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PREFAZIONE

economica e artistica della città di Savona

(l) P. BOSELLI,

-

La storia di Savona, di cui tanti si occuparono 
in particolari studi a volte pregevolissimi, fu anche 
oggetto di qualche opera di maggior lena, nella 
quale l’autore s’ industriò di abbracciare e rivalu­
tare in ampia sintesi tulli i frutti delle parziali 
ricerche. Le preziose cronache del Verzellino e del 
Monti sono, dopo la sciagurata perdita dell’ opera 
del trecentista Pietro Gara, i più antichi e famosi 
tentativi del genere. Ma in essi, per quanto un certo 
spirito critico s’ appalesi timidamente qua e là, pre­
vale ancora la forma cronachistica medievale, do­
rè le fantasie mitiche s’intrecciano a un’ arida an­
notazione di fatti, messi insieme per ordine di anni 
senza alcun nesso ideologico.

Nel 1849 comparve la « Storia del Comune di 
Savona » di Tomaso Tori eroi i, che abbraccia gli av­
venimenti dall’ età feudale al 1648, fervida di [tas­
siane municipale, rotta- da gridi, da imprecazioni, da 
inorridi menti, intesa sopratutto alle vicende esterne 
del Comune e alle lotte con Genova, « specchio, te­
stimone e documento dei tempi nei quali venne det­
tala, non fondata su indagini criticamente severe » (1).

Di gran lunga superiore è la « Guida sforica
» (1874)

«Discorso per l’inaugurazione della So­
cietà Slorica Savonese» in «Atti e Meni, della Soc. 
Stur. Sav., V. 1, Savona, 1888, p. LXXXIV ».
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(li Nicolò Cesare Baroni t dove il disegno è più 
ampio, P informazione più sicura, la curiosità dello 
scrittore rivolta a tulli gli aspetti della vita savo­
nese. Opera che, nonostante certo spirito manivipale 
che spunta qua e là, nonostante certo frani mentu­
rismo nell'economi a generale, può sempre essere tetta 
con piacere e profitto.

Interessante lavoro di sintesi diede a Savona 
-1. Colenda di Tavani con i suoi « Patrizi e Popo­
lani del Aledio Evo nella Liguria Occidentale » 
(1891), sebbene l'autore manifesti una visione al­
quanto unilaterale, e a volte presenti lacune e ine­
sattezze. Agostino Bruno, già- autore di una « Storia 
popolare di Savona » (1882), diede in luce nel 1901 
la sua < Storia di Savona dalle origini ai nostri 
giorni », opera ricca di particolari notizie ma po­
vera di vero pensiero storico.

Sintesi, tutte codeste, pregevoli per certi aspetti, 
ma premature ; occorreva riprendere le pazienti in­
dagini archivistiche, con sguardo non limitato alla 
sola Savona, occorreva con- tenacia e acume di filo­
logi rivalutare e porre nella giusta luce tutti i do­
cumenti, di cui Savona è fortunatamente ricchissima. 
A questo s'accinse V. Poggi, spirito critico limpido 
e acido, mente nutrita di severi studi di archeologia 
e di storia. Continuando la tradizione degli eruditi 
Tomaso e G. B. Bell oro, compilò V importante « Cro­
giolassi dei principali magistrati che ressero e am- 
mininistrarono il Comune di Savona- dalle origini 
alla perdila della sua autonomia- » (1906-1913) 
arrivando sino all'anno 1400. Nonostante pa-
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recchie lacune, specialmente nelV età romana e per 
la parte religiosa, commerciale, sociale, giuridica, 
cali arale del Medio Evo. essa è mia ricchissima 
collezione di documenti, disposti in ordine cronolo­
gico e sobria mente illustrali. Alcuni ampi (pi ad ri, 
come quello di Savona nel sec. XIV, son pennelleg- 
giati con notevole maestria. Ma, in complesso, pur 
quest' opera, di capitale importanza per il cultore 
di questi studi, non è storia, il che, del resto, lo 
stesso autore riconobbe, ma sibbene fonte preziosa 
per mio storico.

La ria che deve tenere mio storico di Savona 
fu tracciala da Paolo Bosetti nel suo poderoso 
« Discorso » (1888). Noi, con intenzione di illumi­
nare ampiamente le vicende e gli. aspetti di Savona 
nel passalo e di rivalutarli nel quadro di tutta la 
storia ligure e italiana, traendo profitto dagli studi 
precedenti e dal materiale archivistico esplorato e 
inesplorato, ci siamo accinti, per avventura con 
impari forze, a IT ardua impresa, memori delle pa­
role di Cassiodoro : « Nobilissimi ci vis est argu- 
menta patria* sua* cogitare ».
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(«ome nell'antica Grecia il pensiero di Erodoto 
e dei logografi, così nel Medio Evo quello dei cro­
nisti si congiunge alle religioni, ai miti, alle teogonie 
e cosmogonie e genealogie, e ai racconti leggendari 
ed epici, che non furono già poesie, o non furono 
soltanto poesie, ma altresì pensieri, vale a dire 
metafisiche e storie (1).

Anche quando la generale convinzione umani­
stica prevalse, F ignoranza del passato, F angusta 
concezione del tempo e dello spazio, F influsso 
della tradizione, una certa spocchia cittadina e 
famigliare mantennero vivi qua e là curiosi fram­
menti di quelle età mitiche, legati spesso a un 
luogo di casuali omofonie. Una leggiadra vena co­
mica vi serpeggia a volte per entro, quasi vendetta 
prematura dell’intelletto.

Per Savona è merito specialmente del Verzel­
lino (2) averci conservato le tradizioni erudite e 
popolari intorno alla fondazione della città, tradi­
zioni che l’età della critica e della scienza ha forse 
troppo trascurate.

Ritorniamo per un istante fanciulli, e ascoltiamo

(1) 13. Croce, « Intorno alla storia della storiografia »
* La Critica» anno XI, fase. Ili, p. 172.

(2) « Delle memorie particolari e specialmente degli Uomini
Illustri della città di Savona» curate e documentate da 
A. Astengo, Savona, 1885, V. I, p. 76 sgg.
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(1) Anche su Genova furon messe in giro da cronisti me­
dievali favole simili. Di Genova sarebbe stalo fondatore 
un Giano, figlio di Saturno, o un Genuino, figlio di Fe­
tonte, o Giano re degli Itali. Interessante esempio di 
etimologia, fondata su casuale omofonia, è quella della 
Liguria che ci offre Paolo Diacono (Hisl. Lang., li): 
« Liguria a logon dis, id est colligendis, leguminibus, 
quorum satis ferax est, nominatur ». Sul nome di Sa­
vona, cfr. B. Maltiauda, « 11 nome di Savona », Savona, 
Ricci, 1916.

qualche buon frate favoleggiare di Savona, davanti 
a una di quelle, dieci chiesuole del Priamar, Ira 
«li loro ameni e piccoli giardinetti con le sue 
cisterne di bollissimo acque » onde si compiaceva 
l’anima estatica del buon notaio Giordano, in 
conspello all' infinito mare.

C’era una volta un figlio di Noè% Giano, chia­
malo Giafet, secondo alcuni, che fu primo re d'Italia, 
edificò Genova, lamia, ed altre città e castelli nella 
Riviera, dove aveva posto per difesa del regno le 
più forti c guerriere delle, sue genti (1). Compagno 
a Giano nell’imperio fu Sabazio Sago «che vuol 
dire Saturno Santo », il quale, fondò Savona.

C’era una volta un certo Saone, figlio di Giove 
e di Taigete, che regnò prima di Cristo 1760 anni. 
Da lui trae origine Savona o. meglio, da Sa ho, 
figliuolo di Sabazio, che gli successe nel regno.

C'era una volta un capitano dei Galli Senoni, 
Belloveso, che fondò la città, o almeno la riedificò, 
distrutta nelle lotte contro i Liguri.

Quali movimenti di popoli sono adombrati in 
queste tradizioni, dove certo non è tutto invenzione
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ambiziosa di eruditi ? Quali conflitti di stirpi ? Lo 
tenebre li avvolgono : nè basta a diradarle qualche 
favilla del mito (J).

Ma lo stesso Verzellino ci ha tramandato, da 
Pietro Clara e da altri, altre tradizioni che rivelano 
meglio il carattere leggendario e popolare.

Durante T epica lotta tra Romani e Cartagi­
nesi. questi, sapendo che i Romani adunavano 
spesso armate nei paesi liguri, pensarono di co­
si mire vicino a Genova, nel luogo dove ora sorge 
Savona, un castello con un porto sicuro per le 
loro navi. Costrutto da Agamar, generale Cartagi­
nese. per consiglio di Preamar, altro duce, ebbe il

(1) T. Bellore in un ms. appartenente a F. Noberasco 
« Ricerche intorno all'origine ed all'antichità de’Liguri 
Sabazi » cerca diradare la tenebra dell’ età preromana 
nei nostri paesi, e crede scoprire l'origine della tribù 
Sabazia in colonie di Etruschi che si sarebbero stanziati 
per lungo tempo intorno al Po, soverchiando le popola­
zioni liguri, finché sopraffatti da successive irruzioni di 
barbari, tra i quali i Lingoni e i Boi, avrebbero in parte 
posta stanza tra 1’ Alpi, 1'Apennino e il mare; «e que­
sta regione, o perchè alla Tirrena contrada Sabazia 
parve loro somigliante, o perchè essi medesimi di quella 
originari fossero, chiamarono similmente Sabazia ». La 
quale origine verrebbe comprovata « da un’ oscura fama 
sparsa a' tempi di Bencio Alessandrino, scrittore del sec. 
XIV, che l’attribuiva ai Galli Senoni, nella quale veniasi 
ad adombrare che la loro scesa in Italia n* era stata 
precipua cagione ».

Tale fantastica congettura meritava d’esser rammen­
tala a titolo di curiosità. Del resto, che stanziamenti 

• celtici si-siano mescolati alle popolazioni indigene del 
litorale ligustico è tutt'altro che improbabile.



— 14 —

■

!

(1) Priainar fu chiamalo nel medioevo lo scoglio sul quale 
sorge la fortezza, forse da Pria a niàa — Lapis ad mare. 
Intorno al nome si sbizzarrì la fantasia dei glottologi 
locali.

nome di Preamar (I). Pivantar ne prese il governo 
per se e i suoi figlinoli, a nome di Cartagine, e lo 
rese forte di mura, di torri, di galee c di guerrieri 
africani. Naturalmente quel castello era una spina 
nelle carni dei Romani. Onde qualche anno dopo 
i Romani, movendo da Genova lo sorpresero, lo 
occuparono e. ucciso Preamar con molti dei suoi.

. lo spianarono traendo prigionieri a Roma i soldati 
e gli abitanti rimasti vivi. Cartagine non si rasse­
gnò a tanta perdita; l’anno seguente. « regnando 
Amilcare ». radunò ventotto navi ben armate, alle 
(piali prepose un illustre capitano nominato Sago. 
Costui, sconfitta nel Tirreno F armata romana, si 
drizzò verso la Liguria e nel luogo dove fu Prea mar 
fece riedificare il castello più forte di prima, po­
nendovi a guardia, con cinquecento fanti e tre 
galee, un suo ufficiale chiamato Quingentario. Al 
nuovo castello diede il suo nome, Sago ; quindi, 
commessa la difesa a Quingentario. fece vela verso 
i suoi paesi.

Il Quingentario si diede a scorrere le vicine 
nemiche riviere, facendo più danni del morto 
Preamar; onde i Romani decisero di assalire il 
nuovo castello. Lo presero inline dopo accanita 
battaglia, e lasciarci) pochi vivi di coloro che con 
la fuga non s‘ crai) messi in salvo. Meditava!) di 
raderlo al suolo ; ma, mutato pensiero, « di commi
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Quando i Liguri, l’antichissimo popolo non 
a rio, s’affacciarono alla storia, occupavano un ter­
ritorio assai piu ampio che non s’intenda oggi col 
nome di Liguria. Giungevano sino al Rodano, e 
forse lino ai Pirenei, ad occidente, sino all'Arno • 
ad oriente, sino almeno al Po, a tramontana (1). 
« Questa gente robusta, tenace c laboriosa ha con­
tinuato probabilmente dall’ età paleolitica, pur fon­
dendosi con qualche stanziamento d’invasori, ad 
abitare sino ad oggi la Riviera e forma, attraverso 
tante vicende, il nucleo della popolazione ligure.

(I) Sull’antica estensione geografica dei Liguri .e sulle re­
lative testimonianze degli antichi, cfr. G. Oberziner « I 
Liguri antichi e i. loro commerci », cap. I. < La Liguria 
antica », in * Giorn. slor. teli. d. Lig. », 1902, fase, 1-2,

consenso rovinarono solamente tulle le torri e 
e luoghi più folli, lasciando intera solamente una 
particella in modo di ricetto, a somiglianza d* una 
terra senza castello, di che potessero in ogni e- 
venlo servirsi a comodo dell’armata. E sapendo i 
Romani averlo i Cartaginesi riedificalo a dispetto 
e per vituperio loro, in tal modo il sminuirono, e 
fecero che inoltre fosse nominato Sagona. per di­
spregiare in ciò. col nome di femmina i nemici, 
quali lo avevano oltremodo divulgato ».
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Veiturii.
Tigni), gli Apuani, c’ crai) i Sabati,

(1) G. De Sanctis, « Storia dei Romani
I, 1907, 58- 199.

(2) V. Poggi « 1 Liguri nella preistoria » in « Bullell. Soc. 
Stor. Sav. », 1901, p. 21 sgg. N. C. Garoni nella sua 
* Guida storica della Città di Savona* (Savona, 1871-, 
p. 39) non crede all'esistenza di una tribfi di Liguri Sa- 
bazì. ed è seguito da B. Matliauda (* Di alcuni errori 
gravissimi sulla Storia e la Lingua dei Liguri » in Rac­
colta di scritti dedicata a P. Boselli, Savona, 1913, p. 166 
nota e p. 268 nota), il quale, in base a troppo ingegnose 
ricostruzioni dell’ antica lingua ligure, ritiene che la voce 
« Sabazia » non sia nome di un popolo, ina indichi la 
natura o condizione speciale del Vaili a ponente di Savona,

» Bocca, Torino,

che si distingue tuttora specialmente pel dialetto, 
pel carattere, pel tipo fisico dai vicini Piemontesi 
e Toscani.... 1 moderni liguri possono, l’orso a mi­
glior diritto di ogni altra popolazione italica, por­
tare il vanto della autoctonia * (1).

Ancora poco prima dell’èra cristiana, la 
gione di * Liguria ». IX fra le. undici regioni in 
cui Augusto aveva scompartito I' Italia, si esten­
deva sulla Riviera dal Varo alla Magra e compren­
deva nell’interno tulio il paese a destra del Po. 
dalle Alpi Marittime e Gozie sino alla Trebbia, 
essendo tuttavia ben lontana da rappresentare l’e­
stensione geografica del popolo ligure 
stessa di Augusto.

Tra i popoli liguri di’ ebbero stanza sulla 
stia riviera nell' età preromana, dei quali la storia 
ci ha tramandati i nomi, i Vedianzi. gli Intimil.j. 
gli Inganni, gli Epanteri, i Veiturii. i Genuati. i

o Sabazi (2),
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(I) É probabile, noia V. l’oggi (I. c.), che i Sabazi in età 
preistorica avessero stanza nella parte meridionale di 
(inolia die fu poi I’ Elruria. e si stendessero fino nella 
Campania: se ne riscontrerebbero tracce in molti nomi 
locali di quei paesi.

(tl) Vedansi le interessanti ricerche grammaticali è glottolo­
giche di G. Cortese in * Sahatia » (Savona, 1885). p. XVI 
sgg. : cfr. anche Rocca, « Giustificazione della Tavola 
Penlingeriana*, ediz., Genova, |88i. appendice, pp. G3-G5, 
e Holder « Altkeltischer Sprachschatz » p. e 1388, 
a. 1901.

(3) Strabono (Geogr. V, I, II) dire che la via Emilia fu con­
dotta il (piale genitivo plurale par debba
indicare il nome di una tribù ligure.

(1) P. Barocelli. * Vada Sahatia ». in « Atti Soc. Sav. d. SU 
Palr. » V. Il, 1919, p. 131, n. 2.

stanziali. in età storica, all' incirca dal torrente 
Pota al torrente Lerone. tra gli Inganni a occi­
dente, i Vciturii a oriente, i Vagenni e gli Stazielli 
a tramontana, oltregiogo, nelle valli del Tanaro c 
della Bormida (1).

Tulli i Liguri poi orati divisi dagli antichi in 
Cisalpini e Transalpini : e i Cisalpini in Alpini o 
(‘apillati. abitanti sui declivi delle Alpi Marittime, 
e in Montani, che abitavano i declivi deH'Apennmo.

Nel nome di Savona (2) è chiara la relazione 
col nome dei Sabazi. del (piale popolo sembra poi 
esplicita la designazione nell'antico cognome di 
Vado, tramandatoci in varie forme da parecchi 
scrittori greci e romani e dagli itinerari (3).

Dei Sabazi. per altro, pochi avanzi furono sco­
perti nel luogo dove ora è Savona e nel suo ter­
ritorio. avanzi che risalgono, pare, sino all'età della 
pietra (4).

Suirorigine della grande razza ligure discussero
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(1) Fior. Il, 3; Diod. V 39, 5.
(2) Diod. V 39; Strab. HI 165, IV 202, V 218; Pseudo-Arisl.,

De mirab., 91
(3) Oberziner, o. c., pag. 195 sgg.
(4) Ibid., p. 222 sgg.
(5) Ibid., p. 237 sgg.

antichi c moderni avventando le congetlure più 
disparate. Ma tutti s’accordano nel ritenerla la più 
antica, o una delle più antiche, dell'Europa occi­
dentale. L’archeologia primitiva o paletnologia ci 
olire qualche lume sulla civiltà dei Liguri. An­
cora in età storica (I) dormivano all’aperto, o in 
caverne naturali o fatte dalla mano dell'uomo : po­
chi soltanto si riparavano in umili capanne. Sem­
plici erano i loro costumi. Vivevan di caccia, di 
pesca e dei prodotti della pastorizia ; vestivano 
pelli di animali. Le loro industrie producevano 
armi di pietra, manufatti litici e di osso, rozzi fittili, 
oggetti vari di ornamento. Forti. tenaci, laboriosi, 
sobri, si battevan con coraggio e come soldati mer­
cenari e per difesa della loro libertà (2). Esperti 
navigatori sfidavano i mari dalle loro coste all’A- 
frica. In relazioni commerciali coi Fenici di Tiro, 
relazioni di cui il mito erculeo e la toponoma­
stica serberebbero traccia (3). coi Greci, sopra­
tutto coi Focesi, ai quali si deve la fondazione di 
Marsiglia, che qualche influenza esercitò sui traffici 
della Liguria italica (4). coi Cartaginesi, con gli 
Etruschi (5), poco risentirono in complesso,- refrat­
tari com’erano alla civiltà, da questi contatti. Divisi 
in comunità o tribù, non furono mai riuniti in
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(1) G. De Sanctis, u. c., V. HI, P. 1. (Turino, Bocca, 1916,) 
p. 57, n, Ilo.

una grande federazione nazionale. Il che giovò ai 
Romani nella lunga e laboriosa conquista.

Nel 238 i Romani iniziarono la guerra contro 
i Liguri col console T. Sempronio Gracco. I Liguri 
facevano scorrerie in territorio italico e. arditi 
corsari, minacciavano il commercio romano in Sar­
degna e in Corsica. Fu un’oscura guerriglia com­
battuta per parecchi anni, specialmente contro gli 
Apuani, che in parte vennero sottomessi; e ne 
trionfarono P. Cornelio Lcntulo, Q. Fabio Massimo 
e P. Furio Filo. Nella seconda guerra punica la 
Liguria marittima ebbe una parte notevole. Le sue 
tribù si divisero nei due campi avversi. Già dal 
VI secolo pare che i Cartaginesi cominciassero ad 
arrolarc mercenari liguri (1). Fra i mercenari che 
si rivoltarono dopo la prima punica, v’eran dei 
Liguri. Liguri combatterono sotto Asbrubale al 
Metauro e sotto Annibaie nella battaglia di Na rag- 
gara. E quando Magone nel 2(15 a. C. mosse in 
Liguria, trovò alleati specialmente tra gli Inganni 
ed i Sabazi. mentre i Genuali. vinti probabilmente 
con gli Apuani nelle prime guerre liguri tra il 236 
e il 222. si conservarono per sempre fedeli a Roma. 
Infatti all* inizio della seconda punica, nel 218. il 
console P. Cornelio Scipione dalla valle del Rodano, 
dopo aver inviale in Spagna le sue truppe, si recò per 
mare a Pisa, passando, secondo Livio, per Genova.

Certo è che Genova, sin d’allora. era favorevole 
a Roma, c i Cartaginesi, al momento opportuno, ne
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presero vendetta. Fatale dissidio, fra le due città 
liguri, che troviamo già agli albori della storia.

Della regione e della tribù Sabazia era centro 
Savona, forte e felice per la sua postura, che la 
rocca di Pria mar. sulla quale s’ergeva un antichis­
simo abitato, protendendosi nel mare dalle propa­
ghi del Monticello, formava due insenature, una a 
occidente, più piccola e scomparsa in età remote 
per l’azione colmai rice dei vari torrenti, principale 
il Lavagnola oggi Letimbro, un'altra a oriente, 
più ampia c sicura (I). A occidente di Savona si 
stendeva una zona bassa e paludosa, chiamata poi 
dai Romani Vadi dei Sabazi (4). Di altri luoghi 
abitati allora nella Sabazia, allo stato presente 
delle scoperte, non si può tener parola con piena 
sicurezza.

Savona è il primo luogo sabazio che s’ affacci 
alla storia. E s’affaccia nel periodo più dramma­
tico della storia romana: durante la seconda guerra 
punica.

(1) A. Issel, « Liguria geni. e preisl. », Genova, 1892, V. I,
p. 35 sgg; A. Cougnet, « Descriz. cosmogr. climal. Iluv. 
ed agric. del Circondario di Sav. nel 1879 », Savona, 
1880, p. 28 sgg.

(2) Da Sabo - onis derivarono col suffisso di formazione à-tis
(che troviamo in nomi di popolo come Arpinates, Casi- 
nates, Aquinates. Sarsinates ecc.) Sabas Sabàtis, donde, 
grecizzato, il genitivo plurale di Strabono e,
parallelamente, mediante il suffisso di origine a-tius, la. 
forma Sabàtius, donde i Vada Sabalia, ossia le paludi 
di Sabo o Savo, Savona, cioè il territorio stesso di Sa­
vona nella sua particolarità naturale ( G. Cortese, 1. c., 
pp. XV1-XVI1I).
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(I) Liv., XX VI 11, ili.

1

Nel 206. un anno dopo la rotta di Asdrubale 
al Mei a uro. la penisola iberica era sgombrata dai 
Cartaginesi. Publio Cornelio Scipione, che in meno 
di quattro anni aveva distrutto l’impero fondato 
in Spagna da Amilcare. Barca e ampliato da As­
drubale e da Annibaie, si recò a Roma a chiedere 
il consolato pel 205. Magone, drizzate le prore alle 
Baleari. si ridusse a M inorca per svernarvi, appa­
recchiandosi a invadere l’Italia. Nel 205 con trenta 
navi rostrate e con molte altre da carico, che tra­
sportavano dodicimila fanti e circa duemila cavalli, 
potè occupare di sorpresa Genova non essendovi 
presidio alcuno che difendesse la costa (1).

Tolta ai Romani l’importante stazione, si volse 
a ponente « ad ora in Ligurum Alpinorum ». Gli 
Inganni in quel tempo erano in guerra con gli 
Epanteri, abitanti della montagna, onde il Cartagi­
nese, « Savone oppido alpino praeda deposita », e 
lasciate quivi, «in statione ». dieci lunghe navi a 
presidio, e spedite le altre a Cartagine a difendere 
quella costa (poiché correva fama che Scipione 
meditasse uno sbarco) fece alleanza con gli Inganni 
« quorum giuliani mallebat » e prese a com­
battere i montanari. Combattendo gli Epanteri. 
avversi agli Inganni. Magone cercava «d’assicurarsi 
il possesso del colle d’A Ilare; che per le alte valli 
del Tanaro e della Bormida gli permetteva sia di 
scendere nella Gallia Cisalpina sia di comunicare 
con le tribù galliche dell’alto e del medio Po e
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(I) Per le imprese di Magone in Italia, cl’r. G. De Sanctis. 
o. c., V. HI, P. Il (Torino. Bocca, 1917) pp. 511-512. 
540-542.

(•2) Livio, XXIX, 4,5.

chiamarle sotto le sue insegne » (I). Giova pertanto 
osservare che Magone depose la preda a Savona 
oltre che per la sicurezza del luogo, facile a difendersi 
anche contro le popolazioni indigene, sopralutto 
perchè sopra Savona s'aprono i piti facili valichi 
per la pianura padana, dov’ egli meditava di attin­
gere grandi forze.

1 Romani, che stavano preparando l'impresa 
d'Africa, lasciarono fare per non disperdere le loro 
forze, accontentandosi di chiudere al Cartaginese 
le vie della penisola con alcune legioni dislocale a 
Rimini e ad Arezzo. Magone non poteva colorire4 
il suo disegno per la scarsezza dei mezzi e per la 
difficoltà di suscitare la guerra nella Cisalpina. La 
minaccia dell'invasione in Africa indusse Cartagine 
a spedire soccorsi ai due capitani in Italia : a 
Magone giunsero felicemente « inter Albingaunos 
Ligures Genuamque ». dove teneva la flotta, venti­
cinque galee con seimila fanti, ottocento cavalli, 
sette elefanti e molto denaro (2). Tuttavia Magone 
non osò prendere l’offensiva ; anzi i Romani, ani­
mati dal suo stesso temporeggiamento e dai primi 
successi ottenuti in Africa da Scipione, nel 203 
gli si fecero incontro nella Cisalpina e lo sconfissero. 
Ferito, condusse in salvo reserc.ito nel paese dei
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(1) Livio, XXX, 18-19 — Il De Sanclis (1. c., p. 541) intende 
giustamente Savona, ritenendo certo inesatta la notizia 
liviana.

(0) Dobbiamo i seguenti paragrafi 3, 4, sulle vie romane in 
Liguria, al chiar. Prof. LUIGI PERTICA.

1 
3

La romanizzazione della Sabazia cominciò pro­
priamente quando Roma tracciò le grandi vie (2), 
il più importante monumento di quell’epoca nella 
nostra regione finora trascurato dagli studiosi. 
Riguardo alla costruzione della via romana che 
maggiormente ci interessa, ossia l’Emilia dovuta 
ad Emilio Scauro, l’autore delle Vite degli uomini

Liguri Inganni (1), dove trovò l’ordine d’imbarcarsi 
per l’Africa.

Concluso il grande duello romano - cartaginese, 
Roma vittoriosa fu sollecita a compiere la conquista 
della Liguria. Ma il nome di Savona non ricorre 
più. come non s’ha notizia di resistenza dei Liguri 
nella regione Sabazia.

Questa, che era stata la base dell’azione di 
Magone, venne subito assorbita dai Romani, pro­
babilmente da Spurio Lucrezio; certo è che le 
operazioni militari di Appio Claudio e di Paolo 
Emilio contro gli Inganni presuppongono il com­
pleto assoggettamento della nostra terra.
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in « Alti della

(1) « De Viris ilhislr..», n. LXXI1.
(2) « De. leg. », IH, 3.
(3) Sanguine.li A., « Iscriz. rom. della Lig.»

Sor. Lig. di SI. P. », voi. Ili, p. 270.
(4) Ibid., p. 275.

illustri, che riliensi Aurelio Vittore (I). dice par­
lando di Smuro : Cousui. Lit/uresel (ìaulixcox domuit 
atipie de his triumpharil. Censor. riunì Aimiiliam 
slrarii.... Cicerone (2) annovera Ira le attribuzioni 
censorie la cura della viabilità : è nolo infatti che 
i censori occupavansi delle vie urbane e italiche pro­
priamente dette, mentre nelle provincie erano i 
consoli, come pure i proconsoli e i pretori, in­
somma quelli che vi esercitavano il comando, che 
aprivano le grandi vie militari (3). L’Emilia si esten­
deva per il maggior tratto oltre i conlini che l'Italia 
allora aveva (cioè oltre il fiume Magra), nella Callia 
Cisalpina di cui la Liguria faceva parte: è presu­
mibile pertanto che Scarno abbia fatto il segmento 
ligustico da Console, dinante la guerra, ossia nel 
115 a. C.. valendosi delle legioni e forse dei Liguri 
stessi, e quello etrusco, o italico, l’anno in cui fu 
censore, cioè il 109 a. C. Questa via costituiva il 
prolungamento di altra preesistente, ossia dell’Au- 
relia. che da Roma tendeva all’Etruria, costruita, 
o migliorata, dal censore Aurelio Cotta nel 241 a. 
C. S'ignora dove precisamente arrivasse V Aurelio 
vetus; v’ha chi opina al Forum Aurelii (presso 
Montalto di Castro): chi a Volterra; errano altri 
che segnano Limi oppure Pisa, giacché risulta da 
pietre migliar! (4) che l’Emilia prolendevasi oltre



— 25 —

stantino. Vi sono sognate, in modo rudimentale, le varie 
regioni allora conosciute e le strade con le distanze fra 
le stazioni.

(4) Lib. IV, 6.

questa città verso Roma, il che concorda con Stra­
bone (I) là dovè dice che Scauro fece l’Emilia la 
quale, al traversando Pisa e Limi, va fino ai Sabazii 
e quinci a Tortona. Il percorso dell’Emilia è abba­
stanza conosciuto fino a Limi, ma di qua da questo 
luogo fu assai controversa». Alcuni, negando auto­
rità alle due principali carte stradali del mondo 
antico cioè all’itinerario di Antonino (2) e alla Ta­
vola Peutingeriana (3). le (piali sino a Genova con­
cordano nel segnare litoraneo il percorso della via, 
e appoggiandosi al fallo che Strabene (piando parla 
della strada non dice che toccasse Genova, città 
che d’altra parte il geografo stesso indica come 
l’emporio dei Liguri (4), e confortali dalla man­
canza d’iscrizioni e di alili siculi indizi, tracciano

(1) Lib., V, 2.
(2) Questo documento, di cui conosconsi codici risalenti al- 

1’Vili sec.. venne attribuito all'imperatore Antonino Pio 
(138- llìl d. C.). ma v'ha chi lo ritiene di qualche secolo 
posteriore. Segna le più importanti vie dell’ epoca ro­
mana, e, a ino' di elenco, le stazioni, e le relative di-

■ stanze in miglia di allora ( « mille passus » = in. 1481).
(3) La Tavola Peutingeriana, scoperta in un convento della 

Germania verso la line del secolo XV. prese nome dal­
l'antiquario Corrado Peutinger di Augusta da cui fu 
posseduta. Venne tracciata nel 1265. Secondo il Desiar­
ci ins (cfr. «La Table de Peutinger d'aprés 1’Originai 
etc. », Paris 1870) è copia di un documento molto più 
antico di cui l'originale sembra rimonti ai tempi com­
presi tra Augusto e l'estinzione della Famiglia di Co-
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il percorso dopo Limi per Val di Magra, Pontremoli. 
Val di Taro, Fiorenzuola, Tortona, Acqui sino ai 
Sabazii. Altri, in minor numero, osservando non 
esser ragionevole che una città importante come 
Genova non fosse in diretta comunicazione con 
Pisa e Roma, ammettono resistenza della via pol­
la Riviera orientale ma non per l’occidentale, da 
Genova a Vado, dove è tracciata solo nella Tavola 
Peutingeriana, onde seguono per un tratto il per­
corso della via Postumia, cioè da Genova per Val 
Polcevera, il passo dei Giovi, Val di Scrivia, Libarmi, 
Tortona (1). L’Emilia, secondo l’Itinerario di Anto­
nino. giunta a Tortona, proseguiva per Acqui, 
Crixia, Canalico, Vado, lutine vi sono quelli, noi 
compresi, che ritengono le due carte stradali 
tutt’altro che da ripudiarsi, pur riconoscendovi 
ommissioni ed errori ; bisogna però, come per altri 
antichi documenti, valersene con un certo criterio. 
Comunque, la via toccava Vada Sabati a, ossia Vado, 
dove doveva essere sin d’allora un piccolo nucleo 
di popolazione, data la posizione geografica, l’ampio 
porto naturale, certo noto ai grandi navigatori 
dell’antichità quali Fenici, Greci, Cartaginesi e i 
Liguri stessi, con alle spalle il più facile, valico 
alpino, perchè il più depresso, per la valle Padana. 
Senza dubbio vi facevano capo parecchie di quelle

(1) Oltre Tortona la via Postumia proseguiva per Piacenza, 
Cremona, Mantova e forse arrivava fino ad Aquileia. 
Presso Verona fu trovato un cippo migliare (cfr. Mommsen, 
« C. I. L. », t. I, n. 540) ove leggesi il nome di Spurio Po- 
slumio Albino, console nel 148 a C. che ritiensi l’autore 
della via.
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« Atti della Soc. Lig. di St. P. »,

vie mulattiere (1) antichissime, segnate da Gaetano 
Poggi (4). che furono in parte poi seguite dalle 
romane. Ma un rapido incremento Vado l’ebbe da 
questa strada e specialmente dalla posteriore via 
Giulia Augusta.

La via Romana non venne continuata a po­
nente. verso la Gallia Transalpina, che circa un 
secolo dopo ; però già metteva a questa regione 
una via detta Eraclea perchè la leggenda ne at­
tribuisce l’apertura ad Ercole (3), il che ne prova 
la grande antichità. Sull'esistenza di questa strada 
non v'ha dubbio. Polibio (4), che nomina solo 
quattro luoghi pei (piali si possono superare le 
Alpi, segna per primo quello nel paese dei Li­
guri in prossimità del mare. La via fu percorsa 
dal console Ostilio Mancino nel 137 a. G. (5) e da 
molli armati e quadrupedi specialmente durante le 
guerre civili : vi passarono pure Cesare e Marco 
Animi io ((>).

Principal causa della ritardata continuazione 
della via erano i fieri montanari della Liguria, non

(l) Lungo le valli dovevano esserci anche delle vie rotabili. 
Strabene (lib. IV, 6) accenna ai ligustici « ginni », pic­
coli cavalli.

(4) * Genuali e Vi turi i
voi. XXX, p. 330.

(3) A min. Marc., XV, IO; Psoudo Arisi., «De Mirab. », LXXXV: 
Diod. Sic., V; Silio Ita!., III.

(!) Riportalo da Strabo ne (lib. IV, (>).
(5) Valer. Mass., lib. 1, 6.
((») Cie., « Episl. Pam. », lib. Vili., ep. 15; lib. X, ep. 17 e 33; 

lib. XI, ep. IO.
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ancora tutti soggiogali depo oltre due secoli dacché 
i Romani avevano vantato il primo trionfo (237 a. 
C.) su di essi. (I). Certo è che ne* primordi del 
governo di Augusto rimanevano indomiti dei po­
poli alpini designali da Appiano (2) come barbari, 
bellicosi e predoni, fra i (piali era un forte nucleo 
di Liguri, ond* è che Augusto fu costretto a soste­
nere contro di essi (14 a. C.) una guerra di cui è 
ricordo nel monumento (ne restano vestigi) che il 
senato e il popolo romano gli eressero (6 a. C.) a 
Turbia. e nella iscrizione ivi incisa che Plinio (3) 
ci ha trasmessa. La via costituita dalTanlica Aurelia. 
dal tronco etrusco e ligustico dell* Emilia sino a 
Vado, nonché dal suo prolungamento sino ad Arles 
(Arci a le), è segnata nell’ Itinerario di Antonino 
tutta sotto il nome che aveva uscendo dalla Capi­
tale: Via Aurelio. -4 Roma per Tusciani et Alpe# 
Mariti mas Arei ahi in usque. E Aurelio leggesi pure 
nella Tavola Peulingeriana. In Provenza nomossi 
Ioh grand camin Aurelian (4). Se non che in que­
sti ultimi secoli si rinvennero, specialmente nelle 
vicinanze di Ventimiglia, Turbia e Nizza marittima, 
delle pietre migliali, che. sebbene di epoca diversa, 
la concordanza nelle cifre indicanti la distanza da 
Roma rivela appartenere ad una stessa via detta

(1) Eutropio, lib. 111,2: « Rasi. Capii.*.
(2) Lib. Xll. « Guerra 111. ». 15.
(3) < Hisl. N. », lib. Ili, 24.
(4) Bergier N.. « Misi, des grands chcinins de l'eiup. rum. ».

liv. HI, ehap. XXVI11, 5.
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(1) Li*, iscrizioni concernenti questa via il Mommscn le ri­
porla nel « G. 1. L. » (Ioni. V, n. 808-3-8109) sotto il 
titolo : «lidia Augusta: Piaceli tia ad Vada. Vadis Varimi»,

(2) Lih. IV. 6.

lidia Aiiijiisla (I). (•(‘.riametile perchè riattala o 
coslruila per ordine di Angusto (13 a. C.); la (piale 
In poi assestala da Adriano (125 d. C.) a partire 
dal fiume Trebbia, conlluente nel Po vicino a Pia­
cenza. e ancor migliorata da Antonino Pio e da 
alb i imperatori. Daqueste pietre e dal luogo dove fu­
rono rinvenute si apprese che nomavasi Giulia Au­
gusta la via che da Piacenza, o dalle vicinanze, (don­
de si poteva giungere a Roma per mezzo dell'Emilia 
di Lepido sino a Rimini e (piindi per la Flaminia), si 
confondeva con la Poslumia sino a Tortona, con l’E­
milia di Scauro sino a Vado (tratti pili che riattali 
rifalli), e il proseguimento ligustico verso occidente. 
Per questa via si giungeva, traversando le Gallio e 
l’Iberia. all’oceano atlantico ossia a Cadice (Gadi). 
L'importanza della Giulia Augusta traspare dalla 
sua costruzione. I primi suoi ponti misurano circa 
cinque metri fra i parapetti (sei di larghezza totale) 
c i muri a sud di quello delle Fate (nel Finalcse) 
dimostrano che la via era più ampia. Correva pos­
sibilmente vicino al lito. come risulta dai ponti di 
Loano e da altre sue sicure traccie verso Venti- 
miglia. Conviene notare che Stradone (2). dove 
accenna all’angusto passaggio ligustico vicino al 
mare, non fa eccezione per questa via. anzi non 
la nomina, mentre accenna ad altre di minor im­
portanza ; il che fa sospettare che non ne avesse
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(1) * Intorno ai tempo ed al luogo in cui Strabono compose 
la geografia storica», in « Meni. della lì. Accademia delie 
Scienze di Torino », voi. XLr

notizia, oppure che scrivesse la Geografìa prima 
dell'era volgare, e che in principio di questa, sino 
a' tempi di Tiberio, v’apportasse delle aggiunte, 
come opina il Pais (1). E probabile che la Giulia 
Augusta, massima arteria commerciale e militare 
tra la pianura padana e la Liguria occidentale e le 
Gallio, e anche per i suoi allacciamenti, tra l’Italia 
settentrionale e centrale, togliesse sempre piti im­
portanza al tratto litoraneo Genova - Vado, tanto 
più che i commerci costieri si effettuavano con 
maggior agevolezza sul mare. Ond'è lecito supporre 
che quel tratto (sempre più trascuralo, tanto scadde 
che l’itinerario di Antonino non lo riporla), ser­
visse esclusivamente per uso locale.

Si osservino ora le stazioni che più interessano, 
secondo l’indicazione delle due famose carte itinera­
rie. Gli autori che a questi cimeli non riconoscono 
credito, ritenendo fra altro che le stazioni siano 
segnate fuori luogo (il che non ci consta siasi veri­
ficato e certamente, almeno per il tratto ligustico, 
non è stalo dimostrato), basandosi su vaghe ana­
logie di nomi le collocano a capriccio, non senza 
seguire a volte sciocche gloriole locali. Così Pud 
Figliuas. che nella Tavola è la prima stazione dopo 
Genova, venne posta a Feglino. villaggio del Fina- 
lese. Vico Virginia non fra Alba Dodi la e Vada. 
ma a V a razze ; Pad Nacalia a Noli, distante più 
di quattro chilometri dalla via romana e non toc-
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(1) « Giustificazione della Tavola Pcutingeriana », (ediz. ISSI) 
' p. 5.
(2) Lib. ili, 7»

cala neanche dalla medioevale; il Pollupice poi 
l'hanno riconosciuto nei luoghi più disparati : a 
Varigotli. che si trova nelle slesse condizioni di 
Noli, a Giustenice. cioè in una valle senza uscita, 
e persino sulle rive della Bormida di Fallare. Ma 
sopratutto nel segnare il percorso della via romana 
si sbrigliò la fantasia : v’ha chi scrisse che da 
Verzi (Finalese) per andare ad Albenga correva ov’è 
la chiesuola della Madonna della neve, ossia sul 
dorso delle Alpi, a più di novecento metri di altezza; 
ma il record per questo rispetto spetta ari un mo­
derno autore, per altro eruditissimo, che trovando 
inaccessibili (sic) le roccie della Caprazoppa — un 
modesto promontorio ad ovest di Finale, tanto 
depresso a quattro chilometri dal lido, a Gorra, 
da toccare appena i duecento metri — per il per­
corso da Vado ad Albenga conduce la via sino a 
Cova. Tultociò. naturalmente, col lodevole intento 
di correggere le antiche carte itinerarie. Ma altri 
eccedono in senso apposto, ossia son troppo legati 
a tali documenti; così il Bocca (I). il quale avendo 
rilevato che la lunghezza del percorso dal Varo 
alla Magra, riferita da Plinio (2), conforme la 
DescripHo di Augusto, corrisponde, secondo i suoi 
calcoli, forse casualmente, a quella che risulta 
dalla Tavola Peutigeriana. vuole che tutte le distanze 
da essa segnate su questo tratto siano esatte ; 
onde si dovrebbe credere che per andare da Gc-
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nova a Vailo bisognasse percorrere cinquaiilanove 
miglia (km. 87). mentre per l'odierna strada provin­
ciale se ne contano solo trcntaquattro (km. 51). Da 
Strabono (1) per lo stesso percorso risolta al con­
trario ima cifra un pò scarsa, ossia trentadne miglia 
e mezza (stadii 260 = km. 48). ma meno discrepante 
dalla, realtà di quella della Tavola ; disgraziata­
mente. però, anche questo autore non sembra 
troppo esatto neH'indicazione di altre distanze, ondi» 
desta alquanta diffidenza. L’esagerata distanza fra 
Genova e Vado non sfuggì al Serra (2). il (piale 
opina che la stazione di Hasta. e la relativa di­
stanza. sia stata segnala nella Tavola per errore. 
Poggi Gaetano toglie senz’altro il Vico Virginis. 
ritenendo non appartenga alla linea litoranea ma 
costituisca la prima della linea Vado - Acqui - 
Tortona, e Poggi Vittorio (3) è della stessa opinione: 
entrambi lo collocano a Cauli bona.

(1) Lib. IV, (>.
(2) « Storia dell’aulica Liguria e di Genova », Capolago,

1835, t. 1. p. 99.
(3) In «Monografia storica dei porli dell'antichità nella pe­

nisola italiana », (ed. 1905,» p. 7(5.
Secondo Gaetano Poggi (cfr. « Le due Riviere ossia la. 

Liguria marittima nell' epoca romana », 1901, p. 24) 
fra Albissola c Vado non vi era posto per una stazione 
intermedia. Opina che per errore di chi ha tracciato la 
Tavola il nome di « Vico Virginis » non sia a suo luogo; 
dovrebbe essere, secondo lui, un pò più in alto, dove è 
segnala la via per Acqui ed una cifra (VI111). Ma sotto 
lo stesso nome, lungo la linea stradale Genova-Vado, 
nella Tavola ci sono gli angoli che normalmente indicano
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Tra Genova e Va razze (I) pare? die la via ro­
mana non si allontanasse granché dal mare, ma 
passato questo luogo sino a Vado aumentano le in­
certezze. Il Rocca e V. Poggi, che lo segue, opinano 
che da Varazze arrivasse sino alla chiesa di S. Mar­
tino di Stella (patria del Rocca) per discendere ad 
Albissola ov'è la chiesa di S. Pietro: un percorso 
di tredici miglia (km. 19) fra due paesi che oggi 
distano sei (km. 9). non risponde ai criteri dei Ro­
mani solili a sacrificare l’agevolezza alla brevità. 
Albissola è generalmente ritenuta I* Alba Docili a e 
nel suo territorio si rinvennero non pochi avanzi 
delTepoca romana. Da Albissola. secondo i predetti 
autori, la via saliva sin sulla vetta del Bricco Spac­
cato. calava al ponte di S. Mai tino in Lavagnola

la « stallo », mentre se fosse come vuole il sullodalo autore 
non dovrebbero esserci ; è pur da ricordare che I’ Itili. 
d'Anl. fra Vado e « Canalico » (nella Tav. « Calaliico ») 
segna la stessa distanza della Tav., ossia Xlf miglia (pro­
prio la cifra che G. Poggi vuole errata), e coni? la Ta­
vola. non nota stazioni intermedie: infine basterà osser­
vare che la via romana non passava per il borgo di 
Cadibona. come provano i ponti rovinali recentemente 
rinvenuti, a cui accenneremo.

(I) Ritengono che Varazze corrisponda all’« ad Navalia » 
Serra, Sanguineli, Rocca, Poggi V.. Fazio, e noi siamo 
dello stesso avviso. Quanto alla stazione di * Hasta ». essa 
venne indicala nei luoghi più disparali. Con tredici mi­
glia daH'« ad Figlinias », ossia da Fegino (e non da Bor- 
zoli come vuole il Rocca, cfr. o. c., p. 16). si arriva nello 
vicinanze di A ronzano ; il fiume « Labonia » potrebbe 
essere l’odierno Lerono. Si è che le distanze portate 
dalla Tavola nel tronco Genova-Vado son poco atten­
dibili.
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(1) cfr. Verzellino, o. c., i, p. I(X>; Monti « Comp. di meni,
hist. della città di Savona », Roma, 1697, p. 29,

(2) 0, c., pp. 62 c 72,

e volgeva verso la rocca di Legino. Lavagliela, 
secondo il Bocca, sarebbe il Vico Virgini.s. Ma lo 
accidentalità del litorale tra Va razze c Savona non 
sono tali da impedire il percorso di una via. tanto 
è vero che una strada costiera esisteva nel medio 
evo. Del resto, lo stesso Strabone accenna ad un 
angusto passaggio lungo il mare, passaggio al (piale 
deve riferirsi la distanza da lui indicata per ap­
prossimazione. Ciò non toglie però che una via ro­
mana. di uso locale, si spiccasse dall' Emilia per 
allacciare alcuni pagi montani. Nè d’altra parte 
deve preoccupare il fatto che Savona non sia in­
dicata nella carta itineraria. Le persone non dicia­
mo colte ma provviste di un pò di buon senso 
non crederanno mai che la via salisse sulla vetta 
di un monte, abbastanza alto, per poi discendere 
a Lavagliela, quando sulla costa il percorso era 
più breve, più agevole e conduceva direttameli té 
ad un luogo come Savona che. stando a certi scrit­
tori (l), era una città celebre e cintata, e secondo 
il Rocca (4) la capitale delle Alpi marittime c del- 
rApennino. A nostro avviso, il voler continuare 
a. considerare Savona come un centro dimen­
ticato dagli antichi geografi perchè fuori strada 
non è serio. Il rapido progresso di Vado, divenuta 
il primo luogo della Sabazia, oscurò il Savo Liviano, 
il cui nome non ricorre più sino al VII sec. d. C. 
Emerso, (piasi per miracolo, durante la seconda.
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guerra punica. I' oppiti uni Alpinum (I) non deve 
certo intendersi come una città fortificala. Infatti, 
quando c come sarebbe finito se neppur Plinio, che 
certo conosceva l’opera di Livio, lo menziona? 
Distrutto dai Romani? Ala di nessuna guerra com­
battuta da Roma nella Sabazia ci è serbata memoria: 
e sì che i generali romani, in mancanza di grandi 
vittorie in Liguria, sapevano adornarsi dei piti mi­
seri trionfi castellani, che sì fiero sarcasmo susci­
tarono in Cicerone (2). E ammessa la distruzione, 
come mai sarebbe risorto dalle sue rovine dopo 
tanti secoli? Gli è che Livio, spesso poco diligente 
critico delle fonti e inesatto o parziale a danno dei 
vinti, rese approssimativamente col termine oppidiun 
un piccolo castello ligure (3). situato forse sul Pria- 
mar, munito di un porto naturale, adatto per la 
sua stessa ristrettezza a nascondere le navi e a 
proteggerle non solo dai Romani, ma anche dai 
pirati e dalle popolazioni del luogo; castello forte

(3) cfr. Bruno F., 
Savona

(1) Dello « Alpinum » perchè dei Liguri Alpini. Le Alpi se­
condo Strabene (lib. IV, 6) non cominciavano dal porlo 
di Monaco ma dai Sabazii. Secondo Livio (XXVHI. 46) 
Liguri Alpini erano chiamati gli abitanti della Liguria 
marittima, a ponente di Genova. Sul « Savo oppidum 
alpinum » vedansi le osservazioni di Raineri, « Storia 
della Liguria e di Porlo Maurizio », Oneglia, 1859, pp. 
33-35.

« De Claris oratoribus li ber. qui dicilur Brulus. »,£ LXXIII, 
secondo e terzo comma; cfr. anche, le belle pagine di B. 
Matliauda, o. c., pp. 125 sgg.

« Dell’antica e moderna popolazione di 
Savona, Bertolotto, 1894, p. 12 sgg.
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più per posizione che per difese d'uomini. Un abi­
tato ligure - romano si formò probabilmente sulle 
pendici di quei colli digradanti al mare, dei (piali 
è come una propaggine lo scoglio di Priamar. Le 
scoperte fatte dai piedi del Priamar sino alle falde 
del Monticello ne provano l’esistenza ; di lì passava 
la via romana che proveniva da Albissola ; lì è 
forse da ricercarsi quell’araba. fenice del Vico Vir­
ginia (1) su cui si scervellarono tanti studiosi di 
cose patrie; minuscola stazione assorbita, dopo la 
fine dell’impero, da Savona sviluppatasi a poco a 
poco sul vetusto Priamar.

Giunta pertanto a Savona, la via Emilia pro­
seguiva verso Vado. Probabilmente appartenevano 
a quest’ultimo tronco il tratto di strada selciata 
con grosse pietre, di varia foggia, scalpellate alla 
superficie e ben commesse, che descrive T. Torte- 
voli (^) e messo in luce in seguito a scavi fatti 
nelle vicinanze del Priamar. e un ponte minalo, 
vicino a quello delle Pile o della Consolazione (3).

(1) Così chiamalo forse in onore dì qualche deità pagami
come Minerva e Diana, che vi aveva particolare rullo.

(2) « Scoperta di un tronco della via Emilia in Savona *
in « Sabalia » di Cortese G., p. 83 sgg.

(3) Clr. Pruno A., * Storia di Savona eie », lìerlolotti, 1901,
ì, p.-19 ; Poggi V. « Grondassi dei Princ. Magistrali eie. » 
jn * Miscellanea di Si. 11. », Serie 111, t. X, p.-366, nota,
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Olire questo ponte la via volgeva verso il luogo 
dell’odierno borgo delle Fornaci. Indi attraversava la 
valle di Legino. dove si fecero notevoli ritrovamenti 
archeologici dell’epoca romana (I), e dove Fortia 
O’IJrban pone il Vico Viryinis (4), arrivava presso 
la cappella di S. Spirito a Zinola. passava il Qui- 
liano dov’è ora il ponte detto dei Saraceni, le cui 
fondamenta sarebbero romane (3), proseguiva per 
dove fu scoperto un tratto di selciato di oltre cento 
metri (4), valicava il padule del Lusso sopra altro 
ponte, ricordalo ancora ai tempi del Queirolo. e 
faceva capo a Vado presso la casa dei Saccarello 
dove pure erano residui di ponte; quindi lungo la 
via Quintana giungeva in prossimità dell’odierna 
chiesa parrocchiale, luogo che doveva essere il 
centro dell’abitato di Vada Sabatia a giudicare 
dalle anticaglie che vi furono esumate. L’esistenza 
lungo questo percorso di zone paludose non costi­
tuiva certo un insuperabile ostacolo pei Romani che, 
come osserva giustamente il Barocelli (5), sapevano 
costruire strade attraverso paludi. Basti rammen­
tare il tronco dell’Emilia, stessa, detto Levata, che 
da Strevi per Castelnuovo Bormida si protendeva

(2)
(3) Poggi G., «
(4) Queirolo C.,

(1) Noberasco E., « Savona e circondario, guida storica ar­
tistica », 192-2, p. 46.

« Recueil des itinéraires anciens etc. », Paris 1845.
Le due Riv. » cit., p. 96.

« DeU'antica Vado Sabazia, cenni storici », 
Savona, Bertolotto, 1865, p. 34.

« Vada Sabatia eie. », cit., p. 130, nota.
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verso Tortona (I). Onde anche (pii ci pare assurda 
l’idea del Rocca (2) che. volendo giustificare ad 
ogni costo le cifre della 'l'avola, fa che la via. per 
andare dal silo deH'odierna Zinnia a Vado, girasse 
per Giuliano ; quantunque sia presumibile che da Zi- 
noia si spiccasse un braccio di strada che correndo 
lungo la sponda sinistra del torrente ritrovava 
l'Emilia ov’è la cappella di S. Carlo.

Da Vado la via. ormai assorbita dalla Giulia 
Augusta, risaliva la valle, toccava il luogo dove 
sono le chiese di Valleggia (3). attraversava il tor­
rente Quiliano presso la Cappella di S. Carlo e 
s'inoltrava nella Valle del Quazzola (4) dove passava 
su sei ponti, dei quali il primo venne spianalo 
(5). due sono ancora in uso. dei ruderi del quarto 
dà notizia Poggi V. (li). éd infine due rovinati furono

(1) Scovazzi I., « Strevi. Riflessi di grande storia in un Co­
mune del Monferrato ». Estr. dalla « Riv. di Si., Ardì, 
per la Prov. di Aless. », 1923, p. 15 sgg. Sulle vie ro­
mane tracciate in terreni paludosi cfr. Appiano, « Guer­
re civ. », lib. IV, 109; Dione Cas., lib. LXVIII, 15.

(2) O. c., p. 46: cfr. pure Poggi Vittorio, Monogr. cit., p. 77.
(3) Vicino alle suddette chiese, verso Vado, Poggi G. (cfr.

< Le due Riv.» cit., p. 96) segna il campo militare romano.
(V) Errano quelli autori che la suaccennata valle dicono no­

marsi dei Tre Ponti ; là cosi designasi un piccolo gruppo 
di case, situato in posizione eminente, a sinistra del 
Quazzola.

(5) Ergevasi a meno di due chilometri da S. Carlo, settanta 
metri a mare dal ponte moderno che là si trova. Venne 
spianato, a quanto ci fu riferito, nel 1914 perchè, (piasi 
interrato com'era, deviava il corso del torrente, nel cui 
letto ne rimane sepolta buona parte.

(6) Cfr. Monogr. cit., p. 69.
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scoperti da noi (I). La via procedeva fiancheggiando 
il torrente e. senza toccare il borgo di Cadibona, 
che è più in alto, arrivava sotto il valico, così che 
l’ultimo tratto, per guadagnar l’erta, doveva essere 
assai ripido. Per quella stretta valle, che in certi 
punti prende l’aspetto di una forra, che passaggio 
poteva esservi nel 44 a. C., ossia sessantacinque 
anni dopo la costruzione dell’Emilia, prima che 
s’ergessero quei ponti, che risalgono ad Augusto, 
(e con tutta probabilità non ve n’erano altri), in 
tempo di guerra civile, quando tutti i servizi pub­
blici. anche i più importanti, erano trascurati? 
Ecco quel luogo che giace inter Apenninum et Alpe# 
ini ped disisi mas ad iter fa ci end-uni, del quale Decimo 
Bruto fa. cenno a Cicerone (2) e che percorse inse­
guendo Antonio con le stanche sue truppe. Oltre 
il valico, passalo il luogo dell’odierna Altare, la 
via fiancheggiava la Bormida di Mollare, indi pas­
sava nella valle di quella di Fallare.

Le due carte stradali segnano, concordi, a 
dodici miglia da Vado una stazione (nomata Cana­
neo nell'itinerario e Cai cinico nella Tavola); con 
detta distanza non si oltra passa Carcare ; si può 
ritenere che là fosse posta, o non molto lungi, 
verso Altare. E difficile dire se fosse una ni ansio. 
o, quel che più necessitava, una nndafio, conside-

(1) Uno di questi ponti si trova sul piccolo rio degli Scaroni, 
vicino ai ruderi accennati dal Poggi V., a destra di chi 
sale. Gli avanzi dell’altro sono sulla sponda destra del 
rio del Gallo (sotto la « cà uòva »).

(2) « Epist. fani. », lib. XI, ep. 13.
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rate le gravi fatiche durale per superare il valico. 
A Carcare (situata dove finiva il percorso aspro di 
montagna e cominciava quello di pianura) si rin­
vennero tombe, monete, e oggetti vari dell* epoca 
romana, e pare vi siano anche, non lontano, a- 
vanzi di una strada (1). Più in là si trovava la sta­
zione di Crixia che nulla esclude fosse nel luogo 
di Piana.

A occidente di Vado (2) la via Giulia Augusta, 
movendo da questa terra, traversava il torrente Se­
gno e saliva per le pendici del promontorio. Su 
tale percorso non v’ ha dubbio poiché, poco so­
pra la borgata Porto, e precisamente a sinistra del 
rio della Cappella, scoprimmo vestigia di un ponte

(1) Isola P. F. « Carcare e le Scuole Pie eie.. » 1897. cap. II. 
p. 10. Parecchi autori collocano la stazione di Canalico 
a Cairo, dove si esumarono non poche anticaglie special­
mente in vicinanza della chiesa dì S. Donato (cfr. Bossi G., 
« Cairo e le Rogazioni triduane antiche », 18.18. § 1, p. 3).

(2) Secondo G. Poggi (« Le due Riv.» cit. p. 44), a occidente di
Vado il percorso della via era per la valle del Segno, 
Vezzi Portio. vai di Ponci, vai Pia, Finale: percorso lungo 
con valico elevato (Croce di Vezzi ni. 500).

Molti autori concordano per la via medioevale, ossia 
Vado, chiesuola di S. Genesio, valico fra i monti S. E- 
lena e Mao; se non che, giunti a Spotorno, i più igno­
rando la località di Ponci, dove sono ponti romani, se­
guono ancora la medievale per Voze ed oltre. V’ha chi 
segna il percorso lungo il rio Corea! lo, ma l’alta valle 
di questo è molto accidentata, senza contare che tale 
tracciato presenta l’incovenienle di discendere a Spo- 
lorno per risalire poi sino alla cappella di S. Giacomo, * 
a Magnolie.
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ti) Della sopradella ope.ra restano soltanto un muro scalzalo 
(venne adattato alla costruzione di un casotto) e traccie 
di fondamenta che si protendono verso il rio.

(•2) Poggi V. scrisse « Costo * (cfr « Il Cittadino », Savona, 
Il nov. 1910) traendo così in errore anche altri.

(3) La Legge delle XII tavole (418 a. C.) vietava che in Po­
ma si inumassero o si cremassero cadaveri : « Hominem 
morluum in urbe ne sepelito, neve urito. » (Cic. * De leg. » 
1. Il, <23.) Si faceva però eccezione per gli imperatori, le 
vestali, per qualche antica schiatta, come i Publicola e i 
Tuberto, e per i trionfatori. Presso i Greci e i Romani 
un luogo dove giacevano morti era ritenuto come conta­
minato e profanato, ond’è che posteriormente la proibi­
zione di inumare in città venne estesa a tutto T impero. 
Solevasi far sepolture lungo le vie.

(4) Barocelli, o. c., p. 136.

(k’irppoca di Angusto (1). La via guadagnava Perla 
dove sono le rovine del forte di S. Stefano; di qui 
seguiva le traccie dell’odierno sentiero che inette 
a Borgeggi. nella località detta Rovere (2) dove, 
durante la costruzione della via March. A. De-Mari, 
che dalla stazione ferroviaria sale alla chiesa par­
rocchiale, si rinvennero nel 1910 due tombe ro­
mane (3). Da questo luogo saliva al fondo de Ne­
gli. dove vennero in luce nei 1915 due muri 
mani, un pavimento e de’ rottami fittili e laterizi (4). 
e giunta dove è un selciato che ritiensi dai terrieri 
romano (tra i monti S. Elena e Mao), sebbene 
nessun carattere lo dimostri tale, non seguiva il 
percorso, verso Spotorno, della medioevale, ma 
intersecandolo volgeva a ponente per la parte alta 
del monte Colombino, ove trovasi un sentiero, 
sognato nelle carte topografiche. che non presenta



■w
-

<

(!) Poco prima di giungere a detto monte, trovammo, nel 
rio delle Vernette, pochi avanzi di un piccolo ponte che 
non abbiamo potuto esaminare perchè quasi intieramente 
coperti di terra e di rovi.

(2) E' il più bello e il meglio conservato di quanti ci restano 
della Giulia Augusta. Il nome gli venne certamente dalla 
singolare costruzione e dalla straordinaria solidità. E’ 
sul rio di Ponci, a circa un’ ora di cammino da Final­
marina. Rimontando la valle si trovano pochi avanzi di 
altro ponte, vicino ai quali c’è il notevole ponte Sordo, 
sul La nd nassa : questo minacciava rovina, di che abbiamo 
edotto il Comm. E. Schiaparelli, soprai ntendente a (pia­
sti monumenti ; in conseguenza venne restaurato, nel 
192-3, sotto la direzione del Dott. P. Barocelli. Un pic­
colo ponte è vicino al casolare ove abita il guardiano 
deiracquedotto di Finalmarina; fra questi due ultimi ponti, 
in allo, abbiamo rinvenute parecchie caverne artificiali ; 
ci risultarono le cave donde i Romani trassero la pietra 
(calcare grossolano) che servì alla costruzione dei ponti 
medesimi. Infine, sulle pendici del Carré, sono i ruderi 
del ponte a cui abbiamo già accennato.

notevoli dislivelli. Arrivata alle pendici del monte 
Berba (1), si dirigeva a sud e passava davanti alla 
cappella di S. Giacomo, nel territorio di Maglione, 
la quale segna T inizio dell’angusta valle di Ponci 
(da ponti). Entrando da quella parte nella valle, 
dopo circa duecento metri, trovasi sulle pendici 
del monte Carré un ponte romano minato, la cui 
ubicazione è di capitale importanza perchè esclude 
qualsiasi ipotesi di tracciato non passante per 
Maglione o per le sue vicinanze. In quella valle 
c’erano cinque ponti romani lungo un percorso di 
circa tre chilometri : tre ancora s’inarcano e degli 
altri restano vestigia. Passato l’ultimo ponte, detto 
delle Fate (2), la via continuava nella stessa dire-
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monte

(1) Dobbiamo ricordare che quelli i quali vollero che « ad 
Figlinas » fosse Feglino, villaggio del finalese, escogita­
rono il percorso per il rio di Cornei, Orco, Feglino, 
Gorra ecc.; ma ormai non c’ è dubbio che detta stazione 
è Fegìno in vai Polcevera (cfr. Rocca, o. c., p. 12; Poggi 
G., * Le due Riv. » cit., p. 23; da quelle parti risulta pure 
nella Cosmografia del Ravennate, del VII sec., e nella 
Geografia del Guidone, che ritiensi ancor più antica; per 
queste cfr. l'ediz. Pinder e Parthcy, Berlino, 1860). Del 
resto, se la via fosse passata per Orco, giunta a Maglione, 
che è sul valico, invece di entrar in vai di Ponci, sarebbe 
discesa nella valle dello Sciusa ; ma pur supposto che, fa­
cendo un giro vizioso, passasse per la valle di Ponci, in tal 
caso il Ponte delle Fate, che mette la via dalla sponda 
destra del rio alla sinistra, non dovrebbe esserci, giacché 
per andare a Feglino la via doveva proseguire sulla 
stessa sponda. Il percorso della via romana nel iinalese lo 
studioso l’intuirà facilmente recandosi sui luoghi. É da 
avvertire che su tale argomento non sempre si scrisse 
con animo sgombro da passioni municipali.

zinne, ossia verso sud (I). lungo le pendici del 
monte Peagna. dove sino a pochi anni fa non 
esisteva che un sentiero, convertito nei 1910 dai 
villici di Verzi in una strada carreggiabile. Appunto 
durante i lavori, a poco meno di un chilometro 
dal ponte delle Fate, vicino a una punta rocciosa, 
che nella forma arieggia una testa umana, ritenuta 
un simulacro di Pen, il dio massimo degli antichi 
Liguri, facendosi uno scavo per la costruzione di 
tombino, si trovò, presente il Hev. Dott. F. Miche­
lini, un selciato costituito da grosse pietre poligo­
nali ben commesse, che si ritenne appartenere alla 
via romana. Di lì la via continuava a discendere 
e passava il torrente Sciusa, alquanto a
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indi correva a 
Gottaro. elio poi

(1) Un codice invece di olio miglia ne segna diciannove 
(cfr. ediz. Parlhcy e Pinder, Berlino, 1848).

(2) Probabilmente parecchi autori che collocarono il Pollu-
pice a Borgio o nelle vicinanze, basandosi su dette di­
stanze (ad es. il Durandi ed il Casalis) si sarebbero 
pronunciati diversamente se le avessero sapute errate.

(3) Fra gli autori che stanno in favore di Finale sono: 
Simler, Wesseling, Mannert, Deseine, Cellario, Chierico, 
Biorci, Sanguineti, Poggi G., Barocelli, Bossi.

dell'attuale ponte di Verzi. dove i longevi ricor­
dano di aver veduto vestigi di un antico ponte ;

piedi delle pendici orientali del 
valicava a nord della fortezza 

detta Castelfranco, e scendeva, seguendo in palle 
la traccia dell'odierna via Gen. E. Caviglia, a 
nalmarina. Qui deve ricercarsi il Polhip-ice 
guato nell' Itinerario di Antonino a dodici miglia 
da Vada e ad otto (I) da Albingaitno. Evidente­
mente in queste cifre c'è errore, giacché con venti 
miglia, sia pure per Fodierna strada provinciale, 
da Vado non si arriva ad Alhenga. ma poco oltre 
Loano (4). La Tavola Peutingeriana per questo 
tratto segna ventinove miglia. Se si ritiene, come 
è logico, che la stazione fosse a mezza strada, ci si 
trova a Finale, dove è indicala dalla maggioranza 
degli eruditi (3). Alcuni di questi segnano Final- 
borgo, altri Finalmarina. i più non determinano 
quale dei due luoghi intendano; c si comprende, 
(piando si consideri che distano fra loro circa un 
chilometro e che Finale dinanzi alla storia è uno. 
Noi riteniamo che la stazione fosse a Finalmarina,
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non già privile il mare giungesse allora sino alle 
radici del Alontecalvo (Galvisio) e del Bechignolo 
a h’inalborgo (1). come opina il Gelosia ('-!). figlio e 
storico di quella terra, il che è da rilegarsi fra le 
fantasie di questo autore, ma sihhene perchè tutte 
le stazioni della Giulia Augusta furono riconosciute, 
fin oltre Venlimiglia. in prossimità del lito.

l'ale ubicazione dello stazioni aveva lo scopo 
di raccordale con la via acquea la strada e di 
accrescerne pertanto la sicurezza (3). Se poi si con­
sidera la distanza da Vado, segnata neiritinerario 
dodici miglia, non si oltrepassa Finalmarina. Dalla 
via Geo. (‘«aviglia la via romana passava in via 
dogli Ulivi. indi, correndo ai piedi delle pendici 
meridionali del Gol taro. giungeva dove sorge l’an-

(I) L’illustre Prof. A. Issel. da noi interpellato se ritenesse 
che, le valli dei torrenti Pora e Seiusa fossero ai tempi 
di Augusto già colme di detriti e di terreno alluvionale, 
oppure ancora golli, o meglio « liords », ci scrisse (il 12 
giugno 19t(i) una lettera che conclude, così: «Ritengo 
che rispetto al Pora, il riempimento di un piccolo an­
fratto preesistente nella riva risultò assai lieve. In or­
dine al Pia. pur essendo maggiore, rimase lultavolta 
limitatissimo ».

« Del Linaio Ligustico. Cenni storici », Genova 1876, cap.
. L § 4, p. 10.

(3) Dice Strabono (efr. lib. IV, (>.. Volg. da F. Ambrosoli. 1832) 
come i Liguri che erano verso il mare, fra Genova e il 
Varo, appartenessero ai popoli italiani : a quelli delle 
partì montuose soleva essere inviato qualche prefetto 
dell’ordine equestre, come si faceva per altri popoli as­
solutamente barbari,
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lira Pieve del Finale (1). ora oHiciala dai P. P. Cap­
puccini. lì valico della Caprazoppa alcuni lo segnano 
per Gorra, ma la via che parte da Finalhorgo - terra 
sorta nel 1188 (2) — e inette a Gorra, mirando alla 
parte alta dello stesso villaggio (Brassale) e non al 
punto di piti agevole valico, si appalesa costruita 
per servìzio locale: ond’è che, a nostro avviso, oltre 
circa duecento metri dalfaccennata chiesa, la Giulia 
Augusta attraversava il torrente Poca, dov’è un vico­
lo. chiuso sulla sponda destra dalle Officine di Ei- 
nalmarina nel 1909; indi iniziava la salita del pro­
montorio presso la torretta della linea elettrica, 
ovesono vestigia di una via antichissima, rifatta 
in parte nell’epoca nepoleonica per aprire il varco 
alla strada della Cornice. Giova appunto ricordare 
che nei detriti di una vicina cava di pietra calcare, 
venne trovata una moneta romana (3). G. Poggi (4)

(1) E’ noto dal Muratori e da altri dotti storici che le Pievi 
(la cui istituzione risale al V sec.) si stabilirono vicino 
ai centri per maggior parte fiorenti all'epoca romana 
(cfr. Cervetto L. A., in « Monogr. st. dei porti dell'ani. 
nella pen. it. », p. 84). Per la Pieve di Finale; cfr. Fer­
retto A., « I primordi e lo sviluppo del Cristianesimo in 
Liguria» ecc., in « Atti d- S. L. d. St. P., » V. XXXIX, 
p. 444, nota.

(2) Celesia E., o. c., cap. II, § 2, p. 14.
(3) A Finalmarina fra altro materiale dell' epoca romana 

si trovò buon numero di monete; sul rinvenimento di 
alcune di queste, compresa li suaccennata, parecchi 
individui, ad istanza del Sindaco, resero attestazione 
giurata dinanzi al pretore di Finalhorgo il 23 nov, 1907,

(4) * Le due Riv. », cit., p. 45,
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liliciic clic la via passasse sopra la famosa caverna 
delle Arene Candide; ed invero in (fucsia si cavò 
non solo materiale preistorico, ma anche romano 
(1/ ma non si può escludere che la Giulia Augusta 
seguisse la traccia della strada medioevale che 
passa per Vcrezzi. segnata in antiche carte più in 
alto della precedente circa cento metri. Indi la via 
romana proseguiva verso occidente. A Loano tro- . 
vansi di questa via due ponti; ad Albenga c’è un 
ponte, detto Lungo, sull'antico letto del Centa, 
attribuito al V sec.. e poco oltre questo luogo, per 
l’antica strada che mette ad Alassio, restano ve- 
stigia della Giulia Augusta.

Nel medioevo le vie romane in Liguria scom­
parvero in gran parte, per cause non ben chiare, 
forse dalle invasioni che affliggevano i nostri paesi 
le popolazioni erano indotte a rompere le strade 
per accrescere il valore difensivo della linea, di 
monti, ardua a superarsi da truppe ordinate, se 
impervia. Le fiere lotte municipali e di fazioni nel 
due e trecento, durante le quali ogni minimo luogo 
si chiudeva disperatamente nel più feroce egoismo, 
provocarono la graduale rovina della grande opera 
romana, tanto più che Genova aveva interesse a 
favorire la via marittima. Ma la causa precipua 
deve cercarsi nella, stessa configurazione naturale 
del suolo ligure. Le strade romane si svolgevano 
per il maggior tratto lungo pendici di monti e 
corsi torrentizi, e però erano assai esposte ai peri­

ti) Bensa P., « Le Grotte dell’Appennino Ligure c delle Alpi 
Marittime», 1900, p. 17,
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coli e ai (Ialini degli scoscendimenti e delle allu­
vioni. Comunque. l’Emilia e la Giulia Augusta nel 
sec. XIV più non esistevano nei nostri paesi e si 
era loro sostituita quella via medioevale alle cui 
asperità accennano Dante (I). Fazio degli liberti 
(2) e Petrarca (3).

Ora non rimangono delle vie romane che po- 
,chi e brevi tratti, alcuni dei (piali non ben accertali: 
le traccio più notevoli appartengono alla (dulia 
Augusta, di cui. come dicemmo, si rinvennero an­
che pietre migliali, e di cui conosciamo una quin­
dicina di prischi ponti. Questi, purtroppo, sono per 
metà minati o demoliti; altri stanno per cadere, 
dopo quasi duemila anni dalla loro costruzione, 
perchè i torrenti ne erodono le fondamenta e arbusti 
li sconnettono c li sgretolano, mentre i terrazzani 
ne traggono materiale per ergere i muriccioli dei 
loro ripiani.

È comune desiderio che siali meglio tutelale 
queste reliquie di un’ epoca gloriosa che. oggi piti 
che inai. l’Italia ricorda.

(1) « Purg. ». c. IH, v. Ì45 sgg. ; iblei.. c. IV. v. 25 sgg.
(2) « Diti. », 1. HI, c. (>.
(3) « Episl. tamil. », I. V, 3.
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(1) « Il Einalcse e le sue caverne » in « Rìv. inens. del Tou- 
ring Club Italiano», Anno XXIV, n.° 5, Maggio - Giugno 
1918, p. 91.

(2) cfr. le acute osservazioni del Malliauda, p. c., p. 137 sgg.

La Sabazia apparteneva a (fucila parte della 
Liguria, compresa fra il torrente Genia (Albenga) 
e il Sansobbia (Albisola), che Fisse! (1), accennan­
do alla seconda età litica e a quella successiva, 
ritiene già come la più popolosa dell’alta Italia. 
Se non vi si rinvennero tracce dei Liguri preistorici 
come nel Einalese. se mancano le preziose testi­
monianze romane donde si possa desumere qualche 
indizio sicuro sulla densità della popolazione. — 
testimonianze che si hanno, ad esempio, per la 
limitrofa Ingaunia, pur non tenendo conto delle 
cifre di Livio, secondo il quale i Romani con Paolo 
Emilio, in un solo giorno, avrebbero massacrato più 
di 15000 Inganni e 2500 ne avrebbero presi prigio­
nieri — (2). si può credere tuttavia, come s’è detto, 
che un nucleo di gente ligure stanziasse nel silo 
dell’odierna Vado.

Certo è che le grandi vie romane, delle quali 
Vado fu uno dei nodi più importanti, provocarono 
un rapido incremento di quel luogo e, in generale, 
fecero fiorire di popolazione, di ricchezza, di civiltà 
l’intera Sabazia. Nuovi abitati sorsero a poco a 
poco lungo l'Emilia durante l’impero, a Lavagnola.
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(I) Savona e Vado si contesero a lungo il primato sabazio 
per le età più antiche, detraendosi, defrodandosi e anche 
vilipendendosi a vicenda. Una coorte di studiosi liguri 
si provò nell’agone, sfogando taluni un astioso spirito 
municipale. Sostenne vigorosamente le ragioni di Vado, 
C. Queirolo (« Dell'ant. Vado Sabazia», cit.,) e astiosa­
mente G. B. Spotorno (« Sulla marina del torri t. di Sav.

. Osserv. », Genova, 1829, e « Notiz. della Chiesa vesc. di 
Vado », Genova, 1829) —. Furono per Savona in modo 
esclusivo T. Belloro (« 1 Vadi Sabazi » in « Sabalia » di 
G. Cortese, cit.) e il tiglio G. B. (« Sull' in teli. di ale. 
passi di T. Livio relat. alla siluaz. dell'ant. Sav.», Sa­
vona 1827, e « Esamt* di alcune opposiz. promosse ini. 
all'ubicaz. dell'ant. Sav. », estr. dal « Poligrafo», n." 7 e

• 8: entrambi gli scritti in « Sabatia » cit.) ; vi accedettero

alle Fornaci, a Legino : minuscoli villaggi, svariati 
forse dal lusso di qualche villa signorile, dove ma­
gistrati imperiali e mercanti arricchiti cercavano 
.ozio e ristoro.

A Vado specialmente dovette formarsi un im­
portante centro di romanità. 11 nome dei Vada 
Sabatia, che erano la più notevole particolarità 
naturale della regione, si restrinse a poco a poco 
a indicare un abitato. Ma tale riduzione di nome 
comune a nome proprio diede origine a una delle 
più intricate questioni dell’antica storia ligure. 
Quando gli scrittori romani dell'ultima età repub­
blicana e dell’ impero citano i Vadi Sabazi, si 
riferiscono a tutta la zona anzidetta, o a Vado o 
a Savona"? Lo spirito municipale accrebbe la 
confusione, mirando sì vadesi che savonesi a ri­
vendicare alla loro patria il vanto di più remota 
e gloriosa antichità (I).
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cit..« Subalia-*« 1 Vaili Sabazi », in

con spirito più equo e con più largo apparato scientifico 
N. G. Garoni (o. c., p. 52 sgg.). G. Cortese (« Sabalia » 
cil., p. Ili sgg.). P. Bocca (« Della vera patria c profess. 
di P. E. Pertinace », Genova, 1871, p. 26), B. Mattiauda 
(o. c., p. 159 sgg., e « Il nome di Sav. ecc. » cit., p. 16). 
Tennero una via di mezzo 0. Varaldo (« Sabatia » in 
« Liguria Occidentale », I." ag. 1885, n. 173), A. Bruno 
(« Si. di Savona dalle orig. ai nostri giorni » cit., p. 15 
sgg.) e V. Poggi (« Groiìolassi dei princ. magistr. che 
ress. e a in in. il Com. di Sav. ecc. », cit., e « Da Alhenga 
a Veltri » in « iMonogr. stor. dei porti dell'antich. nella 
penis. ilal. », Roma, 1905, p. 66 sgg.). P. Boselli nel cu 

• tato « Discorso » espose lucidamente lo stato della que­
stione.

(I) eli*. T. Bel loro,
p. 26 sgg.

Che la regione tra Vado e Savona fosse (pia. 
" là paludosa e che pertanto il nome di Vada le 

nisse è ampiamente provato da documenti 
medioevali e moderni (1). La stessa piana 

savonese distesa fra il Priamar. il Monticello e il 
coite l'ornato era. ancora un secolo fa. piena 
d’acque stagnanti, e per le frequenti inondazioni 
del Lavanestro e del Lavagnola (memorabili stra­
ripamenti di quest’ultimo si ebbero nel settembre 
1342. nell’ottobre 1581. nel novembre 1620. nel 
luglio 1654. nel 1(589. nel 1(594. nel 1702. nell’ottobre 
1728. nell’agosto 1786, nonostante le cure dedicate 
dal Comune all’arginatura del torrente) e per le 
ricche sorgenti, tra le quali, prossime alla città, 
quelle di Baiola e di Fontanile. e per i molteplici 
rivi scendenti dai monti vicini. Fossati e quintane 
abbondavano pur in età. recente: una fossa detta
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(1) o. c., nel ms. non integralmente pubblicato dal Cortese,
nota *28.

(2) « Epislulae ad fam. » XI, l()a, 13.a.
(3) « Geog. », IV, 6, 3.
(i) « H. nat. », III, 5.
(5) « De Chorographia » li, 4, 72.
((>) « Geogr. », III., 1, 46.
(7) « De urb. », ad v.

in Vadis » trovasi ripetuta 
1519 al 1630 nei libri dei 

atti d’investiture del Comune di

luaria. presso la chiesa di S. Giovanni Ballista, 
veniva rinchiusa entro la città stessa al principio 
del sec. XIV, dando il nome alla contrada di Fos­
savaria; ampi canneti sono attestati un pò dap­
pertutto. Anche il nome di Vada ricorre spesso in 
documenti medioevali e moderni a indicare regioni 
paludose o già paludose, fuori di Vado stessa, a 
Zinola. a Legino, a Lavagliela. Nota T. Bellore (t) 
che la designazione « 
più di trenta volte dal 
livelli e negli 
Savona.

Ora, tornando ai tempi romani, non è facile 
discernere quale estensione e determinazione di 
significato avesse presso gli antichi scrittori il nome 
di Vadi Sabazi. Le testimonianze di Cicerone (2), 
e di Straberne (3) riguardano probabilmente tutta 
la zona; il « Portus Vadorum Sabatium » di 
Plinio (4) potrebb’essere tanto il porto di Vado che • 
quello di Savona. La città ligure di « Sabatia » ricor­
data da Pomponio Mela (5). cui fanno riscontro la 

di Tolomeo (6) e la « zwp/rj zeXizrj »
di Stefano Bizantino (7) parrebbe designare piuttosto
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Savona (1), sebbene qualche acuto e sereno storico 
(2) pensi a Vado ritenendo .che «comunemente il 
paese fosse chiamato col semplice nome di Vada. 
e che il cognome, derivatogli dalla regione di cui 
era il capoluogo o dal popolo stanziatosi in esso 
ab antiquo, si adoperasse soltanto nel linguaggio 
ufficiale, o per distinguerlo dagli omonimi ». Nè 
maggior luce ci viene dall’ « apud Vada Sabati a » 
dove, secondo Giulio Capitolino (3) esercitò la 
mercatura l’imperatore Pertinace.

Ad ogni modo, se la questione, così posta, 
appare insolubile (4), vi è un altro fatto che sgom­
bra l’animo da ogni dubbio : i due nomi di Vado 
e di Savona perdurarono quasi immutati, negli stessi 
luoghi, attraverso tutto il medioevo sino ad 
oggi. Il lungo silenzio intorno a Savona dalla 
guerra annibalica all’incursione di Rotali (pur 
ammesso che tutte le testimonianze intermedie si 
riferiscano a Vado), silenzio che turbò il retto giu­
dizio di tanti eruditi savonesi, se non prova affatto 
che Savona sia sorta nel medioevo, che i pur 
scarsi ritrovamenti archeologici vi attestano una 
vita romana, conferma però la diversa importanza

(i) eli*. Oberziner, o. c., p. ili, n. 8; cfr. dello stesso « Le 
guerre di Augusto contro i popoli alpini », 1900.. p. 117.

(l2) V. Poggi, in « Sabalia » di Cortese, p. VI.
(3) Hist. Aug., Vili, 9, 4.
(4) Il Gabotto (« I municipi romani dell’ Italia occidentale

alla morte, di Teodosio il Grande » in * Bibl. soc. st. Su- 
balp. », voi. 32, p. 251 seg.) per risolvere la vessata que­
stione, propone un emendamento al passo di Plinio, in­
terponendo una virgola tra Vadum e Sabatium.
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dei due vicini luoghi sabazi durante l’impero. Nè 
poteva essere, altrimenti. Se sono mere fantasie 
quelle di alcuni (1) che favoleggiarono di un'illustre 
citici di Vado, più antica di Savona, soffocala poi 
dalle paludi e diruta da invasori, è certo che in 
età romana, forse attorno a un nucleo ligure. <• 
sviluppò un piccolo e importante abitato, che rag­
giunse la massima floridezza nel 2° e 3° secolo 
dopo Cristo. Quel luogo sabazio. diventato, in se­
guito alle gfandi vie romane, uno dei più delicid? 
punti strategici e commerciali dall'alta Italia, lam­
bito dal mare che lì s’insinua malioso d’incanti <* 
d'inviti, lo vediamo segnato nei due Itinerari di 
Antonino, nel Provinciaruìn come stazione della 
via. e nel Marifiinitni come porto. La Tavola Peu- 
tingeriana lo nota addirittura con tre torrette, con­
trassegno che, tranne lievi varianti, distingue in 
questa Tavola medesima, nell’Italia occidentale. 
Genua. Augusta Taurinorum. Augusta Praetoria. con • 
le quali due ultime città Vado fu pure collegata 
mediante un ramo dell’Emilia per Alba Pompeia 
e Pollentia.

Centro essenzialmente romano abbiamo definito 
Vado: e nei primi tempi centro sopratutto mili­
tare. accampamento romano. La fiera resistenza 
delle popolazioni liguri occidentali vi tenne inchio­
dati i conquistatori per quasi un secolo, finché 
Augusto, debellate le ultime tribù, potè continuare 
la via litoranea. Il carattere originario di mansione

(I) Così C. Quvirolo, * Dell’antica Vado Sabazia * cil., p. 17 
sgc- .
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militare si sarebbe mantenuto anche nel periodo 
più florido dell’impero e prove se ne troverebbero, 
secondo il Mattiauda (1), nella toponomastica e nelle 
monete della collezione Queirolo. I ritrovamenti 
archeologici nell 'agro vadense non dimostrano 
certo, per ora, che Vado sia stala centro di romana 
opulenza. E tant’è vero, che il dottissimo Plinio, 
descrivendo la IX regione d'Italia, menziona « Ni- 
caea oppidum », l’« Oppidum Vedantiorum civitatis 
cemclion »; 1’« oppidum Albium Jntemelium », 
1’ « oppidum Albium Jngaunum », 1’ « oppidum 
Genua », ma i Vada Sabatia non li nomina che 
come « portus Vadorum Sabatium ». tal quale il 
« portus Herculis Monoeci » e il «portus Delphini ». 
Stazione itineraria e stazione navale : ecco il valore 
di Vado nell’età romana : non cerchiamo di più. 
Divenuta più tardi Municipio (2). i cui cittadini 
erano ascritti alla tribù Camilia (3), vide sorgere 
nel suo territorio e salire a grande altezza P. Elvio 
Pertinace (4).

(!) Op. rii., p. Kit, nota e p. 164 e sgg. Si vedano in propo­
sito le riserve fatte dal Barocolli in o. c., pp. 148-149.

(2) Moininsen, C. I. L., V, 7776. Gir. Gabolto, « 1 Municipi
eco. » cit., p. 251, n. 2.

(3) Ibid., 7779.
(4) cfr. fra gli altri G. B. Bel loro, 

nave Imperatore », in 
«

« Della Patria di Perti- 
« Sabatia » di Cortese; P. Bocca 

Della vera patria e professione di P. E. Pertinace im­
perai. dèi Kom. », Genova, 1879. Intorno alla patria di 
questo Imperatore molto si discusse: chi lo volle di 
Alba Pompeia nel Monferrato, chi di Albenga, chi di 
Savona, chi di Vado, chi del Segno. Noi incliniamo pol­
ii territorio vadense, senza precisa determinazione.
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(1) P. Barocci li. o. c., p. 131 sgg., con relativa bibliografia.

Mentre Vado fioriva durante l’impero, non si 
può affermare che Savona fosse spenta e nem­
meno decaduta : ella continuò a vivere nelTombra 
della sua novella rivale. I ritrovamenti archeolo­
gici nel territorio savonese (I) provati la continuità 
di vita nell’età romana, sebbene la loro scarsità 
in confronto a quelli vadesi sia forse indizio della 
minore entità del luogo. Del resto, anche Genova, 
che pur. come è noto, fu ricostrutta da Spurio Lu­
crezio due anni dopo la distruzione fattane da 
Magone, ed ebbe sempre maggior importanza nella 
vita romana, pochissimo conserva degli antichi 
monumenti.

Resti, ormai scomparsi di un molo anteriore 
a quello costrutto alla fine del sec. XII. e di una 
rocca, ricostt’utta poi e detta di S. Giorgio sul 
promontorio di Priamar: alcune tombe ad inuma­
zione ai piedi della fortezza (lei Priamar e nella 
fortezza stessa : utensili domestici di bronzo rin­
venuti negli scavi per la costruzione del teatro 
Ghiabrera ; molte anfore e altri avanzi fittili, anti­
chi marmi e forse le fondamenta di un antico 
ponte sul Letimbro, presso la Chiesa della Conso­
lazione, sul quale, come s’è detto, sarebbe passata la* 
via Emilia: ecco quanto a Savona si può far risalire, 
con maggiore o minore sicurezza, all’età romana. 
La scomparsa chiesa di S. Pietro del Brandale, 
e la distrutta cattedrale di S. Maria di Castello sul 
Priamar sarebbero sorte, secondo la tradizione, sulle
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« Delle antichità di Vado, al 
« Giorn. ligustico » a. 1877, p. 459, 

Sappi., n. 981.

(1) Verzellino, o. e., V. I, pp. 100, 135; Monti, o. c., p. 31 ;.cfr.
A. Bruno, o. c., p. 20.

(2) C. I. L., 7774. Cfr. V. Poggi
rev. P. Quei roto » in
E. e Pais, « Corp. insci*, lai.

(3) V. Poggi, 1. c.

rovino di delubri dedicati al cullo di antiche deità 
pagane (I). Un’epigrafe, che leggevasi nel chiostro 
(Idraulica cattedrale, pervenutaci in una cattiva 
trascrizione falla nel 1484 da frale Stefano flavoni, 
ricorda un (l. (Jellius, probabilmente tilt Vii- (2). 
Se. essa indicasse proprio tale magistratura ed 
appartenesse in origine a Savona, si dovrebbe in­
ferire. il che è dubbio, che anche Savona abbia 
avuto un organismo municipale.

Secondo gli antichi storici savonesi, si trovò 
nella « fortezza di Savona» un frammento di lapide 
colle lettere SAB. che si vollero integrare in un 
« Sa balia » (3). Del resto, tutta l’ampia zona sabazia 
rivela tracce della civiltà di Roma : a Legino. nella 
valle di Legino. presso Zinola. vennero in luce 
avanzi di quell’èra. NeH’isolotto di Bergeggi. fra 
Noli e Vado, esistono ancora i ruderi di un forti­
lizio o faro romano.

Ma col tramontar dell’Impero scadono an­
che i Vaili Sabazi, e Savona riassume a poco 
a poco l’importanza di capoluogo. «Una città 
nata e cresciuta sotto gli auspici di Roma era 
naturalmente condannata alla decadenza col venir 
meno dell’impulso che ne avea promosso lo svi­
luppo iniziale e favorito il successivo incremento.
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Le mutate condizioni dei tempi aveano dato un 
nuovo indirizzo agli interessi di questa parte della 
Liguria ; e per un concorso di altre circostanze, che 
non siamo ora in grado di ben determinare, ma 
(*he in parte voglionsi riferire a ragioni di igiene 
e di sicurezza, il cenilo economico e commerciale 
della regione sabazia va gradatamente trasportan­
dosi. Le popolazioni della Sabazia sentono vieppiù 
il bisogno di far capo ad un punto che. pur es­
sendo sul mare e come tale aperto ai trattici, per 
la sua posizione elevata e dominante e pel cast rum 
o castello ond’era munito, riunisse insieme i van­
taggi d’un emporio commerciale, d’un soggiorno 
salubre e d'una piazzaforte » (1). E il nome di Savo ' 
« città » ricompare nell’età barbarica, alteralo in 
« Savona » o « Saona » per quello stesso processo 
linguistico che trasformò Salo, Narbo, Barcino, Pam- 
pilo. in Salona. Narbona, Barcellona, Pamplona (2).

Di questo rinnovamento di Savona, in seguito 
alla decadenza di Vado, si serbò viva e costante 
memoria nella tradizione. 1 più antichi cronisti ed 
eruditi, però, con strano abbaglio, attribuiscono ad 
A imi baie o a Magone la distruzione dei Vadi Sa- 
bazi. e rincremento di Savona ai Romani « li quali 
riparando le passate rolline, risto rorno la città di 
(lenona, e trascurorno Sabbatio, meglio giudicando 
che i suoi popoli passassero a Savona, che in 
quelle guerre s’era semata intatta, anzi accresciuta,

(1) V. Poggi, « Cronot. » cit., p. 250-251.
(2) Sulla forma «Saona». cfr. A. Cortese, « Il nome Snona

sulle monete della zecca di Savona », Savona, 19^5.
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(1) Monti, o.
(2) Verzellino.
(3) Ibid..

Son noto le grandi riforme di Diocleziano c 
Costantino. La Prefettura d’Italia era divisa in tre 
diocesi, di cui una, la Diocesi Italiciana, governata 
da due vicari : il « Vicarius Itali» » con sede a 
Milano, e il « Vicarius urbis Rom» » con sede a 
Roma. Savona era parte della provincia di « Li­
guria », la più vasta e importante delle provincie 
die formavano il vicariato d’ Italia.

c., p. 29.
o. e.. V. I, p. 106.

et arricchita dell'altrui renine » (1). Savona, anzi, 
sarebbe stata chiamata così da Salvona «quasi 
salvazione » dei popoli che vi cercaron rifugio dopo 
la sconfitta dei Cartaginesi (2).

Ad ogni modo, lasciando da parte tali fole, al 
trapasso di prosperità da Vado a Savona, durante 
restrema decadenza dell’Impero e nei primi tempi 
dell’età barcarica si riferiscono, come nota il Ver­
zellino (3), le parole « Augmentum coepit Savona ex 
destructione civitatis, quae dicebatur Vadorum 
Sabatium » del libro della catena, le parole di Gia­
como Dallecampo, medico, sopra Plinio «Ex ruma 
Vadi exlructa est Savona ». e quelle del Salmo 
« Lauda Saona Dominimi » : « Viri Vadi fundaverunt 
eam in tempore dispersionis eorum ».



— (io —

I

1 tempi correva n torbidi e Savona dovette il 
suo incremento sopratutto alla forte posizione 
naturale. Nel 402 Alarico con le sue orde, risalendo 
dalla Toscana verso le Gallie. per non esser colto 
alle spalle da Stilicone. sfiorava le nostre terre, 
varcava il « fluvium miri cognominis Urbem»(l), 
ma il 6 aprile era rotto a Pollentia da Stilicone. e 
costretto ad abbandonare ignominiosamente l’Italia. 
E non eran ancora trascorsi quattro anni, che una 
più grave minaccia tornava a gravare sulle città 
della «Liguria». Il feroce Radagaiso, con un eser­
cito che Orosio porta a duecentomila uomini e 
altri fanno ascendere a quattrocentomila. penetrava 
in Italia dalla Rhaetia sulla fine dei 405. e. scen­
dendo verso la Tuscia, mandava un corpo del suo 
esercito a saccheggiare la «Liguria». Torino, seb­
bene fuori dalla zona immediata d’incursione, stette 
per più di due mesi in allarme angoscioso (2), rin­
corata solo dal suo grande vescovo S. Massimo.

Dal 408 al 412 l’impero d’occidente si dibattè 
in convulsioni dolorose : Stilicone era ucciso: Ala­
rico entrava in Roma : usurpatori e pretendenti 
sorgevano da varie parti. Uno di questi. Costantino, 
forse nella primavera del 410, passò le Alpi Cozie, 
e si avanzò sino a Liburna (3). Nel 412 Alani fo, 
succeduto ad Alarico, condusse le sue orde. dal­
l’Italia meridionale in Gallia, probabilmente per la 
linea marittima della Liguria. Albenga soffrì molto
(1) Claudiano, « De bello poli. », vv.. 554-555.
(4) Gabotto, «Storia dell’ltnliu Occidentale», Pinerolo, 1911,

L. 1. P. I. p. 115 sgg.
(3) Ibid., p. J44.
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dai Goti. Ma. nulla si conosce di Savona, in quel 
torno : anzi, tutto il viaggio di Alaiilfo è involto 
nel mistero. La via marittima non era « ancora 
battuta da eserciti nemici, cpperciò offriva ricca 
messe di non tocco bottino» (1).

Poco tempo dopo, forse per opera di Costanzo, 
tra il 41(5 e il 420, la provincia di « Liguria » venne 
iidolta nelle sua circoscrizione. Alcuni municipi, 
come Pedo. Auliate. Pollentia. passarono a ingran­
dire le. « Alpes Gottiae»; i municipi marittimi da 
Albintemelium a Luna, e quelli interni di ClastL 
<lium. Iria. Derthona. Libarmi. Acqui. Alba. Augusta 
Bagiennorum. costituirono la nuova provincia delle 
«Alpes Apenninae» di cui fu centro Genova (2). 
Il criterio etnico prevaleva in questa divisione. Le 
nostre terre, dopo un periodo di relativa quiete, 
furon prese dal grande terrore di Attila. Questi, 
dopo la .sconfitta, del 451 fra Chalons sur Alarne e 
Troycs. si rivolse l’anno seguente contro l’Italia. 
Aquileia, Aitino. Concordia. Padova provaron la 
sua ira selvaggia. Milano gli aprì le porte; rapide 
squadre di suoi cavalieri corsero la valle Padana 
e l’Emilia. La fame e la peste, compagne di tutte 
le guerre, travagliarono i nostri paesi.

Aggi unga usi le minacce dalla parte del mare. 
Nel 428 Genserico con i suoi Vandali aveva invaso 
la ricca, provincia d’Africa. Impadronitosi dei mi­

ti) Gabello, o. e.» p. I W; G. flessi « Storia della viltà e diocesi 
d’Albenga », Albcnga, 1870, p. 7*2.

(4) Gabello, o. c., p. 163; c in appendice alla P. Il (p. 581 
sgg), « Alpes Colline e Alpes Apenninae ».
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gliori porli della costa, cominciò lo suo escursioni 
marini me. Già sin dal 440 s’ora avanzato, saccheg­
giando. in Sicilia. Anche le Baleari. la Sardegna e 
la Corsica cedettero ai nuovi invasori. Prima del 
445 i Vandali sbarcarono nelle « Alpes Maritiina* ». e 
forse rovinarono Ccmenelum. Certo, lo sviluppo 
della loro 11 otta piratesca cominciava a recar non 
pochi danni alla navigazione c al commercio della 
Liguria marittima. Nel 455. invitati, secondo la 
leggenda, da Eudossia. moglie dell'imperatore Pe­
tronio Massimo, a venire in Italia, presero e sac­
cheggiarono Roma : Tanno seguente il valoroso 
Bicimero disfaceva nelle acque di Sardegna o di 
Corsica un'armata vandalica diretta verso la Tuscia 
e le «Alpes A pennini»». Poco dopo. Timperatore 
Maiorano apparecchiò contro i Vandali una pode­
rosa flotta, valendosi sopratutto dei porti della 
riviera ligure. Ma Genserico, a forza d'astuzie e di 
tradimenti, riuscì a impadronirsi d'una parte della 
flotta, e a distruggere il resto : nella pace, che 
Timperatore dovette accettare, i Vandali si obbli­
garono a non molestar più le coste italiane. Vane 
promesse. Dal 461 al 465 « alla costiera delle Alpes 
maritimi^ e delle Alpes Apennime la pirateria delle 
flotte dei Vandali, che Genserico lasciava andare 
dove Pira di Dio li portasse* era perenne minaccia 
e pericolo continuo ; onde le imprese dirette a rin­
tuzzarle. fosse pur in Sicilia o sui lidi africani, 
chiamavano l'attenzione sospirosa dei Liguri, spar­
gendo volta a volta chiarori di speranza, aliti di 
trepidazione, algori di sconforto e di pianto». Salito
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(1) Gabello, 1. c., p. 180 (con n. 2); 953, 2.9, 9(58. 971-279.
(2) F. Lanzoni « Le origini delle diocesi antiche d'Italia ». 

Roma, Tip. Poliglotta Vaticana, 1923, p. 607 e sgg., « Santi 
africani in Italia e nelle isole adiacenti ».

ni trono, nel 467. Procopio Anlemio. occidente e 
oriente alleati cominciarono grandi apparecchi di 
guerra per farla ima buona volta finita coi Vandali. 
« Furono sulla riviera ligure, come in tutta Italia, 
nuove speranze, presto seguite da amare disillusioni. 
Genserico, vincitore coll’arte e colla corruzione, 
insolentì e imperversò più di prima ; le sue flotte 
tornarono ad essere il terrore dei mari e dei lidi 
d'Italia » (I). E anche la nostra riviera, secondo 
una leggenda ormai sfatata, che vedremo in seguito, 
fu meta e rifugio di tanti profughi africani, cacciali 
dalla ferocia vandalica (2).

L'Impero occidentale, di cui ormai non restava 
che il nome, era quasi tutto occupato dai barbari 
che vi avevano fondato le |oro monarchie. Con 
Odoacre cadde anche il nome. Ma Odoacre aveva 
appena dato assetto al suo potere, che gli mosse 
contro Teodorico, per istigazione delFImperatore di 
Costantinopoli. Vinto sull’Isonzo e a Verona. Odoa­
cre si risollevò c assediò Teodorico in Ticinum. il 
quale, liberato da altri barbari di sua schiatta, giunti 
dall’occidente, vinse di nuovo snll’Adda e assediò 
l’avversario in Ravenna. Ma la grande fortuna e 
le pretese di Teodorico cominciarono a inquietare 
la corte bizantina, che gli suscitò contro un pode­
roso avversario, il borgognone Gundobaldo. Questi 
scese in Italia per le Alpi occidentali: mise a ferro
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(1) o. c., V, I, p. 143.
(?) o. c., p. 33.
(3) Gabolto, c». c., p. 355, n. I.

c a fuoco le regioni lino allora più risparmiate 
dalle invasioni e trasse prigioni gran numero di 
abitanti. Quali terre maggior danno soffrissero da 
tale invasione, s'ignora. 1 nostri pili antichi cronisti 
accennano alle sofferenze della Liguria marittima 
e di Savona. Secondo il Verzellino. « Gundobaldo 
re de’ Borgognoni insignoritosi del Piemonte. Lom­
bardia e della riviera di Genova, con gran molti­
tudine de' suoi, pose a sacco tutti quei stati, dalle 
cui provincic a migliaia condusse in Borgogna i 
prigioni» (1). Secondo il Monti, «s'impossessò di 
Sauona, che molto dannificata dalle prede de' sol­
dati gli fu tolta nell’anno 489 da Teodorico Re 
degli Ostrogoti a forza d'armi, che con peggior 
crudeltà del primo la distrusse » (2). Notizie incon­
trollabili : certo si è, però, che le provincie dell’I­
talia continentale ebbero a patire atrocità di ogni 
sorta da questa nuova invasione e dalla lotta tra 
Odoacre e Teodorico. Da qualche indizio (3) pare 
che ostilità fossero, e molto vivaci, in questo tempo 
anche nei luoghi più interni delle «Alpes Apcn- 
ninae ». come in Val d’ Orba. 11 5 marzo 493 
Teodorico entrava in Ravenna.

La Liguria marittima, per le sue peculiari con­
dizioni naturali, forse risentì meno della valle pa­
dana del contatto con gli invasori e della ripaiti- 
zione delle terre. Le popolazioni poterono godere 
di un lungo periodo di pace interna, dal -494 al
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(1) Gabotto, p. 382 sgg.
(2) Ibid., p. :>22,
(3) o. c., p. 33; il Verzellino (I. <•„ p. 114,) riferisce che Teo- 

deberto fu costretto a ritirarsi dalla Liguria « lasciativi 
bene Ire suoi capitani àustrasiani. Loiario, Aniingo e 
Bucellino con buone squadre, acciocché i luoghi occu­
pati difendessero  Teia creato re VII d’tta'ia, dopo la 
morte di 'Potila, elesse compagni della guerra Lotario,. 
Amingo e Bucellino, destinati al presidio dell'Alpi Li­
gustiche, che Ustorie di Parma dichiarano essere il Ge- 
novesato, e delle Alpi Provenzali ».

535; ma furono smunte dalle feroci esazioni, rese 
dii acerbe da inique immunità. Non bastava la 

ititela della pubblica sicurezza e la politica di 
Teodorico, intesa all’incremento economico, a sanare 
tante piaghe (1). Infatti, alla morte di Teodorico. 
nell’Italia settentrionale il malcontento perla grave 
oppressione fu per scoppiare in aperta rivolta. Poco 
dopo, la guerra goto - bizantina segnò la completa 
rovina. Questa guerra non colpì direttamente il 
litorale ligure. Avvenimenti importanti seguirono 
nell'odierno Piemonte; nelle « Alpes Apennina? ». 
dove si spinsero anche i due capitani greci Martino 
e Giovanni, è notevole lo sbarco a Genova di un 
corpo di spedizione mandato da Belisario nel 538. 
per operazioni nella valle del Po. Ma nell’estate 
del 539 il re franco Teodeberto scese dalle Alpi 
con poderose forze, travolgendo ugualmente nella 
sua furia Goti c Bizantini. Le orde saccheggiarono 
anche alcune città delle « Alpes Apenninae»: un cor­
po scese a predare c a guastare sino a Genova (2). 
Secondo il Monti. Savona «molto diminuita, c 
fatta gioco d’incostante fortuna passò nel 510 (sic) 
a Teodeberto Re della Gallia Narbonese » (3). Ma
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(1) Hist. Lang., II, 4.
(2) Monti, o. c., p. 33; Verzellino, o. c., V.;I, p. 145; cfr. G(i-

botto, o, c., p. 561 e sgg,

In Savona, come in tutta la Liguria, la religione 
aveva assunto le forme esteriori greco - romane. 
Ma la scarsezza di monumenti, anche epigrafici, il 
cui numero è, senza dubbio, troppo inferiore a quello 
di altre città della nostra Riviera, c’impedisce di 
dire qualche parola sicura su tale argomento. S’è 
visto come, secondo la tradizione, anche qui alcuni 
templi pagani fossero consacrati al culto cristiano.

ben tosto i nuovi invasori, travagliati e decimati 
dalla dissenteria, dovettero ritirarsi.

Dopo la catastrofe gotica, sotto la dominazione 
bizantina, l’Italia visse gli anni più tetri e paurosi 
della sua storia : fame, pestilenze, spopolamento, 
tracollo della cultura : spaventosa è la descrizione 
della «Liguria* in quel tempo, lasciataci da Paolo 
Diacono (1). E ci fanno stupire i nostri antichi 
cronisti che vantano la «felicità* di Savona sotto 
Narsete. il quale avrebbe ristorala la città e l’a­
vrebbe rimessa nel primiero splendore, se non si 
voglia credere che, pur stavolta, il litorale soffrisse 
meno di.altre regioni d’Italia (2).
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La lapide sepolcrale scoperta in S. Maria di Ca­
stello con l'epigrafe già accennata, sarebbe un 
avanzo del paganesimo in (pici tempio, li culto 
dell’Imperatore P. Elvio Pertinace fiorì forse a lungo 
nella Sabazia. Ancora verso la fine del 1700 il 
vescovo di Savona Domenico Gentile, recatosi in 
visita pastorale al borgo del Segno, fece ri movere 
dalla cappella di S. Ermete un busto di Pertinace 
che i villani vi conservavano da secoli con grande 
riverenza (1). Tuttavia, sotto la parvenza, latina, 
perdurava coito l’antico daimonismo locale, cui si 
mescolavano culti orientali. Risulta che Vado fu 
centro di devozione a Giove Sabazio, uno dei 
« nomina peregrina allora più diffusi : il quale fu 
venerato come divinità eponima del luogo » (2). Ma 
con questi misteriosi riti altre voci giungevano 
dall’oriente, più divine e più umane: voci portate 
da umili apostoli per le grandi vie militari e com­
merciali dell’impero: voci che recavano la buona 
novella del Messia.

La missione e propagazione del cristianesimo 
nciritalia settentrionale fu argomento di lunghe

(1) G. B. Bellore, « Delti Patria di Pertinace Imperatore»
eit., pp. 75-76. Qualcuno, però, che vide il busto, dubitò 
che appartenesse a qualche personaggio (|i età più re­
cente. eli*. Queirolo, o. c., p. 43. n. 2.

(2) V. Poggi, « Bronzi volivi di Vado » in « l’Italia artistica 
ed industriale». 1. 1893-94. pp. 85 - 86. e « Gronotassi », 
P. 1, pp. 218-249. li culto di Sabatius è dj origine tracia 
e durante 1'impero si diffuse nell’occidente; il dio fu 
assimilalo a Giove. Anche un'epigrafe di Luni reca la 
dedica « levi Sabalio » (0, 1, L., NI, 1, 1323),
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disputo. Gloriole municipali e anche uno schietto 
sentimento di pietà vollero far risalire la predica­
zione del Vangelo fra noi sino ai tempi apostolici 
e per opera di apostoli c di loro immediati disce­
poli. E nota la leggenda del Cenobio di S. Pietro 
di Varatella. nella diocesi di Albenga: S. Pietro, 
reduce da Antiochia, giunto sul monte di Varatella. 
avrebbe edificata una chiesa, la prima in Italia (1). 
S. Barnaba ci viene indicato come il primo apo­
stolo della Liguria, « laonde piamente si potrebbe 
credere che Savona avesse da lui il lume della 
Religione Cattolica ricevuto » (2). Ma la critica ha 
fatto cadere l’apostolato del Santo a Milano, a 
Genova e nelle altre città vicine (3). Secondo il 
Monti. « nell’anno 46, di nostra Salute, fu Sauona 
conuertila dopo Genomi alla Fede Cattolica da 
S. Siro Discepolo di S. Pietro Apostolo, e primo 
Vcscouo di Pavia, confermatavi da S. Barnaba 
Apostolo, e da Santi Nazario e Celso che vi pre­
dicarono. » (4). L’apostolato di S. Nazario c Celso in 
Liguria e in altre regioni dell’alta Italia, è ormai 
concordemente ammesso, sebbene sinora sia incerta

(1) P. Accame, «Storia dell' Abazzia di S. Pietro di Vara­
tella», Albenga, Craviolto, 1893, p. 13.

(2) Verzellino, o. c.. I, pp. 113-114.
(3) Alessio, « I primordi del Cristian, in Piemonte » in « Bi-

bl. Stor. Subalp. ». V. XXXII, p. 6 sgg. : Ferretto, * I 
primordi e lo sviluppo del Cristian, in Liguria » in «Alti 
Soc. Lig. SI. Patr. », V. XXXIX, p. 18V sgg.

(4) o. c., pp. 30-31 : efr G. B. Risso, « Notizia della Chiesa
Vescovile di Vado », Genova, Pagano, 1829,
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r<?tà del loro martirio, e quindi la data precisa della 
loro predicazione nei nostri paesi (1). 11 loro culto 
è antichissimo in Liguria : tre chiese, anteriori al 
mille, ebbe dedicate in Genova : assai antica è 
pure quella di Savona (4). Di S. Siro, vescovo di 
Pavia e uno dei più grandi evangelizzatori dell’alta 
Italia, è dubbia l’età in cui visse, se cioè nel I - II 
secolo o nel IV. Ad ogni modo, par certo ch’egli 
abbia esteso anche a Genova e alla Liguria il suo 
apostolato (3). Anche S. Calimero, quarto vescovo 
di Milano nel secolo IL evangelizzò il Piemonte e 
la Liguria. (4). Con la Liguria e, in genere, con 
l’Italia Settentrionale, ebbe speciali relazioni S. Mar­
tino. il popolare santo delle Gallie. Educato a Pavia, 
fondò a Milano un monastero, ma fu scacciato dal 
vescovo ariano Aussenzio e si rifugiò nell’isola

(1) Alessio, o. c., p. 52 sgg.; Ferretto, o. c., p. 193 sgg.; Sa­
vio * La leggenda dei SS. Nazario e Celso », Milano. 1897.

« L'anno ecclesiastico e le feste dei Santi in 
in « Atti Soc. Lig. St. Patr. », V. XLVII1, p.

(2) Cambi aso, 
Genova » 
200 sgg.

« La Leggenda di S. Siro primo Vescovo di Pavia » 
in « Giorn. Ligust. d’Archeol. ecc. », Genova, 1892, pp. 
401-423, e «Gli Antichi Vescovi d'Italia», Lombardia, 
I, p. 18 sgg.; Prelini, « S. Siro primo Vescovo e Patrono 
della Città e Diocesi di Pavia», Pavia, 1880-1890; Ma­
locchi, « L’apostolicilà di S. Siro » in « Boll. Soc. Stor. 
Pav. », I, 1901, p. 58 sgg.; Alessio, o. c.» p. 49 sgg.

(4) Alessio, o. e., p. 57; Semeria, «Secoli Crisi, della Lig.» 
I, 5, II, 353; cfr. anche Verzellino, o. c., I, p. 117. 11 Pa­
ganetti « Stor. Eccles. della Lig. ♦ T. 1, p. 11, scrive che 
S. Cali mero, • nell’anno 180, «trascorre predicando da 
Genova a Savona, Vado, Noli, Finale, Albenga ecc. ».
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Gallinaria. presso Albenga. ove dimorò per duo 
noni con un suo compagno sacerdote. Eletto ve­
scovo di Totirs nel 374. traversò più volte il Pie­
monte. per recarsi nell’illirico e a Milano. sempre 
esercitandovi l’apostolato ed operando miracoli. 
Diffusissimo è il suo culto anche in Liguria, culto 
che attesta la riconoscenza e la devozione delle 
nostre popolazioni (1).

Se di quei "primi seminatori della parola di 
Cristo in Liguria è giunto sino a noi qualche vago 
ricordo frammezzo a una nube di leggenda, ancor 
meno si può dire delle lotte tra la nuova fede e 
la vecchia e dei primi martiri cristiani. Le terribili 
bufere, che precedettero il definitivo trionfo del 
Cristianesimo, cancellaron quasi tutte le memorie 
di quell’età eroica, e già nel IV e V secolo gli 
agiografi brancolava!! nel buio. II che fece dire che 
la Liguria non diede martiri (4). Ma Albenga, fin 
dai tèmpi di Adriano, offre un luminoso martire 
in S. Calocero : e Noli vanta il santo Paragono, il 
quale, illustre patrizio, nel 478 sarebbe accorso a 
Roma co’ suoi servi Parteo, Partenopeo c Severino, 

•per offrire il braccio all’imperatore, e iscritto nella 
famosa legione, febea, dopo aver valorosamente

(1) cfr. Rossi, « 17 Abazia di S. Maria e S. Martino dell’i­
sola Galliiìaria» in « Riv. stor. Ben.-», 1909; G. M. Pini

• « Dissertazione sul soggiorno di S. Martino nel l'isola 
Galliiìaria*: B. Matliauda. «Da Villa Matuziana all’i­
sola Gallinaria » in « Monogr. si or. sui porti dell'ant* 
Penis. Ila!.*, p. 48 sgg.

(-2) cfr. Ferretto, o. c.. p. v271 sgg.
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(I) Alessio, o. c., p. 15 e sgg.
(v2) Ferretto, o. c., p, 3(>5 e sgg., e specialmente i due impor­

tanti eap. VI e VII.

combattuto, avrebbe incontrato il martirio in Cor­
sica. Ma se anche riuscissimo ad abbattere con la 
nostra critica tutte le leggende fiorite da secoli 
intorno a questi nomi, non potremmo distruggere 
la certezza della propagazione del Cristianesimo in 
Liguria sin dai primi due secoli dell’impero. « La 
questione della propagazione del Cristianesimo fra 
noi si deve studiare in correlazione della sua pro­
pagazione nel mondo » (1). Se sotto Nerone si 
hanno martiri in Lombardia, se nella Gallia Tran­
salpina. sotto Marco Aurelio, avvenne il martirio 
dei Lionesi e Viennesi, il Cristianesimo s’era certo 
già diffuso in Liguria e nella Sabazia. 1 luoghi più 
aperti alle relazioni commerciali sono pur quelli 
dove prima si propagano le nuove idee. Vado, la 
cui prosperità raggiunse il massimo grado nell’età 
di Pertinace, era allora, per la sua posizione naturale, 
uno dei luoghi più fortunati dell’Italia occidentale. 
Dotata di un magnifico porto, sull’incrocio di 
quattro grandi strade, due litoranee e due transal­
pine. accolse certo assai presto la buona novella 
recata da apostoli, da soldati, da mercanti (2). Gli 

•scambi fra oriente e occidente, fra Roma e le 
provinole, erano assai attivi : « mercanti, pellegrini, 
magistrati, nobili, soldati, personaggi spediti dall’una 
all’altra città.... potevano con galee giungere, al 
tempo degli Apostoli, nel porto di Vado per recarsi 
in Piemonte, toccare il porto di Genova, e, se-
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(1) Ferretto, o. e., pp. 413-414.
(2) Ibid., p- 376.

guendo la via Postumia. recarsi a Tortona. Pavia, 
Milano, guadagnare lo scalo e sicuro ricettacolo 
per le burrasche del Delphini Portus (Portolino) e 
quello della Segesta Tiguliorum (Seslri Levante) 
per recarsi .a Piacenza, sostare pine o nel porto 
di Pisa per sciamale nella Toscana, o nel periodi 
Limi (secondo Plinio « primum Haetruria oppidum 
Lunae portu nobile »). Fimportazione dei cui marmi 
stabiliva una linea naturale di navigazione » (1). Così 
dalla riviera meridionale della Gallia Transalpina, 
sopratutto da Marsiglia, si diffuse il Cristianesimo 
nell'interno. sin dal primo secolo. Così dall'oriente 
si propagarono sin da età remote culti di santi e 
di martiri, come quello di S. Reparata. martire di 
Cesarea di Palestina, alla quale anche in Savona, 
nel primo medioevo, la pietà dei cittadini eresse 
una chiesa campestre (2). Ma se il Cristianesimo 
penetrò assai presto nelle nostre terre, la conquista 
delle plebi fu molto lenta. Contro i residui pagani, 
contro le deviazioni ereticali ebbero strenuamente 
a combattere le più forti anime cristiane. Le vit­
torie riportate da queste su dragoni, serpenti o 
basilischi, che sono argomento di tante belle leg­
gende agiografiche, significano il più delle volte, in 
veste allegorica, la vittoria sul paganesimo o su 
qualche eresia. S. Siro, il grande pastore della 
diocesi genovese nella seconda metà del 300, gettò 
nel pozzo un basilisco. S. Verano, del sec. VI, 
venendo ad Albenga, liberò la città dal dragone, e
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S. Venerio nel

(I) Acla Bollane)., T. 1 di maggio, p. 274; Verzellino, o. c., 
1, p. 140 sgg. ; Ferretto, o. c., pp. 347-348; L. Descalzi 
« Compendio della vita di S. Eugenio Vescovo di Carta­
gine *, Savona, Berlolotlo, 1894.

la stessa impresa si attribuisce a 
territorio di Limi.

Alle nostre tene specialmente si riferisce Popo­
ni dei santi Eugenio e Vindimiale(l). Questi, narra 
la leggenda, movendo dalla Corsica, pervennero 
* ad castrum Suavense », cioè a Savona, dopo aver 
molto fatto per la fede in Africa e in Corsica. Da 
Savona passarono « ad castrum Vaudense », cioè a 
Vado, dove convertirono alla fede, dal culto pagano 
e dall’arianesimo, una grande moltitudine. Molti 
vadesi, infatti, adoravano in una spelonca « bestiaio 
execrabilem omnibusque satis odibilem ». e le offri­
vano ogni giorno sacrifici, secondo il costume, pa­
gano. Ma i due santi, armati dal segnacolo della 
croce, e fatta orazione e digiuno, andarono alla 
spelonca, e, senz’altre armi che le spirituali, « vene- 
randas manus super bestiam miserunt ; atque 
detractum orarium circa guttur saevissimi serpentis 
connexum est et draco de specu in quo latebat 
projectus et ». S. Eugenio, per servir Cristo sino 
alla fine di sua vita, prese stanza nell’isola, «prope 
Vadense castrum distans duobus inde miliariis », 
dove si fece scavare un pozzo sì profondo, da 
attingerne acqua dolce, opera miracolosa in quel 
rupestre isolotto.

Peccato che la critica abbia distrutto anche 
questa bella leggenda che riporta a galla il nome
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(1) F. Lanzoni, o. e., pp. 6L9-627. • *”
(’2) É noto che le Chiese veramente antiche furono, (ino al 

set.. IV, e in alcuni luoghi.fino al V, dedicate, soltanto 
al Redentore, a. Maria SS.ma, agli Apostoli, a S. Gio­
vanni. Cosi è delie antichissime chiese di Savona, la 
Cattedrale di S. Maria, e la chiesa di S. Pietro del Bran- 
dale. Quelle, perciò, poste sotto la protezione di qualche 
altro'santo non si possono annoverare fra le antichissime.

*(3) Gabolto, o. c., p. 193 e sgg. : cfr. anche Alessio, o. c^. 
p. 7S e sgg. •

di 'Savona noi soc. V! Eugenio* e Vindemmiale 
furono certamente vescovi africani noi soc. V, « ma 
lo tradizioni più auliche pongono l'esilio e il sepol­
cro del'primo non in Italia, ma nelle Callie. Il 
secondo sarebbe stato martirizzato nell'Africa e non 
compare tra i vescovi relegati nella Corsica» (I).

Ad ogni modo.’è questo il periodo nel quale 
si trovano indizi sicuri della penetrazione sempre 
più profonda della fede nel popolo. Nell'Italia occi­
dentale cominciano a comparire le prime iscrizioni 
cristiane datate. Si erigono numerose chiese, batti­
steri. cappelle, e templi pagani s’adattano al cidto 
cristiano (2). 11 monachiSmo ' si diffonde nella Ri­
viera. S’inizia allora nella coscienza del popolo 
della Liguria e delle Alpes «la formazione delle 
leggende di martiri e di apostoli locali, che la sua 
fantasia elaborerà più tardi perfezionandole, accanto 
alla memoria'persistente ed alla riconoscenza pro­
fonda per i grandi vescovi prossimiori » (3).
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Ma posto in sodo che il Vangelo fu predicato 
assai per tempo in questi paesi, un’ardua que­
stione si offre alle nostre indagini: quando .ebbe 
origine il Vescovato e la Diocesi ?

Occorre anzitutto premettere che non bisogna 
guardare le cose antiche con rocchio- presente. Le 
chiese primitive non erano una congregazione nu­
merosa di fedeli. « Ubi tres. Ecclesia est, licei 
laici », son le famose parole di Tertulliano, che 
visse nel 11 secolo (1). Queste prime comunità cri­
stiane ebbero, anche nella Sabazia, a capo un epi­
scopo, che solo poteva amministrare i sacramenti. 
«Non avendo allora i vescovi quell’importanza che 
poi acquistarono, quando le comunità cristiane 
diventarono numerose, non emergevano come nei 
tempi posteriori, e però passarono inosservati. E 
se pure qualcuna cercò serbare memoria di alcuno 
di essi, questa non tardò a perire, o durante le 
persecuzioni, o nel periodo delle invasioni barba­
riche » (2). Ancora nel IV secolo i vescovi, erano 
•così numerosi che i Concilii dovettero limitarne il 
numero, L certo, pertanto, che prima di Costantino 
ci fu nella Sabazia almeno un vescovo, precisamente 
nel luogo più notevole di Vado. Costantino trovò

.(I) « De exorlatione castitatis »,• cap. , VII, in * « Tertulliani 
Opera», Migne, P. L., li, 922.

(2) Alessio, o. c., pp. 39-10. c
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(1) Alessio, o. c., p. 78; Ferretto, o. c., p. 297.
(2) Bandi di Vesme, « L’origine romana del Comitato langc- 

bardo e franco » in « Boll. Si. Bibl. Subalp. », Vili, V, 
353 - 357, Torino 1903, rifuso in « Atti Congr. Intero, se. 
si. », IX, Roma, 1901: Alessio, o. c., ,pp. 35-39; Ferretto, 
o. c., p. 293 sgg.

(3) cfr. il can. 6 del Concilio di Sardica del 343 (Mansi, IH, 
23; Hefele, Conciliengeschichle, l2, 560 sgg; Friburgo, 
1873).

(4) Ferretto, o. c., p. 307.

la nuova religione assai diffusa, c le comunità 
cristiane numerose e potenti. Con la pace concessa 
alla Chiesa, « al vescovo, cioè al capo dei presbiteri, 
fu data personalità giuridica : assegnati confini alla 
sua giurisdizione, ed eretta la sua chiesa, come ora 
Si direbbe, in ente morale. Fu, in una parola, rico­
nosciuta dal governo l’autorità del vescovo, il che 
nel periodo precostantiniano non era» (1). In se­
guito, si venne a limitare il numero dei vescovi : 
nelle campagne, o nelle città minori, fu posto un 
semplice presbitero, dipendente dal vescovo del 
capoluogo. Sorse così la Diocesi, che esattamente 
si plasmò sul municipio romaho (2). Il municipio 
di Vado, come tutti i municipi dell’impero (3). for­
mava, senza dubbio, una « paròchia », nel senso più 
lato, con un vescovo o coepiscopo a capo, che proba­
bilmente nell’età teodosiana e ambrosiana venne 
acquistando veste giuridica, e giurisdizione in tutto 
il municipio (4). Appunto dal 312 ai principi del 
400 Genova vanta i primi vescovi di cui ci sia 
pervenuto il nome : S. Valentino, S. Felice’. S. Siro, 
S. Romolo.
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ambrosiane nelle chiese di

vescovi della nostra diocesi 
ardua di per se, è ancora

in Albenga si trovano un battistero del -V se­
colo e iscrizioni del VI sec. o poco più in su (I). 
Ventimiglia avrebbe avuto vescovi sin dal sec. IV (2).

Come il municipio servì di base alla circoscri­
zione diocesana, così pure la giurisdizione del 
Vicariato d’Italia, con centro Milano, si trasferì per 
gran parte nella giurisdizione ecclesiastica milanese. 
S'è visto come la « Liguria » fosse una delle pro­
vinole dipendenti dal « Vicarius I tali te, » residente a 
Milano: anche la chiesa milanese assunse, pare 
con S. Ambrogio, funzione e autorità .metropoli­
tica. Donde le tracce 
Liguria (3).

La questione dei 
prima del mille, già 
complicata dalla stessa secolare gara di ambizioni 
che turbò la mente a tanti studiosi di storia saba­
zia. intorno alla coesistenza dei due centri liguri - 
romani di Savona è Vado e alla supremazia dell’uno 
o dell’altro luogo. Giacche alcuni dei vescovi che 
incontreremo nel 900 e sul principio del 1000 s’intir 
telavano chi vadese, chi savonese. La questione fa 
capolino già in. un processo agitato fra Savonesi e 
Nolesi nell’anno 1262. nella lunga contesa per il 
territorio di Vado. Ottaviano lotta, sindaco del Co­
mune di Savona, assevera contro Giovanni Ugolino,

(1) Lanzoni, o. c., p. 487.
(2) Kehr, * Italia Pontifìcia », VI, p. 363.
(3) G. Rossi, * Il riio Ambrosiano nelle Chiese su (fraga nee 

della Liguria», in « Atti Soc. Lig. Si. Patr. », V. XIX, 
1887 ; Ferretto, o, e., p. 288 sgg.
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(1) T. Bellore, « 1 Vadi Sabazi » in « Sabalia *, cil., pp. 13-14.
(2) Muratori, B. 1. S., T. I, 1. II, pp. 228-231: Verzellino, o.' 

e., I, pp. 137- 138; cfr. .Ferretto, o. e., pp. 208 - 209,

Sindaco di Noli, « quoti Sauna est Civilas et Epi- 
scopum habet et habuit iam sunt anni sexccnti et 
ultra ». Al che risponde Giovanni Ugolino : « credei 
tprod Suona est Givitas et quod habet Episcopum, 
et habuit iam stilli anni 300, de pluribus non credit »: 
(t). Confusioni nacquero pure dalle somiglianze 
fonetiche e grafiche tra Savona-Saona. da una 
parte, e- Soana della Tuscia, la Sabina o Savina. 
Sagona di Corsica, dall'allra, e tra Vado. Valva nel 
paese dei Peligni, Alba di Piemonte. Inoltre, impre­
parazione scientifica assoluta dei vari compilatori 
di cataloghi vescovili e giustificabile orgoglio mu­
nicipale condussero a errori e interpolazioni e forse 
falsificazioni tali, che la nostra diocesi avrebbe la 
ventura di possedere un elenco quasi ininterrotto 
de’r suoi vescovi dal 312 in poi. * E poca luce ne 
viene pure da un antico documento, F Ordo An li quii# 
Episcoporiun 'Sancì ae Medici anelisi# Ecclesiae f2), 
compilato' prima del 1133 sullo stampo di altri 
altri precedenti, e risalente forse in origine al sec. 
VM o Vili. Esso fissa i seggi che occupavano ogni 
volta i vescovi suffragane! a quello di Milano in 
occasione di sinodi : a sinistra è notato il seggio 
del vescovo « Savonensis ». Ma sorge il dubbio che 
il seggio che ci interessa, se pure Finterò . docu­
mento è più antico, sia stato aggiunto nel IX o X 
secolo, o anche più tardi, (piando il titolo di « sa­
vonese » era definitivamente prevalso, (‘.erto è che i
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nostri piii antichi cronisti ed erodili, il Verzellino... e, 
il Monti, indagatori diligenti, specialmente il primo, 
dei putrii archivi, non conoscevano, o almeno 
non. riconoscevano, gran parte, dei vescovi, che ca­
taloghi posteriori ci presentano, i! più delle, volte, 
sepza alcuna documentazione. ,

dome primo vescovo ci viene indicato Jmerio.. 
nel 312. il quale in un manoscritto sarebbe firmato 
« Imerius pecca tor. Episcopus Savonensis » (1). Npnz 
sappiamo di che manoscritto si tratti, e il Verzel­
lino e il Monti non ne fanno parola. Dopo S. Eli­
si orgio,, vescovo di Milano,. che nel 313 avrebbe 
retto, secondo alcuni (2), la. diocesi di Savona, il 
che è da rigettarsi senz’altro, ci si. presenta pel 
347 il vescovo Anello (3) e pel 377 Bonoso (4). Di 
questi non risulta che il nome da elenchi recenti. 
E lo stesso Verzellino (5) riportando. alTanno 373, 
un vescovo N. di Savona, intervenuto all’ordina­
zione di S. Ambrogio, desumo- evidentemente la- 
notizia dall’Ordo crnHqmis teste citato.

Negli anni 417. 450.’ 483, 501, 547. 571 sono 
indicati rispettivamente i nomi dei vescovi Tiberio

(1} Elenco dei Vesc. di Sav., del -Rima. rimanegg. da A. A- 
stengo, in .Verzellino, o. c., II, p. 706 sgg ; P. L, Glorio, 
« Elenco crono!. dei vesc. di Sav. », Savona, 1868.

(2) Monti, o. c., p. 32; P. L.,Glorio, 1. c. ; cfr. « S. Eustorgio
Vesc. di Savona?» di G. V., in «Ardi. Stor. Lomb. ». 
1923. Fase. Ili-IV. 491.

(3) .Rima; Glorio: Bazzane, * La sede Vescovile di Savona
e i Vescovi della Diocesi » in « Atti Soc. Sav. Si. Patr.», 
v. Vili, 1925, p. 73 sgg.

(4) Bima: Glorio.
(5) o, c., V, 1, pp. 137-8,
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lrasce) ; G. B. Spolorno, « 

di Vado ». Genova, 1829. p. 
coli cristiani della Liguria >

(V) T. Belloro. « Annotazioni critiche sulle memorie dei 
scovi di Savona* (Ms. del sec. XVIII, presso F. Nobe- 

Notizia sulla Chiesa Vescovile
12 sgg; G. B. Semeria. « Se_- 
cit., V. II. pp. 183- 190; D. 

Promis, «Monete della Zecca di Savona », Torino, 1864.
p. 8.

(5) F. Lanzoni, o. c., p. 476, n. 1.
(6) 1. c. : Bazzane. • ... ,

(1) Elencati tutti dal Bima, Glorio e Bazzano.
(2) Bima; Glorio; Bazzano.
(3) Verzellino, o. c., I, p. 147; Monti. o. c., p. 382: Ughelli, 

« Italia Sacra », Venezia,- 1719, T. IV, col. 732; Bima; 
Anonimo del sec. XVIII (ms. presso F. Noberasco); F. 
M. Besio (ms. del sec. XV11I, presso F. Noberasco); 
Glorio: F. Brunengo, «Sulla città di Savona», Savona, 
1868, V. I, p. 99 : Bazzano.

Frodonio. A miccio, 
tutti suppositizi (I).

Nell'età gregoriana sono attribuiti a Savona 
due vescovi : Martino (2) e Montano (3). Ma sì l’uno 
che l’altro, seppure non sono una sola persona, il 
cui nome secondo la retta lezione dei codici suoni 
Martino (4). non apparterrebbero, stando alla più 
comune opinione, a Savona, ma alla « ecclesia 
Saonensis » o ad altra della Corsica (5).

Non tenendo conto di un Falcinone nel 602. 
che. secondo il Bima (6). da semplice monaco passò 
alla reggenza di questa chiesa e dopo due anni 
ritornò nel chiostro, vescovo da ritenersi supposi­
tizio. non risultando da nessun documento e nep­
pure dagli antichi cronisti, s'incontra nel 680 Bene-
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(8) rii*.

dello (I). Egli si trova sottoscritto nella sinodica 
del concilio convocalo in Romq da papa Agatone 
l’anno 680 « Benediclus. humilis episcopus sanelac 
ecclesiae Valvensis...... Il Valvensis fu variamente 
interpretato : chi volle intendere di Vado, chi di 
Alba, chi di Valva (2). Ma egli non ha nulla che 
fare colla diocesi di Vado in Liguria : sottoscrive, 
non tra i vescovi del regno langobardico. ma con 
quelli della Sabina, cioè con Norcia. Rieti e Fòrco- 
nio. e appai terrebbe a Valva nel paese dei Peligni (3).

Dopo Benedetto, si ha una serie di nomi, dei 
(piali nessuno compare in antiche memorie e 
in documenti, onde è lecito ogni dubbio. Nel 
683 un Admando (4); nel 701. 737. 773, rispettiva­
mente Annecio li. Remo. Igiulfo (5); nell’800 Be­
rardo (6) ; nell’803. 813. 841, Pietro II. Pastore IL 
Meninone (7). Finalmente nell’864 risulta Stadel- 
berto. « vadensis episcopus ». intervenuto col con­
fratello di Albenga. a una sinodo milanese tenuta 
neiroltobre 864 (8/. E questo il primo vescovo sicuro

(1) Verzellino, o. e., I. pp. 148-9; Monti, o. e., p. 382; righelli,
o. e.. T. IV. Col. 732: Anonimo del ser. XVIII; Bima: 
Glorio: Besio. o. e., p. 39; Semeria, o. r., V. II. p: 1JJ0 
sgg. ; Gams, « Scries Episcoporum eie. ». Batisbonae, 1873,
p. 821; Razzano. Il Bima e il Razzano lo pongono al 677.

(2) cfr. T. Bellore, I. c. ; G. B. Spotorno, I. c. : Semeria, 1. v.
(3) [•'. Canzoni, o, c., p. 476, n. 1.
(4) Semeria. 1. e.
(5) Bima : Bazzane.
(6) Semeria, I. e.
(7) Bima : Razzano.

« Le carie dell’arrhivio capitolare di S. Maria di No­
vara » (Bibl. Sor. SI or. Sub.), V. I. pp. 11-13, Pinerolo, 
Parzini, 1913. Erroneamente quindi scrive il Canzoni
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I:

e finora ignoto della, nostra diocesi. Senza tener 
conto, per le ragioni già dette, di un Eolico deH\S(>5 
(l)c di un Agatone (1011*875 (2). si giunge. nell'887. 
a un anonimo vescovo di Savona. « Vir venerabilis 
cpìscopus saonensis ». che intervenne come teste a 
un placito tenuto da Odolrico. conte d’ Asti, per 
definire una vertenza tra i Vescovi di Torino e di 
Asti per certi beni siti * in fine Saonense » (3).

nella citata e pregevolissima opera che « se i Vescovi di 
Vado e di Savona compaiono veramente nell’XI e X se­
colo, prima di questo tempo non se ne ha sentore ».

(1) Semeria, 1. c.
(2) Bima ; Bazzane.
(3) H. P. M., Chart. I, col. 74; cfr. Poggi « Cronot. ». P. 1. p. 18.
(4) cfr. sulla questione: Verzellino, o. c., 1, pp. 159-160; Monti,

o. c., p. 36; Ughelli, 1. c. ; T. Bellore, * I Vadi Sahazi » 
cil.» pp. 18-20; G. Cortese, o. c., p. XVI11.

L’avvicendarsi del titolo di « vadose » e « savo­
nese » da questo momento sino agli inizi del sec. 
XI. e il trovarsi anche i due titoli aggiunti alla 
dignità della stessa persona, come nel vescovo Ber­
nardo nel 992. fu variamente spiegato (4). Si pensò 
persino all’antica coesistenza di due vicine diocesi. 
Ma il fatto, come già intravide il Monti, è in dipen­
denza del diverso svolgimento civile e politico dei 
due luoghi principali della Sabazia. Dopo un bilan­
ciamento tra Vado e Savona (a Vado conferì un
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(I) Il Kchr (Hat. Pont.. VI, 353). scgufiìdo il Molili, ponsò che 
esistesse una diocesi in Vado, trasferita in Savona nel 
‘.Miti, traslazione approvata da Gregorio V (995.) Ma il 
trasferimento del Vescovo a Savona risale a mollo tempo 
prima (cfr. Proni is, o. c., p. 9).

ultimo guizzo di vita il Gomitalo). Savona finì per 
prevalere (I).

Il decadere di Vado già dagli ultimi tempi del- 
I’ impeto, decadere che la tradizione ci rappresenta 
in molle forme, e i documenti posteriori conferma­
no, è un fenomeno comune a tante città dell’epoca. 
Accanto agli ultimi sprazzi di grandezza e di lusso, 
gravi sintomi di miseria, di spopolamento, di rovina 
si rivelano dappertutto. Sotto 1’ oppressione fiscale 
e morale, i pili poveri fra i liberi s’inducevano a 
« commendare » se e i loro beni a pochi signori pri­
vilegiali, che nei loro latifondi venivano usurpando 
il difillo di giustizia e altre briciole dei poteri 
pubblici e statali ; la classe dei liberi proprietari si 
assottigliava sempre pili. Nel regime municipale 
l'ordine dei «decurioni» si veniva estinguendo : il 
loro uflicio. prima ambilo, era ormai un peso da 
cui ognuno cercava liberarsi. L’interesse privato si 
trovava in conflitto con l'interesse pubblico. L’am- 
miii’slrazione della città cadeva a poco a poco nelle 
mani del « curalor » e del «defensor» e. sopra 
questi, del « praefeclus » commissario imperiale. 
« temporaneo e raro in origine, come il nostro 
commissario regio, ma via via più frequente fino a 
diventare generale e permanente, colla distinzione 
generalmente annessa all' uflicio. nella gerarchia 
burocratica, della comitiva sccundi ordini#, a cui
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», Tortona,

verrà ascritto poco dopo la morte di Teodosio » 
(1). Il come# civilalis. nuovo capo del municipio, 
viene ad assumere nell'età barbarica un comando 
e un carattere militare (2). Pur nelTambito degli 
ordinamenti romani, perduranti cpiasi intatti am be 
sotto (Ioti e Bizantini, troviamo già. col sostrato 
economico - sociale del feudalesimo, il titolo di un 
funzionario che. nell'evoluzione dell’ordinamento 
romano - germanico, tanta importanza verrà acqui­
stando fra breve.

Ma nel 568 la invasione dei Langobardi inferiva 
un terribile colpo al romanesimo. prevalso sempre 
in Italia nella politica e nell'amministrazione. La 
Riviera, con Savona, continuò ancora per parecchi 
decenni ad essere dominata dai Bizantini, poiché 
Re Alboino, come narra Paolo Diacono (3). « Li- 
guriam introiens » occupò Milano il 3 settembre 
569. « dein universa» Liguriae civitates. praeter has 
quae in Udore mari» sunl positae. cepit ». L’arci­
vescovo di Milano, Onorato, si condusse a Genova, 
la (piale per circa settanta anni fu ricetto e sede 
del clero milanese, e di molti nobili « coacli bar­
barica feritale » a prendervi stanza. Anche il vescovo 
d’Acqui. Sedaldo. fu costretto a cercarvi rifugio (4). 
Secondo il Monti (5). la calata dei Langobardi

(1) Gabolto. o. <•., L. 1, P. 1, p. 23; eli*. Bandi di Vcsine, o.
c.. p. 321 sgg.

(2) Gabotto. 1. c., p. 11. pp. 376-380.
(3) Pisi. Langob., 11, 25.
(t) Biorci, « Antichi e Prolog. d* Acqui - Staziella 

1818- 19, T. I.
(5) o. c., pp. 33-31,
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avrebbe giovato all’accrescimento di Savona. «Que­
sto intono signore, scrive, che uoleua stabilirii suo 
I legno in Italia le diede maggior augmento. la 
cinse di forti mura, e la pose in ogni miglior difesa : 
ma non haiiendo potuto espugnar la Capitale, gli 
fu (’illicile ritener Sauona : onde, in breue con essa 
perdette (pianto haueua acquistato nella Liguria 
ritoltogli dall* Armi Cesaree ». Ma nulla ci consta 
dei tentativi di Alboino contro la Liguria marit­
tima (I).

Delle condizioni della Liguria sotto i Bizantini 
poco si conosce. Scarsi cenni politici sopra Genova 
ci sono somministrati specialmente dall’epistolario 
di Gregorio Magno: qualche nome di funzionario 
bizantino ci è giunto, come di un Bono a Genova 

e di un conte e tribuno Tzillano, governatore 
di Albenga per l’impero greco (3); ma india si sa 
di particolare intorno a Savona, se non si voglia 
rinvenire una memoria dell’impero nell* ufficio e 
nel nome medievale del ceiilraco, che ricorre, del 
resto, in molti documenti di altri comuni liguri (4).

(I) P. Bosetti nel «Discorso e.cc. », rii., commenta: «Per 
quello stesso motivo, politico e militare, per cui i Car­
taginesi e i Duchi di Savoia e Francesco 1 predilessero 
Savona, re .Alboino. volendo debellare Genova, mirò a fare 
grande il primo fr i gli altri centri popolosi della Liguria ».

(4) Procopio, «Guerra Gotica», ediz. Comparetli, Roma, 1898 
sgg., in « Fonti st. d’it., HI, 10.

(3) G. Rossi, « St. della Città e Di oc. d’.AIbenga », p. 382, n. 2.
(1) Ci pare sempre esalta la vecchia congettura di G. Lum­

inoso in «Sulla Storia dei Genovesi avanti il MC » (To­
rino, Bocca, 1872, p. 19 sgg.) che deriva la parola e l’uf- 
licio di centraci) dal vivente nella bassa grecità.
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(1) Bilie tu rcgum Langobard., Aug. Taurin.. 1855, e. XI, p. 
LXXXVI.

(•2) 1. e., IV, 47.
(3) Cliron., IV. 71.
(4) Muratori, all'anno (H I.

La Liguria marittima, o meglio tutta la provincia 
delle « Alpes Collide » forse costituiva un ducato, 
diviso in sezioni, secondo gli antichi municipi, rette 
da Tribuni o da Conti.

Savona, come luogo piti forti* e piti sicuro, 
aveva forse, in questo periodo, già conquistalo il 
primato nella Sabazia. Ma il suo sviluppo fu improv­
visamente interrotto nel 641 dalla spedizione di 
Rotari. Il prologo dell’edilto di Rotari (l) non altro 
narra della impetuosa irruzione nel litorale ligustico, 
senonchè « rupi! civitates vel castra Romanorum 
que fuerant circa litoralia de prope Luna usque in 
terra Francorum ». onde poi Paolo Diacono C2) : 
« Romanorum civitates ab urbe Tuscie Lunense 
universas que in litore maris sitae sunt usque ad 
Francorum tines cepit ». Ma più diffusamente un 
autore sincrono. Fredegario (3): « Chrotarius cum 
exercitu Genavam maritimam. Albinganum. Vari- 
cottim. Saonam. Ubitergium et Lunam civitates 
litoris maris de Imperio auferens, vaslat. rumpit, 
incendio concremans, populum diripit, spoliat et 
captivitate condemnat : murosque earum usque ad 
fonda mentimi destruens. vicos bas civitates nomina­
re precepit ». 11 feroce Langobardo null’allro lasciò ai 
Liguri, fuorché (jli occhi per pian (/ere (4). La notizia 
è importantissima per la storia di tutta la Liguria
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(I) Verzellino, o. c„ I. p. I4S; Monti, o. c., p. 34.
(ì>) Liulpr. hist., 3, 12, presso Dueange, v. * Burgus ».
(3) G. Lumbroso, o. c., p. 27 sgg.
(4) Poggi, * Cronot. », P. I, p. 252.
(5) Il Semeria (o. e., V. II. p. 194) ammette, senza alcun fon­

marittima. La violenza di Rotati prova che nella 
Riviera, sulla cfviale certo già da tempo gli invasóri 
avevan posto lo sguardo cupido, era forte la resi­
stenza romana (I). La potenza marittima permetteva 
ai Bizantini un'estrema difesa sulle coste italiane, 
tanto più contro un nemico come i longobardi, 
che non erano mai stati navigatori.

Le città smurate non furon più nè fisicamente 
nè politicamente romane : Savona, annientata la 
civitas. si ridusse in condizione di vico o di borgo, 
cioè ad una « domorum congregati© quae muro non 
clauditur» (2). E poco dopo, quando risorse dalle 
rovine, assunse le vesti medievali di tutti i borghi : 
un castmni s'inalzò nella parte più alta della città, 
con un palalium, con una torre dominante il sot­
tostante borgo ; il caslrum divenne ricetto delle 
prime famiglie del luogo e di qualcuna nuova dei 
dominatori : nido della futura aristocrazia feudale (3).

11 colpo fu grave per Savona. Per molto tempo 
i documenti tacciono della città « mentre di tratto 
in tratto tornano a farsi vivi i nomi e la memoria 
dei Vadi, ai quali conferisce verso quel tempo un 
lustro peculiare la dignità di sede episcopale di 
cui appariscono insigniti » (4). Pare, del resto, che 
rirruzione rotariana li abbia risparmiati, sia perchè 
luogo non munito, sia perchè minore la resistenza (5).
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i « sia stato eslerniinalo quasi intio- 
».

daineiito, che Vado 
va niente da Botavi

(I) Gabello, o. c., V. 1., P. il, p. 588.
(•2) M. G. li.. Script, veruni iangoba velie., 18 >, Hannover, 1878.
(3) II, 1G.

L’invasione langobarda aveva scompiglialo le 
romane circoscrizioni provinciali. « 1 Longobardi 
occuparono subito lidia la Lhjurin a settentrione 
del Po e presto anche la palle piana delle Atpes 
Coltine. La valle di Susa ed altri frammenti di 
quest*ultima provincia, pernii momento è probabile 
anche Asti, vennero a formare una sola entità 
provinciale colle Atpes Apenithiae intorno al cen­
tro importante di Genova : la nuova entità dovette 
dirsi allora ufficialmente Atpes Cottine et Apenui- 
irne. Ma anche altri luoghi per le valli della catena 
di monti che attraversava 1* Italia sfuggirono per 
un certo tempo ai nuovi conquistatori, e poiché 
eran posti nei monti Apennini. fu naturale che il 
nome di Atpes Apenniune passasse ad indicare 
quest’altro frammento di antiche provincie (Aemilia 
e Tuscia), rimanendo provincialmente alle primitive 
Atpes Apeuiiinae la designazione di Atpes Cottine » 
(1). Onde vediaìn Savona posta dal Cataloga# pro- 
chiciarum fiatine (2) e dall’ Historia Langobarctorum 
di Paolo Diacono (3) nella provincia delle Atpes 
Cottine, con Acqui. Tortona. Bobbio e Genova.

La condizione di Savona, e in generale della 
Liguria marittima, sotto i Langobardi è avvolta di 
ombre. Non vi si trova memoria di alcun duca
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(t) Poggi, 1. c., p. 252: cfr. Bandi di Vesine, o.
(2) Monti, o. c., p. 3i.
(3) Verzellino, o. c.. I, p. IW.

langobardo, onde può darsi che «gastaldi », i quali 
tenevano posto del duca nelle città dipendenti di­
rettamente dal Re e qualche volta nei documenti 
eran chiamali conti, governassero i vari distretti, 
corrispondenti sempre alle circoscrizioni ecclesiasti­
che e (‘gli antichi municipi (l). R noto, del resto, 
che fu politica costante dei re langohardi accrescere 
il numero dei gastaldi per rinvigorire la propria 
autorità e dare una qualche organica unità al regno. 
E sopratutto nelle terre di nuova conquista cerca­
rono sempre di porre gastaldi invece di duchi.

11 risorgimento di Savona, dopo la distruzione 
rolariana. è assegnato dai nostri antichi cronisti 
ai primi anni del sec. Vili. Secondo il Monti, 
« morto il fiero Grotario. Rodoberlo suo tiglio presa 
la corona del Regno diè facoltà a’ Sauonesi. et ad 
altri popoli della Liguria di rimetter le loro Città: 
et egli con miglior pensiere le -munì come forte 
antemurale al suo Stato. Con tal licenza nel 704 
rifece la sua cinta delle mura, e si ristorò dalle 
passate rottine» (2). 11 Verzellino offre altri parti­
colari : sotto Ariperto vennero « molte famiglie 
nobili ad abitare in Savona....; e poterò le disperse 
genti andar ristorando le patrie- mura, ed i paterni 
alberghi » (3).

Orbene, a parte le inesattezze e le avventatezze 
dei due cronisti, è certo che in quel tempo la
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(1) P. Villari, « Le invasioni barbariche in Italia », Milano, 
1920, pp. 327-8.

società langobarda. specialmente per influsso del 
cattolicesimo e della civiltà romana, subiva una 
notevole trasformazione. Lo stesso linguaggio usalo 
da Paolo Diacono, quando descrive la lolla fra 
Alachi e Cuniberto, dando allora per la prima volta 
importanza alle città della Penisola, farebbe cre­
dere «che a lui apparisse già chiaro, come le città 
italiane cominciassero allora ad acquistar nuova 
importanza» (1).

Ma proprio quando la monarchia e la società 
langobarda s’ andavano romanizzando, una nuova 
invasione s'apprestava a interromperne lo sviluppo.



V

II

CONTI, MARCHESI E VESCOVI
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Carlo Magno, pur senza miliare le istituzioni 
tradizionali, mirò a rafforzare i legami, tuttavia 
personali, fra sudditi e monarca, e a tal fine estese 
dappertutto l’ordinamento franco, cioè le contee 
sottoposte a un conte, di solito grande latifondista 
del paese. Le contee sorgevano sulla base territo­
riale e amministrativa dei municipi romani dove, 
come s’è visto, col disgregarsi dei ceti curiali, col- 
1’assottigliarsi della piccola proprietà, coll'indebo- 
lirsi dell’ autorità di Stato, era venuto preparandosi 
il terreno propizio al regime feudale. Dal latifondo, 
verso cui gradualmente si volgeva così la società 
romana, anticamente di piccoli proprietari, come 
quella gei-manica, che ignorava un tempo la pro­
prietà individuale, dal latifondo che implica già 
1’ idea di dominio assoluto e personale dell’ uomo 
sulla terra, si sviluppava a poco a poco il concetto 
di dominio giuridico sull' uomo. Sulle rovine, della 
autonomia municipale era venuta maturando la 
dominazione personale. Il Gomitato è 1'ultimo grado 
di una multisecolare evoluzione. 1 comitati si rag­
gruppano. come già i municipi nelle provincie. in 
unità superiori, i durati e le marche : queste con 
attribuzioni essenzialmente militari, sui contini, a 
difesa del nuovo regno, contro gli Avari o Slavi 
(Eriuli). contro i resti ancor potenti dei Langobardi 
nell’Italia meridionale (Spoleto), contro i Saraceni



— 94 —

;
!

■

e T ufficio del confine, ina

(Toscana) (I); quelli con attribuzioni amministra­
tive e giudiziarie, a differenza dei ducati langobardi. 
clip esercitavano anche i poteri politici e milita ri.

Pare che Carlo Magno abbia stabilito cinque 
ducati in tutta F Italia franca (4). Uno di questi, il 
ducato del « Litorale. Marittimo », comprendeva, olire 
la Liguria Marittima, il comitato di Amiate e il 
territorio transalpino degli arcivescovati di Aix e 
Embruma. Nell'814. quando Bernardo figlio di Pipino 
ebbe il regno d’Italia, il ducato fu. pare, diminuito 
dei comitati transalpini, ottenendo in compenso 
quelli di Diano (Alba) e di Torino. Sotto Ludovico 
11 liabbracciò i comitati transalpini (c Torino, ma 
non forse Alba, ripassarono al ducato d’ Italia 
Neutria). per riperderli forse nell’ anno <879. (piando 
si formò sotto Bosone il regno della Bassa Bor­
gogna. Ad ogni ducato corrispondeva un arcive­
scovato : nel ducato del Litorale marittimo era 
dapprima sede di Arcivescovo Embruni ; in ogni 
comitato risiedeva un vescovo.

Di due duchi, soltanto del Litorale marittimo ci 
è conservato il nome : il famoso paladino Henricus. 
primo duca del Litorale e poi della Italia Austria, 
morto nel 799 combattendo contro gli Avari, e al­
quanto dopo Liutfredo. il cui nome ricorre nel

(1) La marca con la parola e I’ufficio del confine, ma non 
ancora la dignità politica, spunta già fra i Langobardi.

p2) cfr. Gabotlo, -1 ducati dell* Italia carolìngia* in « Bihl. 
Stor. Bibl. Sub. •>, XIV, 313 sgg; e «Contro la negata 
divisione del Regno Italico in cinque ducali dell (‘poca 
carolingia», Ibid., XVII, 25 sgg.
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di Genova, Ademaro, uccìso nelle lolle contro i Mori 
(cfr. Einhard., Perlz, Scrr., I, p. |93; Anna!. Saxo, Perlz, 
Vili. p. 56(5.)

(3) Perlz, M. G. b., IH, p. 249.
(1) Il Verzellino (o. c., I, p. 150)

(1) Capituiaria regimi Francorum, udii. Bordius- Krause, II, 
65 sgg, in M. G. h.

(2) cfr. Gavoni, o. c., p. 86. Ci è noto, invece, un conte franco

e il Monti (o. c., p. 35) as­
segnano al 790 la distruzione di Vado, che, se mai, sa­
rebbe seguila l’anno 774. (cfr. Poggi, « Cronol. », P. I.

capitolare relativo alla spedizione deli’S4(5 conho 
i Saraceni (I).

Il ducalo comprendeva, nella zona litoranea 
italiana, i comitati di Ventimiglia. Albenga, Vado. 
Genova. Limi. Il comitato vadose, cui apparteneva 
Savona, si estendeva tra il giogo apenninico e il 
mare, dal torrente Loro ne al promotorio del Finale. 
Di nessun conte nell’ età carolingia si conosce il 
nome, il che indusse qualcuno (2) a negare I’ esi­
stenza in quel tempo del comitato. Ma nelle costi­
tuzioni di Corte Olona, promulgate da Loiario 
nel 1'845. un capitolo relativo all’ istruzione prescrive 
che convenissero a studiare a Torino gli scolari 
di Vado, con quelli di Ventimiglia. Albenga. Alba 
(3) ; il che prova P importanza politica, nè poteva 
essere altra, del luogo : Vado è nominata con gli 
altri centri di comitati. La nuova dignità di centro 
politico, dovuta alla tradizione diocesana e muni­
cipale. diede al luogo il fittizio rigoglio di quasi un 
secolo e mezzo, mentre il suo vescovo se ne stac­
cava sempre più volgendosi a Savona. Secondo le 
antiche cronache . (4). nell' agro vadese sarebbe
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avvenuto uno scontro tra un reparto dell' esercito 
di Carlo Magno c truppe langobarde. e le milizie 
franche avrebbero distiutta Vado. Non si può «lire 
(pianto ci sia di vero in questa tradizione; ma si 
può arguire «che sui primordi del sor. IN questa 
città già si trovasse in pieno decadimento. È pre­
sumibile che ripetuti saccheggi ed eccidii abbia’o 
stremala ed immiserita la popolazione, e che. per 
la mancanza di braccia, essendosi negletti i lavori 
della campagna e più specialmente l'arginatura e 
il livellamento dei terreni, le acque dei botri e dei 
torrenti non più trattenute c guidale tornassero a 
ristagnare nella bassura, rendendo malagevoli le 
comunicazioni e ingenerando inalaiia. Alle quali 
cause è da aggiungersi il panico delle razzie vieppiù 
frequenti che i Saraceni di Spagna e di Sicilia 
andavano perpetrando sul litorale ligustico, panico 
che spingeva le popolazioni dei luoghi aperti a 
cercar rifugio in recinti fortificali * (I). E luogo 
forte era di nuovo Savona, risorta dalla rovina di 
Kolari. Già Paolo Diacono nella famosa descrizione 
d’Italia, inserta nel libro 11 dell' JUalorui LttìHjobar- 
(lornin. rammentava, m ila quinta provincia delle 
J/pe.s Colitele. con Acqui. Toibma ed il monastero 
di Bobbio «Genita quoque (t Sauna eivitales ». 
Nell'S87. nel placito del conti? Odohico di Asti

i». t’52). Infatti Carlo nel 771 - per rin uihjni «ivilali:; 
rapine ». occupò * Eporediam, Vcrcellat-i. Novariaiii. Pia- 
cenliani. Mo.diolanum. Parmam, Tortonam. alqm* c;»s «pie 
circa mare sani cani siiis caslvllis » (Min*,, Iter. Hai., Il, 

Chron. Noval.).
(I) Poggi, I. C.. |>!>. 25!-3,
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troviamo nominalo il «castrimi Saonense» e le 
« casis el res in castris et foris castro in line sa­
onense». parole, nota il Claroni (1). «che s’accor­
dano con mirabile precisione con quelle che si 
trovano nei successivi diplomi imperiali ». Anche i 
nostri cronisti assegnano a quest’epoca l’incremento 
e la fortificazione di Savona. Secondo il Monti, 
nell’800 «sotto l’ombra de’ Cesarei allori;... crebbe 
tanto di popolo, e di commercio, che in breue 
tempo reggendo angusto il suo recinto impetrò da 
Ludouico per le sue buone qualità cognominato il 
Pio.... facoltà d’ingrandisi. Allora principiò le molte 
torri, che ancor al presente se ne vedono.... Nè 
queste seruiuan per sola ostentation di grandezza, 
ma di propugnacolo alle scorrerie de’ Mori, i quali 
occupata la Spagna infestauano le maritime Città, 
particolarmente queste riviere» (2). Infatti, fin d’al- 
lora le nostre coste dovettero attirare le cure spe­
ciali del sovrano, a causa del pericolo saraceno. 
Poiché i Saraceni, movendo dalla Spagna, infesta­
vano il litorale della Settimania, della Provenza, 
della Liguria e della Toscana, e le isole di Corsica 
c Sardegna. Nei porti liguri e toscani fu certo al­
lestita l’armata spedita da Pipino in difesa della 
Corsica nell’806 e quella mandata nell’807 da 
Carlo sotto il comando del conte Burcardo (3).

Di questo risorgimento di Savona fu anima il 
Vescovo.

(O) o. c., p. 33: cfr. Verzellino. 1. c.. pp. 130- L . , .
(3) De la Roncière. « Charlemagnc el la ciyilisatjon marinine 

au IX siècle » in « Le Moyen Age », X (1S97).

(I) o. c., p. 70.

(3) De la Roncière.
» :
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(I) Sulle marche e sulle dinastie dei marchesi è sempre fon-

co n
e occu-

1/impero di Carlo Magno rappresenta il mas­
simo sforzo di unità romano - barbarica, dopo la 
caduta di Roma. Ma la società, per rinnovellarsi 
in un'intima fusione di romanesimo di germane- 
simo di cristianesimo, doveva attingere 1' estrema 
decomposizione. Il principio dell' unità, battuto 
solennemente a Verdun nell'843. fallì del tutto 
nell’.887 colla deposizione di Carlo 111. Il «regnino 
Langobardorum » o « regnu m Italicum » divenne 
oggetto di lunga, e aspra contesa tra i maggiori 
signori, pronti a mercurio e a straziarlo ; essi stessi 
prodotto della disgregazione dell’ autorità sovrana, 
tentarono invano, per loro particolar interesse, 
d’opporsi all’ atomismo fatale.

Guido di Spoleto, fallitagli la corona di Francia, 
ripassò le Alpi, agognando quella d’Italia, 
gran seguito di .fautori ultramontani. Invasa.
pata 1’ Italia subalpina, la divise in due marche : 
«d’Italia» con centro Ivrea, e di « Langobardia » 
intorno a Milano. La creazione di un regno indi­
pendente in Italia rendeva necessaria la difesa dei 
confini occidentali e settentrionali verso i regni di 
Provenza, Borgogna e Germania, divenuti stranieri. 
Sull’ estensione della marca eporediense regna gran­
de incertezza : ma. è probabile che vi appartenesse 
anche Savona con Albenga e Ventimiglia (I).
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(lamentale l’opera del Desinioni

J

?

-i-I », cit.

« Sulle marche d’Italia 
e sulle loro diramazioni in marchesati », in «Atti Soc. Lig. 
Si. Patr.», XXVI 11, 1896; ci'r. anche Bresslau, « lahrbucher 
des deutschen Reichs un ter Konrad li, voi. I, Excursus 
IV : Zur Genealogie und Geschichle der hcrvorragendslen 
Dynastengeschleehler Olici*-und Mittelilaliens ini 11 
lahrhundert », Leipzig. 1879.

(1) cfr. Gahotlo. « Gli Aleramiei lino alla metà del sei*. XII »,
in « Biv. di St. arte, archeol. per la prov. di Alessandria » 
fase. IX (serie 111), pp. 1-36.

(2) cfr. E. Gahotlo, « 1 Municipi eie.

Guido di Spoleto. Berengario I, Ludovico di 
Provenza. Rodolfo di Borgogna. Ugo di Provenza. 
Lotario. Berengario II : in quel groviglio di ambi­
zioni. di violenze, di perfidio. non doveva esser 
difficile a signori che sapessero destreggiarsi, cre­
scere e ingrandire. E scaltro e destro fu Aleramo. 
La sua gloriosa stirpe trasse origine, secondo le 
indagini più sicure (I). da un Teodorico duca di 
Etisia, gran personaggio nei primi anni del regno 
di Garlo Alagno, morto combattendo contro i Sas­
soni nel 793. Tra i figli di suo figlio Anseimo. si 
trova, quintogenito, un Aleramo, primo di tal nome 
nella storia della famiglia. Pare che un Guglielmo 
aiutasse Guido di Spoleto contro Berengario I nella 
contesa pel regno italico, e ne ricevesse in premio 
il comitato di Torre o Torresana, detto presto di 
Monferrato—tale denominazione appare la prima 
volta in un diploma del 23 giugno 909 — da un 
monte farralo (coperto di fami m, frumento) o fer­
ralo. situato presso Crea e verso il Po. comitato 
corrispondente all’ antico municipio romano d’ In­
dustria (2). È questo il primiero comitato degli
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» V. IL 290, 11. 2.

Aleiamici. non quello di Acqui o di Savona, come 
affermarono il Durandi c il S. Quintino. Con Gu­
glielmo. dunque, un ramo della stirpe si trapiantò 
definitivamente in Italia. Suo figlio Aleramo — V 
di tal nome — ebbe dai re Ugo e Loiario nel 931 
«quandam cortem quae nominitur Auriola adia­
cente in comitato Aquehse.... cum omnibus rebus 
inler duo llumina. Ampurio scilicet et Storia, una 
cum castro....» eoe. (1) Nel 935 gli stessi re dona­
vano «fideli nostro Aledramo corniti quandam 
cortem quae Forum nuncupatur silam super Ihi- 
vium Tanari in comitato aquensi una cum omnibus 
rebus a fluvio Tanaro usque ad tlumen Burmidae. 
noe non a loco qui vocatur Barcile usque Garpa- 
num », nonché la « villa quae vocatur Roncho » 
(2). Già d’allora la casa aleramica. con mirabile 
astuzia e fortuna, cominciava a stendere nei comi­
tati vicini una fitta rete di beni beneficiari e allo­
diali. Non altrimenti facevano Arduino ed Oberto. 
E verso la metà del secolo questi tre conti erano 
saliti a tanta potenza, che Berengario d’ Ivrea he 
cercò l’appoggio, ed eletto re nel novembre. 950. li 
pose a capo di tre marche da lui istituite anche 
col sacrificio di territori della propria marca d’ Italia 
(3), e li chiamò fedeli ed amici suoi, e ad Aleramo

(1) Moriondo, * Monumenta Aquensia
(2) Ibid., 291, n. 3.
(3) Una parte dell'antica marca d'Italia l'assegnò a suo 

figlio Corrado Conone, e si chiamò volgarmente * marca 
d’ Ivrea ». Sulle nuove marche, olire il Desi moni, cfr. 
Baudi di Vesine, « Le orig. d. feudalità nel Pincr. », in 
Bibl. Soc. Stor. Sub. », 1, 1-2, e « L'orig. rom. del comil. », 
324.
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(1) G. Desiinoni, « Sulle marche d 'Italia, eco. * in « Alti ere.»
p. 30. Preferiamo sempre P opinione del nostro Desimoni, 
pur ammettendo che non si debbano concepire queste 
marche come territori chiusi e ininterrotti, (cfr. G. Iloma-

• no. « Le Dominazioni barbariche in Italia », Vallardi, 
Milano, pp. 575-u).

(2) Località che la critica più sicura pone attorno all'attuale 
La Garde Freinet. (Cfr. il bello studio di C. Pa trucco « l 
Saraceni nelle Alpi Occidentali e specialmente in Pie­
monte», in Bihl. Soc. Si or. Sub. XXXII, 319 sgg.. Pine­
ro lo, I90S).

diede in sposa la figlia Gerberga. Il bisogno del- 
1’ appoggio di questi potenti signori e, sopratutto, 
la necessità di difesa dei confini del regno, specie 
nella zona litoranea del mar Ligure minacciata e 
infestata dai Saraceni, l’avevano indotto alla nuova 
divisione (1) contraria ad ogni principio geografico.

Infatti, bande, di Saraceni, provenienti proba­
bilmente.dalla Spagna, s’erano stabilite, intorno 
all’889, profittando dello sfacelo dell’Impero, a 
Frassineto in Provenza (2) e, rimasti qualche tempo 
queti per consolidare la lóro conquista, uscirono 
dal nido, ti amontata la potenza bosohica. Entrati 
in Piemonte per la prima volta verso il 904-905. 
mossero .verso Alba e Acqui e. più lardi, forse dal 
916 al 921. in altre scorrerie, nella valle della Dota, 
distruggendo la Novalesa e Otdx, e nelle vicine 
valli della Stura e del Chisone. impadronendosi 
dei passi alpini. Specialmente nel periodo dal 931 
al 950 estendevano paurosamente la loro potenza 
con incursioni in Svizzera e nelle Alpi marittime- 
liguri e con la glande spedizione sotto Acqui
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nel 936. terminata con lo sterminio loro, e deva­
stando 1' Albese. fAstigiaiio, il Sahizzese, il Torto- 
nes? e la valle di Scrivia. Da essi sarebbero stale 
distrutte le abazie di Giusvalla e di S. Mauro ap­
partenenti agli Aleramici (I). Le Ire nuove marche 
con uno sbocco al mare, posero un freno alle 
incursioni saraceniche. Rafforzata l’autorità regia 
e imperiale in Italia, gli Ottoni non diedero tregua 
ai nemici : da noi. Aleramo li battè nel suo mar­
chesato e nelle Alpi Marittime, e insieme col mar­
chese 0 belio sull' Apennino ligure : verso la firn* 
del secolo, cadeva anche il baluardo di Frassineto.

Bellissime leggende fiorirono dal terrore e dalla 
pietà delle popolazioni, specialmente là dove si 
effettuò qualche regolare stanziamento di Arabi, 
come nelle regioni del Tanaro. della Bormida e 
della Scrivia (2). e numerosi avanzi saracenici si 
possono tuttora rintracciare nell’archeologia, nel 
linguaggio, nella toponomastica (3). Il Montemoro 
presso Savona, dove avrebbero posto le tende i 
Saraceni (4). entra nel gruppo numeroso di (pici 
toponimi che ricordano la funesta invasione. Gì è

(1) Poggi «L'atto di fondaz. del nionast. di S. Quintino di 
Spigno », in Mise. st. il., 3a serie, T. VI, p. 41 sgg.

(2) cfr. Fra Iacopo d' Acqui, « Chronicon hnaginis mundi »
in M. h. p., SS.. Ili: e F. Gabotto « Les legendes caro- 
lingiennes dans le Chronicon hnaginis mundi ». in 
« Revue des Laiigues romanes », Montpellier, 1894.

(3) Patrucco, o. c., cap. IL
(V. Verzellino, I. <•„ p. 152: cfr. anche A. Bruno «Storia di 

Savona » rii., p. 30.
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tramandata (1) la leggenda del vescovo iconoclasta 
Claudio di Torino, che nel IX secolo (cioè un se­
colo prima dell’ invasione di Frassineto !) avrebbe 
bandita una crociata contro i Saraceni di Frassi­
neto, insieme con un Roserio vescovo di Asti, mai 
esistito. Nel ritorno da Frassineto. Roserio passa per 
Savona, che libera dall’ assedio dei Saraceni, e muore 
durante il viaggio, prima di giungere alla sua dio­
cesi. Certo è, tuttavia, che Claudio, come egli stesso 
narra (2), in primavera vestiva l’abito militare e si • 
recava al mare a sorvegliare la difesa delle coste 
contro la nuova minaccia dei Saraceni d’ Africa e 
di Spagna : il che prova come in quell’ età i vescovi 
fossero i veri reggitori delle nostre popolazioni.

Le riferite leggende sulle origini di Savona, 
durante le lotte romano - cartaginesi, recano un 
chiaro riflesso delle più vicine, e più vive lotte 
contro i Saraceni. Ma sopra tutte giganteggia in 
questi paesi la grande, leggenda di Aleramo (3). 
E troppo nota, tanta diffusione essa ebbe in età 
antiche e recenti. « Di rado o non mai, scrive 
il Carducci, le origini della nobiltà castellana e delle 
dinastie marchionali furono trasfigurate nella idea-

(1) Ughelli, « Italia Sacra » IV, 479.
(2) Claudi) Praef. in Coimn. ad Epist. Palili apost., in Migne.

P. L., C. IV, 839.
(3) cl’r. Bandi di Vestile, « Rolando marchese della marca

brettone, e le origini delle leggende di Aleramo », in 
«Alti congr. internaz. scienze storielle», IV, 301. Roma, 
1904; G. Carducci, «Opere», XX. pp. 1-38.
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del dolóre, 
oppresso »

(1) < Cron. Imag. mundi», Le.
(2) « De varici, fori, sive epit. hist. aslensis », in R. I. S.. 1032.
(3) * Descriz. di tutta Italia » Venezia, Salicalo, 1588, p. 370

sgg.
(4) « Le livre du ehovalier erra ni », end. della Bibl. della IL

Uuiv. di Torino. f. 50.

lità romanzesca più simpaticamente che in questa 
leggoncKi, dove la gente degli oppressori stranieri 
è riamicata nella oscurità del lavoro, mdla carità 

nella serenità del valore, al popolo 
. Ma se è fuor d’opera riesporla e ristu­

diarla qui. interessa rintracciarvi quello che v’è di 
particolarmente savonese. Già il Carducci notò clic 
il carbonaio di Pietra Ardena anche ricorda l’im­
perai or Pertinace, che nacque di padre, dissero,

• carbonaio. La memoria di questo imperatore, vis­
suta. come s’è visto, lungamente tra le popolazioni 
liguri, massime nella Sabazia, può aver avuto 
qualche lontana risonanza nella leggenda alera- 
mica. ’ . •

Fuggito Aleramo in Italia, dalla corte di Ottone, 
con la sua dolce Adelasia, riparò fra le aspre e 
selvose montagne della Liguria ; a Pietra Ardena. 
secondo Iacopo d* Acqui (1) e Antonio Astigiano (2) 
— Pietra Ardena. secondo l’Astigiano stesso e 
Leandro Alberti (3). è un monte presso Garessio — 
o a Karet. onde il nome di Carretto a una delle 
linee aleraìniche. secondo Tomaso di Sahizzo (4), 
o tra i monti che sovrastano Alassio — nome che 
si volle derivale da Alasia - Adelasia — secondo
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altra tradizione (I). o nei monti di Savona, secondo 
il Verzellino (2).

La riconciliazione Ira I’ imperatore e la figlia e 
il genero, secondo fra Iacopo d* Acqui, seguì du­
rante I* assedio intorno a Brescia, dov* era andato 
ad oste anche Aleramo coi figli, a servizio del 
vescovo di Albenga. Ma i cronisti e novellatori 
savonesi narrano diversamente (3). Ottone 1. in lotta 
contro i Saraceni che infestavano i mari e le riviere, 
aveva nel suo esercito un prode giovane, di nome 
Guglielmo, divenuto in breve famoso pel suo valore 
e cresciuto in molta grazia dell’imperatore. Questi 
venne un dì a Savona ; e Guglielmo gli chiese 
licenza di poter visitare i genitori che vivevano 
sconosciuti nei monti vicini. L’ imperatore lo inter­
rogò della nascita, della stirpe, della patria, e Gu­
glielmo rispose non saper altro se non che i suoi 
genitori eran nobili tedeschi, ridotti per loro disgra­
zia nei monti di Savona al mestiere di carbonai. Il 
racconto richiamò il pensiero di Ottone alia fuga 
della figlia con Aleramo: onde fece accompagnare

(1) G. Giancarli, «Imprese di Alessio», Mondovì, 1675. La
tradizione di Alessio compare anche, variata, in Monti, 
o. e*, p. 436-437. Gfr. D. Bertolotli, « Viaggio nella Li­
guria Marittima », Torino, 1834, T. I, p. 314.

(2) I. c., pp. 153- 155; Monti, 1. c., pp. 412. 431-432.
(3) Verzellino, ibid. ; Monti, o. c., pp. 36 - 37, 409 sgg. ; Ano­

nimo, in appendice al Verzellino, o. c., V. I, p. 476 sgg. ; 
P. G. Genlilricci, «Filosofia d’amore», Venezia, Deu- 
chino, 1618, 1. IV ; T. Torteroli, « Scritti letterari » Sa­
vona, Sambolino, p. 42 sgg.; P. Giuria, « Racconti storici 
e romantici » Voghera. Gatti, 1854, p. 221 sgg.
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Guglielmo da un lido o vecchio cortigiano, che ave­
va conosciuto i due fuggiaschi. Andarono: il corti­
giano li ravvisò, ina commosso dalle sventure e dalle 
lacrime loto promise di non scoprirli se non avuta 
certezza del perdono: e derisero insieme quel che 
conveniva fare. Nella notte Aleramo e Adelasia coi 
loro sette tigli passarono a Savona e. ritiratisi nella 
Chiesa di S. Maria di Castello, raccomandarono la 
loro causa alla Protettrice degli afflitti e al vescovo 
Giovanni (I). Il vescovo, come seppe la dolorosa 
storia, offrì loro albergo e vitto. Frattanto 1’ Impe­
ratore aveva bandita una gran giostra, cui inter­
vennero molti cavalieri. Aleramo sentì destarsi in 
petto l’antico valore e consigliato dal prelato e dal 
cortigiano, e da essi fornito d’ armatura e di ca­
vallo. entrò nell’ arringo e riportò vittoria. Ma non 
si presentò all’Imperatore, che l’attendeva per 
premiarlo. Il giorno seguente, il vescovo e il corti­
giano disposero in modo che gli altri fratelli di 
Guglielmo, ancora fanciulli, si presentassero dopo 
il banchetto all’Imperatore, recandogli ciascuno un 
piccolo dono ; e come questi giovani spiravan dal 
volto < quell’auuenenza e grandezza imbeuuta col 
sangue», Ottone domandò al vescovo di chi fossero 
sì avventurati tìgli e se alcuno potesse ottenerne 
per servigi di coite. 11 vescovo s’inginocchiò davanti

(I) Il Torleroli (1. c., p. 45) indica invece di Giovanni il ve­
scovo Bernardo. L'Anonimo (•. c., p. 491) attribuisce l'o­
pera di conciliazione al Vescovo d'Albenga, che in quel- 
i'occasione si sarebbe trovato a Savona per far omaggio 
uH'imperalore.
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ai Sovrano e svelò ogni cosa implorando mercè. 
Ottone li ricevè tutti in grazia, la figlinola, il genero 
e i nipoti e, come nana fra Iacopo, donò ad Ale- 
ramo quanto egli in tre giorni potesse percorrere 
a (‘avallo di (pielle terre. Ed egli, montando in tre 
giorni Ire cavalli velocissimi, e cavalcando sempre 
di forza di e notte, percorse tutte le contrade 
intorno a dove poi fu Alessandria, intorno a Savona, 
a Sahizzo, al Monferrato (I).

(I) Nota il Desimoii che fra Iacopo nella cavalcata di Ale- 
ramo segnò abbastanza esattamente quei contini, ad 
cezione del confine occidentale che trascurò o inesatta 
mente incluse nel generico nome, di Provenza (o. c., p. 44).

(*2) Albenga, posta da qualcuno nella marca aleramica, ap­
parteneva senza dubbio all'ardninica (cfr. G. Rossi. 
* Storia d. Città e dioc. di Alb. ». cil., pp. 88-89).

Le tre marche si possono chiamare dai nomi 
dei loro stipiti obertenga. aleramica. ardninica. La 
prima, a levante, comprendeva Genova, Limi, Tor­
tona. e forse Bobbio : la seconda, nel mezzo, com­
prendeva Vado-Savona, Acqui. Alba. Asti, Mon­
ferrato; la terza, a ponente, Albenga (4). Ventimi- 
glia, Amiate, Bredulo, Torino: tutte tre confinavano 
a meridione col mar Ligure.

La marca aleramica, pur non dovendosi con­
cepire come territorio chiuso e ininterrotto, può
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ponente la città

(
:

(1) cTr. Dcsinioui. o. c., p. 221
(2) L' arduinica ebbe il titolo di

aleramica, delta 
o (li « Savona - 

Vado avesse

«gg- 
« marca di Torino »,

berlenga si disse, di « Liguria orientale ».
(3) Nel 1004 i due principali rami aleramicF giudicano in 

Vado nelle persone dei loro solloslipiti Obrrlo e Gugliel-

e To­

se nella inarca 
Liguria occidentale » 
», (2) il Comitato. di 

ancora un conte proprio (il che è assai improbabile) 
— un conte di Acqui. Gaidaldo, non aleramico, esis­
teva nel 991 —; certo si è che nel 991 il comitato 
vadense era di giurisdizione aleramica. come risulta 
dall' atto di fondazione del monastero di Spigno (3).

essere, in complesso e pei- comodità di studio, 
delimitata così. Ad oriente era separata dal- 
1* ohertenga dal Piumicello Linone. che dall* Apen- 
nino scende al mare dividendo all* incirca anche 

mandamenti di Volili e Va razze : (piindi.
Giogo, da una linea, fluviale formala dal 

mandamenti di 
o

oggi i 
oltre il 
Pio!la. che divide presa* a poco i 
Gavi e di Castelletto d’ Orba (terra ohertenga 
torlonese) da quello di Ovada (circondario di Acqui): 
poi. dalla Stura, dalla Bormida. dal "Panaro, sino 
all'influenza nel Po (1). Ad occidente era divisa 
dall’ arduinica dal promontorio della Caprazoppa, 
presso Finale, sino all* Apennino ; quindi, oltre il 
Giogo, dal Belilo sino allo sbocco nel "Panaro ; di 
là. da una linea che attraversava questo fiume, 
e terminava al Po. lasciandosi a 
di Torino.

Non consta 
anche di « 
Monferrato
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Aleramo ricevendo dall'imperatore nuovo do­
nazioni, o confermo parziali di signorie o possessioni 
in certi Comitati, si creava a poco a poro una sua 
particolare signoria c radicava « in se e ne’ discen­
denti la ricchezza, la potenza e con ciò anche 
1* ambita eredità della dignità marchionale» (I).

Neil’anno 96/ Ottone I donò «Alledramo mar- 
chioni omnes illas cortes in desertis locis colisi- 
slentes a llumine Tanaro usque ad flumen Urbani 
( 1 ad litus maris. quorum nomina hec soni : Dego. 
Bagniasco. Balangio. Saleseedo. Locesi. Saisole: 
Miolia. Pulcionem. Grualia. Pruneto, Altesino. Cur- 
temilia. Alontoneso. Noscedo. Masionli. Arche; et 
quidquid ibidem hactenus iuri regni italici peitinuit», 
e gli confermò, inoltre, tolti i beni che già posse­
deva con diritto proprio c allodiale in nove comitati 
del regno d’Italia, fra i (piali erano pure quelli di 
Acqui e di Savona (2). Di queste corti, una sola. 
Arche, sarebbe situata nel versante ligustico del- 
1’ Apemiino. se veramenrc fosse la villa di Orco, a 
cavaliere dei monti che separano la valle di Fo­
glino da quella dello Sciusa (’>). Nella carta di

ino II, cugini.e nipoti di Aleramo e « march io nes et co­
mi tes islius comilalus Vadensis» (cfr. V’. Poggi, « Cronot.» 
P. I, p. 263).

(1) Desimoni, o. c., I, pp. 12-13- II.
(2) M. G. h.. Diplomala. I. 163. n. 339. e M. h. p., Gharl.. I, 

217. li. 130, con notevoli varianti nei nomi dei luoghi.
(3) Gli eruditi piemontesi vogliono fossi; una terra, oggi di­

strutta e ignota, del Comune di Acqui (Muletti, « Me-’ 
morie di Sai uzzo », V. I, p. 291).
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(I) V. Poggi. « 1/aUo di Ibiifbizionc del inonaslero di S. 
Quintino * rii. p. >1.

(ì>) V. Poggi, iblei..
' (3) F. 0 (botto. * Gli A leni miri lino alla mela ere. » rii. Il 

monastero decadde rapidamente: riformato dal Vescovo

fondazione del monastero di Spigno ( I ) del 991. sono 
annoverale proprietà dei marchesi a Noli e ad Al- 
bissola.

Dei Ire figli di Aleramo, Guglielmo. Oddone e 
Anseimo. il secondo e il terzo (Guglielmo premorì 
al padre senza discendenza) furono stipiti di due 
grandi linee marchionali : da Oddone discendono i 
marchesi di Monferrato; da Anselmo i marchesi di 
Savona. Altri rami e sotlorami ci accadrà d’incon­
trare. Ma da principio la loro dignità, il loro ulìirio. 
i loro diritti feudali e persino il loro privato patri­
monio furono comuni : sicché tutti i membri delle 
due linee aleramiche. escluse le donne, tennero 
prò hidi viso il dominio di questo comitato. Is anche 
durante la decadenza feudale giurarono in Savona 
Aleramici di più rami : così nel 1059. 64. 84. 85. 
dal qual anno il ramo di Monferrato cessò di com­
parire. mentre nell’altra linea questi giuramenti si 
protrassero sino al 1135.

Nel 991 Anseimo, coi nipoti Gugliemo II e 
Kiprando. fondò il Monastero di S. Quintino di 
Spigno (4). fondazione che. come tante altre. « pur 
movendo anche da motivi di pietà religiosa, ha 
essenzialmente lo scopo politico di creare un forte 
organismo devoto ai Marchesi c protetto da essi, 
che tenga in iscacco nel comitato acquose il conte 
locale c qualche altra polente famiglia signorile » (3).
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(^) V. Poggi, « (ironot. » 
c., p. 156.

di Savona Ambrogio del Carrello, In, tre secoli dopo, 
incorporato da Sisto IV alla mensa, vescovile di Savona.

(I) V. Poggi, ibid., |». 49, n. 7.
P. I., p. 464-3: clr. Verzellino, I.

Invero, Ira la morie di Aleramo (questi era ancor 
vivo nel 967) e il 991, gli Alerà mici avevano per­
duto il comitato acquoso, clic pare fosse stalo an­
nesso alla marca arduinica, onde si appoggiarono 
sempre più al comitato di Vado-Savona e alla 
rispettiva diocesi — così da disporre che la con­
sacrazione dell’ abate di S. Quintino non spettasse 
al vescovo d’Acqui. al (piale pur sarebbe spettata 
come diocesano, ma al vescovo di Vado —.finché 
non tornarono alla riscossa, coi discendenti del 
Vasto o di Loreto, occupando non solo l’Acquese 
ma anche una parte notevole della marca ard.ui- 
nica (1).

Nell' alto di fondazione del monastero di S. 
Eugenio nell’ isolotto di Bergeggi, atto rogalo nel 
palazzo episcopale di S. Maria di Castello (4). il 
3 marzo 994, pontificante il vescovo di Savona 
Bernardo (994-999). compare perla prima volta un 
visconte marchionale, tal Ingelfredo. Era desso un 
ufficiale detto anche « missus comitis », che rap­
presentava il conte - marchese : a tali ufficiali, come 
pure ai gastaldi, era riservala una pai te notevole 
nella decadenza feudale. Il godimento di certi be­
nefici. che era loro assegnato in luogo di stipendio, 
diventerà ben presto vitalizio ed ereditario: ne 
sorgeranno famiglie signorili di second’ ordine, co-
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Priero e i signori di

: A non. 
p. 8;

(!) E. Gabolto, « Le origini signorili del Comune ». in « Boll. 
SI. Bibl. Sub.». A. Vili. N. HI, p. 133. I visconti dei 
conti-marchesi di Vado son nominati anche nel secondo 
diploma enriciano del maggio 1014; un visconte Embruno 
trovasi in un atto del 1177 e in altro del 1188 (cfr. Gar­
roni, o. c., p. 90).

(2) Bazzane.
(3) Verzellino, o. <•., I. 151 -2; Monti, o. c., p. 382: L’ghelli o. 

c., IV, 732: Bernardo Pescello « I Vescovi di Savona»- 
ms. estratto dal L. II dei suoi « Annali di Savona» (2a 
metà sec. XVII), in possesso-di E. Noberasco; Anonimo 
sec. XV1J1: Bima : T. Bellore); Glorio; Promis o. c., p. 8; 
Bazzane.

0.) Verzellino. I. c., 155; Monti. I. c. : Ughelti. I. < 
sec. XVIII: Bima; Belloro ; Glorio; Promis. o. 
Bazzane).

(5) cfr. Spotorno.

ino i Visconti del Cairo e di 
Quiliano (l).

H il primo atto, questo, che possediamo dei 
vescovi di Vano - Savona.

Dopo l’anonimo vescovo intervenuto nell’887 
al placito di Asti, bisogna giungere sino alla se­
conda metà del sec. X per trovare un altro vescovo 
sicuro, poiché devono senz’ altro rigettarsi un Pietro 
111 del 901 (2). Giovanni 1 del 9W (3). e Pisano del 
953 (4). Infatti il primo risulta, non documentalo, 
da un autore recente: il secondo, di cui non esi­
stono memorie, deve probabilmente identificarsi col 
Giovanni 11 (5); il vescovo Pisano poi. intervenuto 
al conciliabolo romano tenuto dall’ imperatore Ot­
tone nel 9(53 contro papa Giovanni XII, fu senza 
dubbio vescovo di Soana, ed è collocato negli atti

o. c.. pp. 15 - l(> : Senieria, o. c., LI, p. 191.
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mento.

(I) cfr. Spo torno, 1. c., pp. 16- 18; Sememi, o. c., Il, pp. 191 - 2.
^2) Il Gavoni (o. r.. p. 67) sostiene I* opinione che il castello 

savonese sia passalo alla chiesa vadense per effetto della 
restituzione, fatta da re A ri berlo nel 706 e confermala 
da re Liulprando nel 715, del cosi de Ilo Patrimonio delle 
Alpi Cozie alla Chiesa Romana. Il Poggi (« Cronot. » P. 
1, pp. 257-8) osserva: «L’ipotesi d’una restituzione im­
plica che già prima dell’eccidio rotariano il castello di 
Savona appartenesse alla Chiesa di Roma; de) che non 
consta ; sebbene nulla ripugni a credere che entro il suo 
recinto si ergesse ab antiquo un tempio pagano, i cui 
resti c le cui appartenenze sarebbero, in seguito allo 
.stabilimento del Cristianesimo in Liguria, passati al pa­

ci Roma dalladel concilio . tra i vescovi nudali 
'Foscaita (I).

A fianco di quella aleramica un'altra potenza 
si sviluppava e affermava.

Già da parecchi secoli la Chiesa, die nei tempi 
apostolici aveva sprezzato la proprietà come con­
traria alki perfezione umana e ai precetti evangelici, 
aveva ottenuto il diritto di possedere, ereditare, ed 
a lidie era stata investita di speciali prepogativc 
per 1’ acquisto dei beni. Sin dall’ età imperiale aveva 
cominciato ad accumulare terre e ricchezze, che 
andarono enormemente aumentando sotto le domi­
nazioni germaniche, o per donazioni, o per tcsta- 

o per altre elargizioni, e col favore dei 
sovrani che non lesinavano immunità e privilegi. 
Orbene, il castello di Savona, dopo la distruzione 
di Rotali, cadde in possesso dei vescovi vadensi : 
ma non si può stabilire con certezza quando e 
come ciò avvenisse (4). La politica grandezza, cui
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trhnonio della Chiesa Romana confiscato e poi restituito 
dai re langobardi »,

erano stati inalzali i vescovi già con la Pramma­
tica Sanzione di Giustiniano, s’accrebbe sotto i 
Langobardi, e sopratutto sotto i Franchi. Gol pre­
cipitare dell' Impero Carolingio. Carlo il Calvo 
nell’876 affidò ai vescovi la sorveglianza sul Go­
verno dei conti, concedendo loro nelle proprie 
diocesi autorità di messi regi; finche l’imperatore 
(airlo il Grosso re d’Italia, nell'882. concesse ai 
vescovi del suo regno esenzione dalle pubbliche 
servitù e gravezze nelle terre loro ed agli uomini 
in esse residenti. Nulla sappiamo della vita vadense 
del vescovo : ma certo è che pochi anni dopo la 
promulgazione dell’editto di Carlo il Grosso. nell’887. 
troviamo, come s’è visto, il primo vescovo, disgra­
ziatamente. anonimo, della nostra diocesi, col titolo 
di « episcopus saonensis » : il vescovo s' era tra­
sferito nella sua rocca ormai più florida-di vita e 
più sicura. A tanto accrescimento di potenza poli­
tica dei vescovi mal si rassegnava la feudalità laica. 
1 conti - marchesi e i loro alti funzionari cercarono, 
senza dubbio, di conservare a Vado il carattere 
di centro pur religioso del comitato e d’ impedire 
che il Castello di Savona crescesse loro rivale di 
potenza; forse le rivoluzioni c le divisioni d’ Italia 
in quel secolo causarono cangiamenti di sedi c di 
titoli ; forse s’imponeva ancora per tradizione il 
titolo dell’ antica sede, come avvenne per lungo 
tempo di Luni rispetto a Sarzana ; fatto sta che 
sino ai primi anni del sec. XI il titolo di «episcopus
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« Sanele Vaden- 
: nel privilegio di 

Bernardo

Vtidensis » fa capolino nei documenti, per poi scom­
parire allatto (I).

I Vaili Suba zi » 
Sabatia » di G. Cortese, rii., pp. 18 -20', scrive: « E 
sarebbe improbabile altresì che le rivoluzioni nel

(I) Nell'atto di fondazione, del monastero di Spigno (1* mag­
gio 991) Bernardo è detto « episcopus sancte Vadensis 
ecclesie»: il 3 marzo 992, nell'atto di fondazione del 
monastero di S. Eugenio, è chiamato 
sis et Saonensis ecclesie episcopus » 
Ottone IH (gennaio 993) - lo stesso Bernardo figura 
come Vescovo «sancte Saonensis eccl.sie»; nel diploma 
del () seti. 999 Ottone III proclama il Vescovo Giovanni 
investito «de episcopati! Saonensi » : nel placito vadese 
del 21 febbr. 1001 lo stesso Vescovo è qualificato « do­
nni us lohannes, episcopus Episcopio sedete Vadensis ec­
clesie. ». I)'allora invale il titolo di Savona.

Il Verzellino (o. c.. I, p. 160) reca: « il Vescovo Gio­
vanni s'intitolò vadense poco dopo, (favorito da Arduino, 
ad onta dell'Arcivescovo di Milano, che l'aveva privalo 
del regno) per compiacere a certi Governatori Guglielmo 
ed Oberto [che sono nipoti ex filiix del marchese Aler:imo\, 
eh* erano bramosi di ripigliar il titolo di quella Chiesa, 
stalo loro ragionevolmente tolto dal Vescovo Don Ber- 

Lo stesso Verzellino (p. 1(52) dice che il Vescovo 
Giovanni fu. seguace di Arduino. Del resto, il citalo 
placito di Vado è datato « Anno regni domili Ardoini 
rex dco propicio lertio ».

T. Belloro, studiando la questione (« 
in « 
non 
Governo d’ Itaiia, accadute in quel secolo in cui se lo 
disputavano le famiglie degli Ottoni e dei Berengarii ed 
altri, e lo stalo infelice della Chiesa presieduta da Pa­
stori men saggi e da scismi frequenti lacerala e divisa, 
avendo necessariamente destale (azioni e partili fra i 
popoli e i loro Vescovi e Bellori abbia altresì prodotti 
temporanei cangiamenti di Sedi Vescovili e di titoli. 
Infatti vi ha multa ragione di credere che 1 Vescovo
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Giovanni siasi intitolato Vadose nel placito del 1(M)V, 
tenuto in suo favore da Guglielmo e Oberto, che diconsi 
Conti del Contado Vadense, a motivo che divisi i Prin­
cipi, i Prelati e le Città d’ Italia fra i pretendenti al di 
di lei regno, cioè Enrico di Baviera e Arduino d’ Ivrea, 
non fossero d'accordo il Vescovo ed i Marchesi di 
Savona, fautori di quest’ultimo cogli abitanti di Savona 
partigiani di Enrico, e che perciò cangiassero i titoli del 
Vescovato e della Contea Savonese in quella di Vadense ».

Cfr. anche V. Poggi, « L’atto di fonda/.. ecc.», p. 54, n. 1.
(1) Beg. a cat., I, f. *2.
(2) lbid., f. 1.
(3) lbid., f. 1,

Numerosi beiti erano stati concessi al vescovo 
con atti che non ci sono pervenuti. Ma possediamo 
il privilegio di Ottone 111 al vescovo Bernardo, del 
gennaio 998. che il più antico documento relativo 
alla Chiesa di Savona (1). quello del 26 maggio 99S 
dello stesso imperatore allo stesso vescovo (2). qnello 
del 6 settembre 999, pure di Ottone 111. al vescovo 
Giovanni (3). L'elenco delle corti, pievi, chiese, cap­
pelle e terre enumerate in questi diplomi e situale 
negli odierni circondari di Savona, di Acqui, di 
Alba, di Mondovì, di Casahnonferrato, dimostra 
come il vescovo di Savona fosse salito a notevole 
potenza.

Tanto nel diploma del 26 maggio 998. come 
in quello del 6 settembre 999. T imperatore com­
mina T ammenda di cento libbre d’oro ad ogni 
duca, marchese, conte o visconte, e a chiunque 
altro osi * disvestire aut molestare » dei suoi 
possessi il vescovo. Vivaci dovevano essere le 
lotte fra le due autorità nel comitato; purtroppo
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(I) L'atto di fondazione del monastero di S. Quintino (cfr. V. 
Poggi, I. e.,- p. 53, n. 7 e p. 54-, n. 1) ci rivela il dissidio 
tra i marchesi e il vescovo d’Acqui.

nessun particolare ci è giunto (1). Ma la politica 
della suprema autorità civile volgeva orinai deci­
samente a sfavore dei feudatari. Gli Ottoni special- 
mente. mirando ad abbassare la prepotente classe 
feudale, non trovarono miglior espediente che con­
trapporle i vescovi, la cui dignità era più maneg­
gevole perchè non ereditaria, e creare la feudalità 
ecclesiastica cittadina a contrappeso di quella-laica 
campagnola, che nei primi anni del secolo XI ten­
terà invano di rialzare il capo con Arduino, difen­
sore dell’idea feudale, più che campione dell’ indi­
pendenza italiana contro la germanità invadente. 
Troviamo così a Savona due potestà sotto la 
suprema imperiale: il conte-marchese e il vescovo. 
Questo, se dai diplomi citati era confermato nei 
suoi beni, nelle sue immunità e nei suoi privilegi, 
non era ancora investito di nessuna giurisdizione, 
sotto alcun titolo, nella città e nemmeno nel castello. 
Nel castello di Savo la al vescovo non spettava 
cfie la proprietà di alcuni beni coi diritti di porta 
e ripa: i conti - marchesi vi esercitavano ampia 
giurisdizione sovrana. Infatti, nell’atto del 3 marzo 
999 abbiamo visto fare atto di autorità nel castello 
i marchesi mediante il loro visconte Ingelfredo. e il 
91 febbraio 1004 essi chiamarono il vescovo Giovanni 
a un loro placito in Vado per definire alcune con­
troversie sorte tra il vescovo e certi, abitanti del
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(1) Reg. n cnt.» I, f. 24 v.
(2) N. C. Garelli. o. c.. pp. 100- 101.
(3) Il nonio di città dato a Savona ricompare, dopo la men­

zione di Paolo Diacono (cfr. p. 9(> di questo voi.), nel 
secondo diploma e.nriuiano del maggio 1014.

(4) Poggi, <• Cronol •>. P. !.. p. 959.

castello di Noli (I). Ma pochi anni dopo, nel 1004. 
Enrico 11. accentuando ancora la politica antileu- 
dato dei suoi predecessori, emise due diplomi im­
portantissimi che chiudevano ai conti - marchesi le 
porle* del castello e imponevano gravi limitazioni 
alla loro autorità (2).

Così, dunque, dopo oltre un secolo di equilibrio 
politico tra Vado e Savona, questa decisamente 
prevalse (3) e per I’ estendersi continuo dell’ auto­
rità morale e politica dei vescovi, e per il favore* 
degli imperatori, e sopratutto « pel suffragio delle 
moltitudini, sull’animo delle quali esercitava un 
grande prestigio T idea religiosa, e che vedevano, in 
ogni caso, nel castello di Savona e all’ ombra della 
sacrosanta sede episcopale (così è chiamato il pa­
lazzo del vescovo savonese Giovanni, nel privilegio 
ottomano del 999) aperto un asilo al diritto in lotta 
con la forza, al popolo oppresso contro'gli oppres­
sori stranieri, che tali erano in origine i marchesi 
aleramici » (4). Da Vado, sottoposta al duro governo 
dei conti - marchesi, e dal contado, servi e liberi 
proprietari cercavan rifugio nella città novella dove 
germinava un nuovo diritto e* una nuova econo­
mia. E Vado, dove nemmeno nel 900 era fiorita
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Ne! Comitato vadense la rivoluzione dei vescovi 
si compì certo con minor violenza e rumore che 
in molti altri luoghi: i vescovi abbandonarono la 
sede comitale e si ritrassero nel loro splendido 
possesso. I conti - marchesi e i vassalli, ai quali 
lutti si può applicare ciò che il sincrono annalista

(J) Se pure i ruderi cui accenna il Queirolo (« Dell’Ant. Vado 
Sabazia », pp. 69-70) appartengono alla casa feudale, è 
certo che i marchesi Aleramici non prediligevano tale 
dimora.

(-2) Nota il Garoni (o. c., p. 87) come «nel placito del lodi­
le terre di Vado e del Segno hanno titolo di villa. Il 
giuramento de* marchesi Manfredi, Ottone e Anseimo 
deiranno 1052 è « aduni in portimi Vadense ». Quello 
di marchese Bonifacio dell’anno 1084 è « aduni in loco 
Vadi ». La terra di Vado in questo secolo era dunque in 
t inta bassezza caduta, che aveva perduto ogni titolo ». 
Lo stesso comitato prende il nome da Savona.

una grande vita feudale (1). si ridusse a uno squal­
lido borgo (2).

Nel castello di Priamar 1’ anno mille gli uomini 
eran certo presi, secondo la bella leggenda, 

dalle paure del finimondo, ma pieni di giovanile 
vigore, attorno alla loro fulgida chiesa di S. Maria, 
sorta prima del 1’887, guardavano all’avvenire fidenti 
e laboriosi.



12(1

i

(I ) cfr. G. Nomano, 
vii., p. 779.

« Le dominazioni barbariche in Italia

Cattavo scrive di Enrico il Guercio « mos est mar- 
chionum magis velie capere quaiu iuste vivine ». 
continuarono a rafforzarsi nelle campagne, inca 
stellando lutti i luoghi più alti al dominio e alla 
difesa. A Varazze. a Stella, a Qniliano. a Segno, a 
Noli, a Perii, a Pia. a Orco, e anche a Locete 
nonostante i divieti imperiali, sorsero i rudi e cupi 
fortilizi, espressione mirabile dello spirito del tempo. 
A Savona la popolazione infittiva e prosperava in 
una prima divisione del lavoro : verso il nuovo 
mercato cominciava a convergere 1' economia della 
Sabazia. Gli imperatori guardavano propizi. 11 ten­
tativo di Arduino indusse. Enrico 1J ad accrescere 
ancora la potenza dei vescovi. Una cospirazione 
tramata nel 101(5 per dare ad Arduino un succes­
sore. forse nella persona del conte di Borgogna 
Ottone Guglielmo, fallisce. Segni di grande rinno­
vamento appaiono dovunque (I). L'Italia meridio­
nale. dopo un lungo periodo di guerre e contrasti 
etnici e culturali tra Langobardi. Bizantini e Arabi, 
s'avvia, per opera dei Normanni. ad una forte 
unità monarchica, con prevalenza dell’ elemento 
indigeno : nell'Italia centrale il Papato, rifatto di 
forze e di autorità, riprende lentamente la sua 
posizione mondiale e tende a strappare all’impero 
la direzione politica e morale della società europea ; 
in Toscana e in Lombardia decade I’ aristocrazia 
feudale e terriera e avanzano le borghesie all*ombra 
delle immunità ecclesiastiche; Venezia domina
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(1) 1014- 1028. Tra i vescovi Bernardo e Ardemanno deve 
porsi il vescovo Giovanni, il primo, come s'è visto, do­
cumentalo di lai nome. Cfr. Verzellino, o. c., 1, p. 155: 
Monti, o. e., p. 382; Zuccarello, « (’atalogus omnium epi- 
scoporiim Saonensium » (sec. XVI. da copia del sec. stes­
so, presso E. Noberasco); Ughelli, o. c. : Bima : Glorio; 
Spolorno. o. c., p. 18; Semeria, o. e., li. p. 192. Il Besio 
(o. e., p. 49 sgg.) riferisce che Giovanni soccorse Savona 
nella fame e. peste del 1009- 10, e che durante il suo 
pontificalo venne a Savona Cunegonda, moglie di Enrico 
Il imperatore, la (piale ebbe col Vescovo lunghe confe­
renze spirituali (?).

(2) Keg. a catena, I, f. 2.
(3) Ihid.. f. l;J*erg. leg. V. 1. n. 204; Perg. sciolte in stipo 

comunale, n. 18.

incontrastata nell’ Adriatico, e accenna a maggiori 
conquiste in Oriente : Genova e Pisa si accingono 
a fare altrettanto nel Tirreno, spazzandone i Mu­
sulmani.

Enrico II nel maggio dopo aver confer­
mato da Pavia al vescovo di Savona Ardemanno 
(I) e alla sua Chiesa quanto era stato riconosciuto 
e concesso dagli Ottoni (2). emana da Pavia, nello 
stesso mese e nello stesso anno, un altro diploma 
(3) che è di somma importanza per la storia del 
nostro comune.

Poiché tra il 1000 e il 1100 la società feudale 
si trasformava profondamente. Mentre la grande 
feudalità laica ed ecclesiastica è scossa e indebolita 
dalla politica imperiale e dalla terribile lotta delle 
investiture. la piccola nobiltà rurale e cittadina 
« audace, avida, prolifica, pronta a tutto e abilis­
sima nell’ approfittare delle debolezze altrui, compie
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una vera rivoluzione. Spinta dal bisogno, derivato 
dal suo stesso accrescersi numerico, sottraendo 
sempre maggiori diritti ai signori, specialmente 
sulle tene prossime alia città, e diminuendo sem 
pie i propri obblighi e doveri, produci» la dissolu­
zione dell’organismo feudale» (I). Sono ufficiali 
della Curia (2), ai quali era affidata la cura e la 
difesa del patrimonio dei luoghi sacri, difensori, 
avvocati, vicedomini (3); sono tutti i vassalli, no­
bili della città e del contado, i quali tenevano in 
feudo dalla Chiesa le decime, i terreni, i mulini 
ecc.. e dovevano perciò prestare ai Vescovi mede­
simi giuramento di fedeltà ; questi ufficiali, questi 
vassalli, che a poco a poco avevano reso ereditari 
i benefici, spartendoseli col moltiplicarsi delle 
famiglie, quando il vescovo si trasferì a Savona 
con la sua curia, interessati quanto il vescovo alla 
difesa delle immunità, costituivano già di per sè. 
naturalmente, una associazione diretta in particolar 
modo contro i conti - marchesi.

Sono proprietari « di antica origine o formatisi 
di recente, quasi sempre per usurpazione di terre

« Cartario Genovese ed illustrazione del 
registro arcivescovile di Genova », P. I, Fase. II, Genova 
1871, p. 326 sgg. ; F. Gabotto «Le origini signorili del 
Comune ♦ cit.

(3) Nel citato placito di Vado, tenuto da Goglielmo li e da 
Oberlo, nipoti ex iiliis del marchese Aleramo, il vescovo 
Giovanni si presenta « una cum evocatore suo ».

(1) Vito A. Vitale. « Genova nel secolo XI1 », in « Annuario
1923-24 del R. Liceo - Ginnasio C. Colombo di Genova, 
1925, p. 7.

(2) L. T. Belgrano,
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feudali e di benefizi ecclesiastici ; originari del luogo 
o venuti ora a slabilirvisi. E vicino ad essi, molti 
valvassori e militi minori che si distaccavano ogni 
giorno più dai loro consorzi rurali per gravitare 
attorno alla città, ribelli al signore o da lui privati 
addirittura del feudo ed anelanti a ricuperarlo : 
molti antichi homhies de masnada arricchiti con i 
beni lasciati loro in proprietà da chi li ha affran­
cati o tolti alle, chiese, e perseguitati dall’ odio dei 
chierici e dei contadini ; in ultimo, un certo numero 
di servi o figli di servi, sottrattisi, fuggendo col 
loro peculio, al duro giogo padronale o divenuti 
proprietari per il tramite del servizio militare a 
cavallo, dei matrimoni con donne libere, delle do­
nazioni. che i padri loro, chierici servi, avevano 
fatto ad essi abusivamente a danno delle chiese * 
( 1 ). E tutto un mondo nuovo che freme nella città 
e attorno alla città, e anela a rompere gli ultimi 
vincoli feudali che legano i suoi possessi al lati­
fondo laico o ecclesiastico, assicurandosi i diritti di 
libera proprietà, e a difendersi contro i grandi 
feudatari circostanti. È una vera e propria classe 
sociale che sorge, matura e capace di organamento. 
Il nucleo primitivo, costituito dagli homines maiores. 
dagli homines nobiliare# (2). chiamati poi. per pa­
recchi secoli. ì Nobili del Castello, a memoria della

(1) G. Volpe, «Medio Evo Italiano», Firenze, Vallecchi, p. 19.
(2) cfr. V. Poggi, « Cronot », P. I, pp. 266-7. Già il San

Quintino («Osserva/.. crii, ree.», P.I, Torino 1851, pp. 
31 -32) scriveva: « Io posso ingannarmi, ina penso essere 
stati questi gli antichi vassalli del vescovo stesso, ì
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sì «iella città come

quali, spogliali forse dei loro benefizi dai marchesi so­
praggiunti d'oltremonte. si sarebbero ricoverati in quella 
rocca sotto la presidenza e la protezione del vescovo, 
rimanendo però ancora sottoposto a que* loro nuovi si­
gnori il restante della popolazione 
contado ».

Nella solenne promessa del marchese Guglielmo 111 
(1059) sono chiamati « boni homines ». Con tale espres­
sione. dimostrò il Gabotto («Le origini signorili ecc. », 
p. 131, n. 5) che si debbono intendere i liberi proprie­
tari (possidentes). Del resto, dal diploma enriciano risulta 
che gli uomini del castello di Savona avevano « res et. 
proprietales  et villas libellarias ». ossia erano liberi 
proprietari e livellari della Chiesa.

(I) Vedasi nel citato studio di Vito A. Vitale un succoso 
cenno delle principali teorie sull'origine e sul carattere 
della Compagna genovese.

loro origine, si allargò in seguilo sempre più. con 
T ammissione di estranei nella cittadinanza e con 
la graduale conquista dei diritti politici da parte 
dei minori. Associazion? volontaria e giurata: que­
sta fu la cosidetta Coni patina. germe del Comune 
(1). Ma il Comune da principio non è una cose 
sola con la città: è unicamente radunanza gene­
rale dei consociati. Solo a poco si svilupperà il 
nuovo diritto, la nuova legalità : e gli homìnes 
maiorett, i boni homines si muteranno in consoli.

Tale compagna a Savona, come a Genova, per 
la specifica attività cittadina, ebbe assai presto 
prevalente carattere mercantile e marinaro. Presie­
duta nei primi tempi dal vescovo e regolata da 
norme che tutti dovevano giurare, si rinnovava, 
pare, ogni tre anni, e teneva i suoi parlamenti nella 
Chiesa di S. Pietro il Vecchio.
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E ben tosto anche gli Imperatori dovettero 
riconoscerla. Nel citato secondo diploma del mag­
gio 1014. Enrico Jl. ad istanza del vescovo Arde- 
manno. conferma « omnibus hominibus maioribus 
habitantibus in marchia Saonensi in castello omnes 
res et proprietates.... et villas.libellarias. piscationes. 
venaliones » ch'erano soliti avere fra il torrente 
Lerone. presso Gogoleto. il monte Mela, volgar­
mente Capo delle Meie o Capo di Vado, il Giogo 
e il mare. « Insuper etiam iubemus. continua il 
diploma, ut in his prescriptis confiniis castella non 
hedilicentur ncque aliqua super imposita a niar- 
chionibus vel a. suis comilibus vel vicecomitibus 
predictis hominibus fiat, scilicet de fodro. de 
adprehensione hominum vel salta domorum ». c 
aggiunge la solita diffida a grandi e piccoli a non 
molestare i predetti « homines maiores » del castello 
di Savona, sotto comminazione d’ una ammenda 
di mille libbre d'oro ottimo, da pagarsi metà alla 
camera imperiale e metà « nobilioribus liominibufe 
prescriptis habitantibus in castello saonensi ». 
Ormai la compagna dei signori del castello aveva 
acquistata una sua propria figura giuridica, pur di 
fronte al vescovo che ne era il naturale patrono.

E intanto Savona, sopratutto per f immigra­
zione dal contado e pel fiorire dell'economia nuova, 
cresceva di popolazione e di ricchezza. Il Castello, 
che nel piacilo astense dell'887 comprendeva « casis 
( l res in castro et foris castro » e nei visti diplomi 
abbracciava la Chiesa di S. Maria « cum omnibus 
suis pertinentìis et decimis» (998 - Gennaio), una
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(I) cfr. V. Poggi. « Crono!. » P. 1, p. 257. Lo stesso avveniva 
contemporaneamente a Genova per rispetto ai marchesi 
Obertenghi : peccato che per Genova non ci sia perve­
nuto che un solo giuramento : quello elei marchese. Al­
berto. figlio d'Opizzone, nel 1(15(5. giuramento che. col 
privilegio concesso ai genovesi nel 958 dai Re Berengario 
e Adalberto, costituisce la principale fonte dell'antico 
diritto consuetudinario di Genova. (L. iur., I, l sgg, 1-).

torre « rum suis e Tdiciis et capella » (998 - in iggio) 
ossia una casa (il palazzo vescovile) «cum torri et 
(•urte et mansionibus porla et ripa ipsius castelli 
saonensis (999 - seti., e 1014 - l.° dipi, di Enrico 
II), ormai non bastava più. Una parte della popo­
lazione. sopratutto «uomini minori » e ultimi giunti, 
clic già nella seconda metà del secolo IX. come 
risulta dal placito astense. aveva cominciato a 
uscir dalla rocca, a riversarsi al piano, lungo il 
mare, e a fabbricarvi le prime casupole, ora vi si 
fortifica, vi si estende, vi si arricchisce con le prime 
industrie e commerci : sorge il borgo c la città vera 
e propria.

Quanto e come i conti - marchesi siansi opposti 
al baldanzoso prorompere della nuova potenza, 
non sappiamo : certo, contrasto ci fu. come appare 
dalla stessa sollecitata vittoria giuridica degli uo­
mini maggiori. Comunque, i feudatari dovettero 
presto piegare il capo c riconoscere essi stessi il 
fatto nuovo. E questo il momento in cui « il go­
verno dei marchesi nel Gomitato Savonese, già 
assoluto, affetta una forma costituzionale» (I). Da 
una parte i cittadini immuni, fortemente organiz­
zati. son legati al signore della comarca con vincoli 
di vassallaggio e di fedeltà : dell’ altra i marchesi
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su­

onino soggetti in 
tutti gli abitanti, 
castello, nè quelli

(1) Reg. a cat.. I. f. (> v.. Il v.
(2) San Quintino, o. e., P. I. p. 35 sgg.
(3) Il citalo giuramento di Genova dice: Massarii vestri 

per vcslris rebus residente» non detieni dare aliquod ro­

solio lenuli alla piena osservanza dei diplomi im­
periati. La (piale piena osservanza devono solen- 
liem-mte promettere entrando in possesso del Go­
mitai»).

I! primo giuramento marchionale è del 1059: 
dm-u’-rprezioso (1) «per la luce che spande 
sulla condizione civile in cui era allora il popolo 
di Sa Ama. c sulle leggi colle (piali esso si reggeva 
a ipo’ tempi così servili ancora e tenebrosi» (2). 
c p; r i nomi dei primi rappresentanti o capi della 
compagna savonese. Il marchese Guglielmo 111 così 
giura per se e per i suoi eredi : « promitto atque 
spondeo propter lidelilatem et servicium nostrorum 
hominum saonensium retinendum |ecco il patto 
reciproco! quod ab hac hora in antea non intrabo 
intra Castellimi Saonc per nulhim ius ingenium 
nullamque occasionem quod fieri potest. Nec 
ullam de castello nec de borgo nec de civitate 
si i’acta fiieril non requisiero nisi tantum sub tectis 
mansionibusque habitandum nostros fideles et ca­
bali os nostrorum maiorum fidelium. |L’ albergarla 
era I’ obbligo di alloggiare il marchese col seguito 
c colle bestie, quando si recava nelle terre per 
tenere i suoi placiti o per altre ragioni ; e ad essa 

Savona, prima della immunità, 
dopo T immunità, nè quelli del 
del borgo e della città (3). Nel
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giuramento prestalo nel I062 dai marchesi Man­
fredi, Oddone e Anselmo, c’è una variante che 
meglio chiarisce: '«non intrabo castellimi ncque 
ibi neque in civitate vel borgo albergaiiam faciali), 
nixi in borgo tantum de meis dominicis caballis 
et meorum maiorom fidelium sicnt mos est ce­
te raro ni civitatum marchionalium ma rii i inalili in |. 
Saximenta personarom et domorum in castello 
vel in borgo vel in civitate non faciam sine legali 
iudicio ncque a nostris (ieri permitlemus. (Trattasi di 
sequestri di persone e di cose senza legale giudizio). 
Generale autem plachimi nisi semel in anno cuslo- 
diendum tri bus diebus eisdem civibus saonensis 
non imponam. Et hoc generale placitum non requiro 
nisi de testi vi tate omnium sanctorum usqiie ad 
septuagesimo. [Quest.’ultima limitazione di tempo 
manca nel giuramento del 1062 (I;. 1 marchesi 
rendevano giustizia o essi stessi, o mediante le loro 
.consorti o mediante i loro visconti. Oltre gli accu­
sati citati, dovevano intervenire i vassalli. L’assente

derum noe loderei Inni nec all.ergariam nec ullum datum 
noe placitum nec ad marchiones nec ad vicecomiles 
neque ad aliquein illorum inissimi ». Dove, è chiaramente 
sanzionato il diritto di pallonaio dei maiores sui loro 
massa rii.

(1) 11 citato giuramento genovese del 1051» li ssa a tal riguar­
do la consuetudine: « Bandum vero non amplius c piani 
quindecim dies missum crai quando marchiones placitum 
ad tenendoli) veniehant ». Onde qui veniva di . necessità 
pur limitata nel tempo la giurisdizione marchionale, (cfr. 
Lib. iur., 1. col, 149, n. 161; col. 186. n. 214; col. 188, n. 
216; col. 1309; col. 1312; col. 1325-26).
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(I) Il giuramento genovese del 1056 dire: « De prediis vero 
si orla crai con leu Ho in ter vos et Ibrieos homines, in ter 
vos non morahalur olla pugna nec probationem de ipsis 
rccipiebatis ». Bastava, ingomma, nella consuetudine il 
sacrameli tu in del proprietario genovese.

era inoliato. Nessuno poteva presentarsi a mani 
vuote. Tale sistema di giustizia riusciva oltremodo 
gravoso ai popoli, giacche i marchesi cercavano 
di tener placiti (pianto più spesso potevano. Per­
ciò l’autorità sovrana li limitò. La immunità sa­
vonese riduce il placito generale a una sola volta 
1 anno, per la durata di tre soli giorni). Si e ve­
neri! contentionem vel li leni predii vel lihellaric 
in ter predictis Saonensibus et. alios homines habi- 
lanlibus ex castro vel burgo Saone vel extra civi- 
ù’tmn si farla fuerit. nullo modo permittam definire 
per pugna sed iurent contea illos habitantes extra 
predirlo castello vel burgo vel ci vitate, cum tres 
sacramentalcs de rebus et libellariis iniuste ablalis 
usucapionem per vigiliti annos. Nani si inter pre­
dictis civibus orla fuerit contentio sic definire 
oportet quoniodo illorum fuit direct a consuetudo. 
|II marchese si obbliga qui ad amministrar la 
giustizia non più a norma delle leggi lango- 
barde e saliche, ma secondo le consuetudini 
locali (l).| Quidem et spondeo atque promitto 
me ego (pii supra VVilleimus marchio voi ineos 
heredes ad versus populus Saonensis hec statola 
violare aut frangere tentaverimus lune compo- 
nainus auro optimo libras contimi mcdielatc ca-
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(1) Altri giuramenti sono pervenuti: quelli elei 1061
1062 ripetono il presente quasi alla lettera.

(2) efr. Lib. iur., passim.
(3) Il Verzellino, 1. c., p. 164, segna sotto ranno 1014: « Il 

corpo della città di Savona consisteva in Castello, Città 
e Borgo: ed abitavano nel Castello i cittadini nobili: e 
nobili erano chiamati coloro solamente i quali, o essi o 
i loro maggiori, erano stati onorati di privilegi c di di­
gnità dagli Imperatori »,

e del

mere nostre et medielate diclis Saonensis » (I).
In calce la firma del marchese e. dopo, (piclla 

dei * boni homines », rappresentanti autorevoli 
della compagna savonese. Giova riferire i nomi 
di questi primi cittadini che compaiono nella 
storia di Savona: Anno de Stallano (al. Daltelgano): 
Gurardus de la Torre ; Amalgauso : Baldo: Aribcr- 
tus ; Staractus (al. Staracius); Mauro.

Quali fossero le consuetudini locali, cui accenna 
il documento, s'ignora. Probabilmente crai) le stes­
se che vigevano a Genova, quali appaiono dal giu­
ramento del marchese Alberto e da altre carte (2). 
Certo è che anche in Savona, dove prevaleva 1‘ele­
mento romano, la. consuetudine reagiva alla legge 
langobarda e salica e la piegava 
allo spirito del diritto romano.

Savona dunque compare per la prima volta 
coi suoi tre distinti elementi topografici, il Castello, 
il Borgo e la Città (3), e tutti gli abitanti son messi 
a parte dei privilegi prima concessi dagli impelatoli 
ai soli ottimati del Castello. Tale estensione di 
franchigie dovette avvenire sotto Corrado li il 
Salico (1024- 1039) o sotto Enrico III (1039-1056),

a poco a poco
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borghigiani contro i conti di Acqucsana c della colise-

JI

Crono!.». P. I, pp.
« La moglie d' Anselmo, rimasta vedova per 

la morie del marito, slato ucciso poco innanzi insieme 
col fratello Manfredo  ecc. », e assegna il fatto aU’an- 
no 1(M>2.

(3) I. c., p. 13. e assegna il fallo all'anno 10S5.
(1) « SI. del Coni, di Sav. » cil.. pp. 17- 18.
(5) Famosa nel Monferrato è la leggenda della rivolta dei

(1) V. Poggi, «
(2) I. c.» p. 165:

sebbene non ci sia pervenuto il velai ivo diploma 
imperiale (I). Sotto questi imperatori, infatti, si 
manifestava già la propensione a un rinnovamento 
sociale che promovesse F inalzamento delle classi 
inferiori feudali e non feudali; a Milano comin­
ciava a tumultuare e insorgere T elemento bor­
ghese. ormai consapevole del suo valore.

Il Comune nasceva, e anche a Savona aveva il 
suo battesimo di sangue. L’anno 1079 i marchesi 
Manfredo ILI e Anselmo V, tigli di Ottone IH, 
detto anche Teto o Teottone. sono uccisi a furia 
di popolo. Il delitto è involto di tenebre fonde. Il 
Verzellino, vissuto tra il cinque e il seicento, vi 
accenna troppo sobriamente (9); il Monti, di poco 
posteriore, scrive : « furono dal popolo con impeto 
seditioso uccisi per la violenza, che essi tentarono 
contro 1* altrui honestà » (3). Il fantasioso Tor- 
teroli (4) aggiunge forti pennellate di maniera. 
Donde trassero la notizia? Dalla tradizione leg­
gendaria? Poiché di leggenda si tratta evidente­
mente: il popolo s* è spiegato in tal modo questo 
come tanti altri delitti simili (5). di carattere squi­
sitamente politico.
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nolo

in

poema satirico - giocoso «Il 
spose degli antichi signori »

sin qui
seicento suona

La leggenda, di cui non si conobbe 
la trama, in una scrittura (I) del 
così.

gueutc fondazione di Nizza, leggenda che ispirò il
Fodero o sia il lus sulle 
(Si veda anche G. Rossi, 

« Sopra un poemetto sul preteso Diritto Cosciatico » 
Mise. Si. It. », S. 3a, V. Il, 311 sgg.).

Nota è anche la leggenda di Castel Deliino, oggi Pon­
ti livrea, rivestila di poetica l'orma dal march. Luigi Ga­
voni (« 11 Fato di Castel Deliino », Savona, Tip. Vacca, 
1924), dove la parte del lirannello crudele e lascivo è 
sostenuta dall’aleramico Ugone del Carretto, dei mar­
chesi di Cairo e Dego (cfr. F. G. Migliati, « Documenti 
inediti dei marchesi del Bosco e di Ronzone », in « Riv. 
di St. Art. e Archeol. per la Prov. di Aless. », 1 Gemi.- 
31 Marzo 1925, p. 55, nota).

Bella leggenda del ciclo aleramico è pur quella della 
ribellione di Finale contro Alfonso li del Carretto (E. 
Celesia, « Vai - Pia », Genova, Schenone, 1879, pp. 21 -23.) 

Contro un altro nobile,, che aveva nelle vene qualche 
stilla di sangue aleramico - carretlesco, il marchese Fe­
derico Asinari, si sollevò il popolo di Spigno nel '16(59 
(Biorci, o. c., p., T. II, pp. 395-6). Ma questa non è più 
leggenda, è storia. E quanti fatti simili, durante il piccolo 
feudalismo del 1600 ’.

(1) Da un piccolo codice risalente a forse cent* anni sono, 
di proprietà di F. Noberasco. In una nota finale vi è 
accennato che la leggenda è tratta da una scrittura del 
1(509 di P. G. Gcntilricci. Una nobile dama savonese, 
Aurelia Gavotli, la declamò in quel tempo in un festino. 
E’ uno scritto interessante, anche perchè vi sfilano cose 
e nomi consacrati dalla storia savonese.
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1 ;

«Dominava in Savona nell’anno ottantesimo 
sopra mille, dalla salutifera venuta di Nostro Si­
gnore Gesti Cristo, Ottone Marchese secondo di 
questo nome; ed era la natura sua più tosto d’uo­
mo pacifico e bene inclinato, studiandosi di gio­
vare allo stato suo, e farsi amare a’ suoi popoli, 
di che ciascuno contento godeasi la felicità dal 
sommo Iddio a tutti per lo mezzo d’ un tanto ot­
timo reggitore compartita, pregando a lui una sana 
e lunga vecchiezza, a comune vantaggio. Ma l’av­
versa fortuna, che non consente quaggiù durevole 
permanenza ai fausti eventi, avea da qualche tem­
po angustiato quel benigno Principe con domestici 
infortunii, dapprima essendogli mancata la diletta 
compagna de’ suoi giorni, di quegli eccelsi pregi 
fornita che vagliano a rendere più diletta e amata 
(piai donna si trovi in così allo grado locata : nè 
qui fermossi la acerbità del crudele destino, che 
olirà al dolore della perduta consorte, volle ag­
gravare il misero vecchio per diuturno intervallo 
di tempo con penose e prodotte infermità, da cui 
non sì tosto fu alquanto rimesso, eccoti che dalle 
terre del Monferrato, pigliando a pretesto non so 
quali discordie di confini a mala pena sopite, una 
folta di genti armate irrompe ne’ suoi dominii, e. 
ponendo a sacco i borghi, e rovinando, le castella, 
mostra volere indirizzarsi a Savona. Era sibbene
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accorso al primo romorc del fatto il valoroso An­
selmo fratello di lui. ina non era bastato da sé 
solo a rattenere quella furia, anzi ella cresceva ed 
al larga vasi tuttavia, in modo che, fuggendo le po­
polazioni vicino, ed a Savona riparandosi per lo 
timore d’incappare in mano a’ nemici, raccolti in 
fretta, e quanti potè meglio Ottone de’ suoi più 
fidi ed isperimentati campioni si fece incontro al 
nemico, e lo giunse presso al ponte chiamato della 
Volta, a poca distanza dell’ Altare, borgo non 
molle miglia discosto da quella sua città di .Sa­
vona. Ivi sostenne l’uno e l’altro oste, una zuffa 
ostinala, la (piale durò lunga pezza, tanto che la 
contraria fazione cominciò a ripiegarsi, e dall' im­
peto forzata, si volse quindi in piena dirotta a 
fuggire per le prossime montagne. La vittoria però 
fu a troppo caro prezzo acquistala dai guerrieri 
del Marchese Ottone, essendo rimasto morto sul 
campo egli medesimo, e poco dì poi similmente 
Anseimo il fratello.

« Queste cose erano accaduto nel giorno 15 di 
ottobre dell’ anno sopradetlo, e non tardò a con­
seguitare un sì fatto infortunio la mutazion dello 
Stato ; poscia che dall’umano e piacevole reggi­
mento di Ottone cadde il governo alle mani di 
Anseimo e Manfredo suoi figli, de’ (piali costui 
poco atto essendo al comando, lasciava al primo 
darsi la briga delle cure d’interno maneggio. Era 
l’Anseimo d’indole estremamente viziosa e cor­
rotta. e benché da molti anni ammogliato, arro­
gante insidiatore della pace e onestà delle famiglie;
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ed a tanto giungeva la costui baldanza, che spesse 
fiate a viva forza non restava di vituperare o re­
car infamia alle caste donzelle sì della plebe, sì 
dei ricchi ed orrevoli cittadini : se non che lo ri­
teneva alcuna volta però la reverenzia della pa­
terna autorità, non men sollecita ad impedire il 
conseguimento delle isfrenate sue dissolutezze, che 
a provvedere al riparo, ove ad effetto condotto, o 
con tanto più fermezza a punirle. Ala se la vigi­
lanza e la severità del genitore infino allora ebbero 
forza di frenare alquanto la pervicacia di lui. con 
la morte di quello vedendosi liberato da un intol­
lerabile. giogo, cominciò buttarsi ad ogni maniera 
di scelleraggini. nulla perdonando alle più nobili 
virtù, sì die non pur le venerabili matrone teneansi 
dall’ avventata temerità sicure di cotestui. che per 
far valere 1’ osservanza d’ estorti diritti calpestava 
tutto giorno i sacrosanti patti delle umane e divine 
instituzioni. Intollerabile in questa guisa erasi fatta 
a ciascheduno la potestà di lui, ed ubbidivano più 
tosto tirati dal timor della pernia che perdo ri­
spetto delle leggi : e se nell’ animo di molti non 
fosse entrata una ferma speranza di miglior av­
venire, avriano certamente a qualche modo tentato 
di liberarsi da un padrone vieppiù da temere che 
un mortale nemico. E già gli animi erano rivolli 
a perigliose novità, e poteano contarsi assai di 
costoro capaci eziandio di pigliare i più disperali 
partili, nè mancava forse a ciò salvo raccomodata 
circostanza che un aspetto almeno d’ equità por­
gesse apparentemente al desiderio della pubblica 
vendetta,
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* Accadde qualche anno dappoi, che dovendosi 
celebrare un paio di nozze, e stringere parentado 
infra due delle principali famiglie, coll'impalmare 
Ennellinà figlia di Guglielmo de’ Vassalli della Si­
gnoria di Quiliano a Pellegrino Rosso de’ Signori 
d’Albisola; queste sì fatte nozze vernano tanto 
accette non solo ai congiunti, ma pur anco a tutti 
gli altri distinti cittadini ed alla universale, che 
certamente ognuno indovinava qual sarebbe per riu­
scirne splendida oltra l’usato la festa. Ora è da sapere 
che Ottone fratei minore di Anseimo marchese 
avea lungo tempo amoreggiata Ermellina; e seco 
forse troppo liberamente diportandosi. che ad one­
sta fanciulla non conveniva, fu da lei. come saggia 
ed avveduta stimando il suo per leggiero e gio­
vanile capriccio, accomiatato. Quale si fosse il di­
spetto del bollente animo dì quello, altri immagi­
nare sei puole ; e sì tenendosi per dispregiato, 
dolentissimo ne venne al castello sua ordinaria 
dimora. Non parve dapprima Anseimo essersi fatto 
accorto del subito cangiamento di lui, e come di 
lieto e compagnevole di' egli si era, fosse in breve 
tempo mutato, e fattosi triste, e quale avuta ne 
avesse occulta cagione : ma molti mesi dappoi, 
divulgatasi per tutta la città la fama del solenne 
apparecchio per lo maritaggio d’Ermellina, e ve­
dendo non punto scemalo, ma molto maggior­
mente accresciuto il dolore del fratello, in quanto 
poteva dall’ aspetto suo giudicarne, tenne seco pa­
role. ricercandolo della nuova causa che sì manin- 
conioso il Iacea stare: a cui dapprima il giovi-
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netto Ottone ricusò di aprire il segreto, schermen­
dosi alla meglio dalle persistenti inchieste, ma 
vinto in ultimo dalle preghiere e dai conforti di 
Anseimo, gli venne tutto per filo spiegando il suc­
cesso dell’amore che avea da lunga pezza nudrito 
inverso Ermellina, nè gli tacque come avesse quello 
avuto principio, e quanto fosse egli stato allora 
trafitto in mezzo del cuore dalla inaspettata no­
tizia del parentado da colei novellamente con­
chiuso. Sorrise Anseimo al racconto fattogli dal 
fratello ; e confortatolo pur anco a star di buon 
animo, gli venne via via dimostrando che il caso 
suo non era così disperato d’ ogni rimedio, coinè, 
senza farvi sopra matura considerazione, volea 
darsi a credere. Per lo che, richiamatesi alla mente 
alcune vecchie pretese da lui fatte valere in simili 
circostanze; gli narrò, siccome i loro antichi pro­
genitori nei passali tempi avessero mai sempre 
ausato e mantenuto certi diritti dovuti a’ Signori 
feudatari! da qualunque donzella de’ loro vassalli 
o del popolo ne andasse a marito; li (piali diritti 
avrebbero essi facilmente potuti ottenere colla forza, 
in caso di rifiuto ; ed a lui per adempimento di 
questo, pronto offeriva l’opera sua. Ora. se all’in­
namorato garzone piacessero tali parole che gli 
porgevano certa speranza di possedere il conse­
guimento della amata fanciulla, non è a dire; e 
(piindi allargando 1’ orecchio ed il cuore alle fra­
terne confortazioni, lo pregò di spiegargli più di­
stintamente il modo e 1’ ordine da tenersi per re­
care ad effetto tale impresa, supplicandolo sopra
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lotto di consiglio e d’ aita, colla promessa che più 
caro tenuto avrebbe lui che gli occhi suoi proprii. 
se tanto volesse adoperarsi, da pervenire senza 
ostacoli alla riuscita. Pertanto deliberarono fra 
loro i due fratelli il partilo da dover pigliarsi, e i 
patti dell’accordo furono di comune consenso fer­
mati ; con che fu stabilito, che nel giorno in 
doveano aver luogo le nozze di Ermellina, si 
rebbe per essi fatto valere il poter loro o colla 
sicuranza che dà un prepotente diritto, o altri­
menti colle armi alla mano.

« Ora fra gli scudieri, quali dovettero porre a 
parte del segreto uno ve n’ era, che avea per mo­
glie una figliola di Gisolfo maggiordomo di Boni­
facio altro fratello minore dei Marchesi Anselmo 
ed Ottonò ; e siccome egli viveva in amichevole 
società col suocero suo. non appena seppe quanto 
si preparava a danno degli sposi, che difilato si 
recò a favellarne con lui, chiedendogli se gli pa­
resse lodevole cosa aderire, o se veramente teneva 
opera migliore il non immischiarsene punto. Gi­
solfo, il quale era uomo di puro animo e di retta 
coscienza fornito, soggiunse tosto se essere di opi­
nione non doversi anco in servigio del Signor suo, 
da persona servai rice del giusto, offendere a torto 
altrui ; ciò non pertanto ne averebhe discorso col 
Marchese Bonifacio, e pigliato per più sicura nor­
ma il suo parere. E così fatto, come detto aveva, 
ne tenne favella col detto Bonifacio, il quale, sì 
come benigna fortuna volle fosse legato in vincolo 
di stretta amicizia con lo sposo d* Ermellina e con
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Dongiovanni Rosso fratello di lui, non lasciò pas­
sare giorno di mezzo, innanzi di prevenirli, onde 
si guardassero dalle insidie celale e dall’ aperta 
violenza che lor veniano apparecchiandosi per il 
proprio dì delle nozze.

« Con queste disposizioni di occulte traine da 
una parte e di vigile sospetto dall’altra, giunse 
alla fine quel giorno da tutti per diverse cagioni 
sollicitamente aspettato; quanta si fosse la molti­
tudine de’ principali cittadini e del popolo che 
accompagnava il corteggio, può certo da ciascuno 
immaginarsi, sì per essere parentado di universale 
satisfazione, e sì per la fama che aveano girato 
attorno, (piale di giornata sorridente alla pubblica 
allegrezza. Avreste veduto però frammischiarsi qua 
e là con un piglio altiero e minaccioso gli sgherri 
di Ottone ed Anseimo con abiti non suoi per ac­
costarsi alla comitiva de’ congiunti, grossa delle 
numerose famiglie dei Nadalenghi, dei Vicii, dei 
Bello! li, e dei Boccadorzo, li quali recavano l’armi 
ascose sotto le vesti, per esser pronti, quando che 
fosse, agli assalti o alle difese. Nessun alterco ciò 
nondimeno venne a perturbare la gioia della sacra 
cerimonia, nè per tutta quella giornata s’attenta­
rono i satelliti dei Marchesi di Savona ad usare 
violenza alcuna, avendo fra sè stessi considerato, 
che a mandare ad effetto (pianto loro venia im­
posto, tornavano meglio le tenebre della notte che 
il chiarore, (lei sole, tra perchè sarebbe diradato 
in massima parte il convoglio che dovea scortare 
la sposa alle case del marito, tra perchè potendo
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e mediante 
un Rubaldo Bocca- 

era tosto 
trovava

tenersi agli agguati, varrebbero a cogliere con 
maggior profitto il punto più favorevole per la 
esecuzione, e gillandosi all’ improvviso sulla turba, 
ottenerne il pegno desideralo in compenso di tanto 
rischio. Ma la sorte a quella volta era troppo lun 
gi dall’ annuire con prospero successo ai disegni 
loro ; ogni novella disposizione che avesse a per­
mutare T ordine designato alla intrapresa, in breve 
ora giungeva ad essere conosciuta, 
l’avvedutezza e l’ardire di 
dorzo, giovane animoso e magnanimo, 
provveduto in modo che il pericolo si 
pienamente scansato.

« Venne alla per fine la sera, e i convitati si 
ritrovarono di brigata in un palagio bellissimo po­
sto sulla piazza principale del Castello, ove i Na- 
dalenghi consorti ai Rossi aveano le case loro : ivi 
i congiunti con le sue nobili donne, ivi una comi­
tiva frequente di amici davano del comune con­
tento efficacissimi indizii. tanto che il tripudio (piale 
ognora più solenne intorno di fiondevasi, era e 
stizzosamente udito e tollerato dai prezzolati ar­
migeri li quali stavano al di fuori indugiando per 
attendere tempo opportuno di consumar 1’ opera 
dell’altrui scelleratezza. Ma la cena ebbe una volta 
suo termine, e con quella cessarono i canti, le 
esultazioni, gli evviva : la brigala cominciò poco a 
poco accomiatarsi e separarsi ; ed ultimi gli sposi 
ne vennero con accesi doppieri per le loggie, pei- 
gli atrii. e giù per le scale iscortali. Già traversa­
vano la piazza insieme ad alcuni loro più stretti
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amici (‘ propinqui ; quando giunti a una rivolta 
che trapassava in contrada de’ Boccanegra odesi 
un (bile grido, ed una mano d’ uomini armati, 
aprendosi il passo, giltansi in mezzo, e tolta fra le 
braccia Ermellina, piagnente con seco e invano 
riluttante la traggono: disotto ai portici a rincon­
tro due Signori larvati il viso ordinavano di re­
carla in un vicino palazzo, e tenendo ambidue in 
la mano diritta brandite le spade, s’avviarono 
innanzi rischiarando con lanterne, che nella manca 
recavano, la fitta oscurità. S’era affatto sopito il 
rumore, c la calca quasi onninamente diradata, se 
non che vedeansi ancora da un lato della via Pelle­
grino ed alquanti suoi compagni che si difendevano 
contro un pugno di soldati ; un bisbiglio confuso si 
fa sommessamente da prima intendere all’ angolo 
opposto, cresce in un subito, il popolo si affolla, 
schiamazza, lanciansi pietre ai rapitori, corresi die­
tro a quelli; all’improvviso, stuolo armalo di ca­
valieri apparisce, urla, scompiglia, e pone in fuga, 
o trafitti in terra calpesta gli esecutori della ne­
fanda violenza ; quindi parecchi infra loro, abban­
donali i destrieri, si lanciano contro il vestibolo, 
là dove era tuttavia trascinata a forza la disgra­
ziala Ermellina. e mentre il Marchese Anseimo 
tenendola stretta incontro al seno, ed Ottone sol­
levandola da’ piedi, procacciavano di porgerle ac­
centi dì consolazione, un Raipiondo ed un Baldo­
vino afferrano costoro alla gorgiera, e ficcano lor 
un pugnale, a cui nel petto, a cui nel gorgozzule; 
perlocchè ai discendenti di questi ne venne il so-
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un tanto
accom pa-

(i) Secondo la tradizione leggendaria, Cuneo sarebbe stala 
fondala dagli abitanti di alcuni villaggi prossimi, ribel-

prannome di Sinistrarii ed ai tigli dell’altro I* ap­
pellativo ni Segagola.

« I ministri degli estinti oppressori per qualche 
tempo fecero contrasto; ma poi soprafalli dal nu­
mero che andava d’ ora in ora ingrossandosi, si 
tenner lieti, fuggendo, di scampare la vita. Ermel- 
lina tramortita dal dolore e dalla paura, stimossi 
la più avventurata delle donne, allorché recupe­
rando i perduti spiriti, ricoverossi in braccio allo 
amoroso e diletto consorte, e liberi da 
pericolo, vennero insino ai loro edificii 
guati. V’ ha chi crede avere il Marchese Bonifacio 
prestato soccorso ed aiuto a sortire tale evento in 
sì fatta intrapresa; ed invero i secreti amori di 
lui colla moglie del fratello Anseimo, che dopo la 
di lui morte tentò contro le ammonizioni del santo 
Vescovo Amico di congiungersi in maritaggio, ne 
porgono un grave e potente sospetto; ma questo 
sospetto medesimo ne.sembra abbastanza {smen­
tito, da che molti tra i fautori dei Rossi, temendo - 
una tarda vendetta, si ritrassero poco di poi sulle 
terre del Contado di Bredolo, ove parte fermarono 
stanza nelle già popolate ville del Monte Regale, 
c taluni, preso albergo sul rilevato piano quinci e 
quindi bagnato dalle fiumane di Geo c Stura, in 
memoria perenne della libertà recuperata, vi fab­
bricarono una città, che dalla figura del suolo a 
ciò designalo, ebbe il nome di Cuneo (I). Certo c
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Nella seconda metà del secolo XI si spezzava. 
I’ unità della casa aleramica.

S’ è visto come sinora i discendenti di Oddone 
c di Anseimo, tigli superstiti di Aleramo, godes­
sero prò indiviso lo stesso asse ereditario ed eser­
citassero in comune la loro giurisdizione sulla 
marca. Ancora 1’8 febbraio 1085 Guglielmo IV, del 
ramo oddoniano. prese possesso dei suoi diritti 
marchionali in Savona rinnovando promessa d’im­
munità (1). Ma è questo 1* ultimo giuramento in 
Savona della linea di Oddone. Il ramo s’era or­
mai affatto staccato dal tronco e aveva acquistato.

lutisi ai loro signoroni che avevano fatto oltraggio 
all’onestà di una giovane sposa, (cfr. Casalis, « Dizionario 
geog. - stor. - statit. - coniiner. ecc. », v. V, Torino, 1839, 
p. 755). La contaminazione delle due leggende può aver 
avuto origine anche dai rapporti politici che corsero poco 
di poi fra quelle regioni e i marchesi di Savona.

(1) Non se ne conserva nè la pergamena originale, nè copia 
negli antichi registri (cfr. Sun Quintino, o. c., I, p. 49).

P 11 UIUUBAJIBHU

però che tanto funesto caso fece da allora in poi 
dismettere ai Marchesi di Savona la pretesa os­
servanza d’ un ingiurioso diritto ripugnante all’ o- 
nestà dei costumi, ed ai principi! d’ una Religione 
santissima dai loro popoli venerata e professata».
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(1) Il primo a comparire col titolo di « Marchio et Comes 
Montisferratensis» è Oddone II. nell'atto di fondazione 
del monastero dì San Silano, del 10W (Monomio, o. c., 
Il, 301 ; Chart. II, 134).

(-2) Desi moni, o. c.. I. p. 25.
(3) San Quintino, o. c„ I. pp. .0-01.
(4) Cfr. in Verzellino, o. c., I. p. 166 sgg., la fave hi dell’origine 

savonese di questo pontefice.
(5) Così lo chiama il contemporaneo Gaufredo Malaterra 

(Hist. Sicilia. IV, c. li, in Muratori, K. I. Scrp., V).

con titolo proprio e stabile (l). mia separala cm 
sten za ed anche sede ed interessi differenti, a tra­
montana del Tanaro (2). Il compossesso, col molti­
plicarsi delle famiglie e col divergere degli interessi, 
non bastava più, nemmeno in quella forma d» 
divisione ideale che era la ripartizione dei Imiti e 
delle rendite.

Nella linea di Anseimo, da cui si staccò con 
Oberio il ramo presto disseccato della casa di 
Sezzè, incontrammo già Teottone. padre di Man­
fredo e Anseimo, uccisi nel 1079. Il loro fratello 
Bonifacio, il 9 agosto 1084, ad esempio dei suoi 
maggiori, confermò ai Savonesi le loro franchigie 
(3), e nonostante la viva opposizione di Gregorio 
VII (4), sposò in prime nozze la cognata, vedova 
di Anseimo. e in seconde nozze Agnese di Ver- 
mandois, figlia di Ugomagno, fratello di Filippo 1 
re di Francia. Undici figli egli ebbe : due dal 
ino. nove dal secondo matrimonio, dei (piali figli 
otto maschi, di cui sei sopravissuti al padre. Uo­
mo prode e scaltro, « famosissimus Jlalorum mar­
chio » (5). gloria degli Aleramici di Savona, con



145 —
i

(I) Desiinoni. o. c., p. 50, e particolarmente Lettera J11, p. 92 sgg
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le armi e colle negoziazioni allargò considerevol­
mente la marca, ad ovest e a nord, nelle lotte per 
la eredità della contessa Adelaide, sostenendo lun­
ghi c aspri conflitti coi pretendenti rivali e con i 
comuni qua e là pullulanti. Importanti vincoli di 
parentela e di alleanza strinse con la casa nor­
manna d’ Altavilla in Sicilia, vincoli che daranno 
a Savona buoni frutti.

La grande potenza del Marchese parrebbe 
imporsi anche a Savona, a ridosso alla quale, in­
fatti. egli eresse, in onta ai divieti imperiali, il 
castello di Loreto, sua residenza prediletta, che 
Miglio reggia va la città e le comunicazioni con 1’01- 
t regiogo; ma era una. potenza effimera, l’ultima c 
superba fiammata del feudalesimo nei nostri paesi. 
Il che si vide ben tosto alla, sua morte, seguita, 
pare, nel 1130. L’ampliamento dei possessi accre­
sceva la difficoltà del comune loro godimento e 
governo (I). Fino al 1142 i figli governarono in­
sieme il loro stato; dopo quell’anno, ma prima 
del 1148, lo spartirono. Dalla marca ebbero ori­
gine i marchesati. Due grandi rami si slaccarono 
dapprima: uno ebbe la signoria della irìetà occi­
dentale. e . ne uscì la casa del Vasto o di Loreto 
che. ampliali ancora gli aviti domimi, si divise a 
sua volta nei marchesati di Saluzzo, di Busca, di 
Incisa, di Clorlemilia, di Albenga. di Savona, e poi 
nelle minori propaggini di (leva, di Clavesana, di 
Glossano, di Finale, di Millesimo, di Novello, di 
Balleslrino, ecc.. L'altro, ch’ebbe la signoria della
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metà orientale, si partì nei rami del Bosco, di 
Ponzone. di Albisola, i (piali si suddivisero poi 
nei ramoscelli di Pareto. Ussccio o Bclfortc. Va­
ra zze. e Celle (I).

Intanto si sviluppava il comune savonese, 
lai lunga e aspra lotta delle investiture fra i due 
massimi poteri di quell’età, Impero e Papato, se 
tini sostanzialmente con una vittoria del Papato, 
giovò sopratutto ai ceti urbani e ai possidenti ru­
rali, i quali, rafforzatisi durante la lotta, poterono 
sottrarsi alla giurisdizione vescovile. 1 vescovi, 
infatti, ormai privi del forte appoggio della monar­
chia. perdevano le regalie, e venivano gradata- 
mente spogliati della loro autorità politica.

11 popolo savonese, protetto dagli imperiali 
privilegi che i marchesi erano costretti a rispet­
tare. viveva ormai quasi indipendente sotto la 
presidenza, sempre più nominale, del suo vescovo. 
Un consiglio di maggiorenti, scelti in seno alla 
compagna, amministrava i comuni interessi, e po­
teva già permettersi di guardar oltre il limite del 
suo territorio, di là dal Giogo, c di stipulare con­
venzioni con uomini di altre corti, senza il con­
corso dei marchési. La prima convenzione è sti­
pulata con gli uomini del Cairo, I’ 8 maggio 1080 
(9), ancora « in presencia domiti Amici episcopi
(I) Per queste divisioni, oltre il classico studio del Desimoni, 

cfr. V. Poggi, «Albisola, appunti archeol., slor., e artist. » 
in «Atti e Meni. Soc. Stor. Sav. » V. I, 1888, p. 47 sgg. ; 
N. Russo « Su le origini e la costituzione della Potestatia 
Varaginis Celiarli in et Arbisolae», Savona, Bertolotto, 1908.

(9) Reg., I, f. 19, f. 54 sg. ; Perg. delPArcli. in stipo comun. n. 9.
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(1) Reg. a cal., f. 12 e f. 5. 11 Poggi («Crono!» I, p. 291) 
dubita si tratti della stessa convenzione del 1137, ripetuta 
per errore sotto due diverse date.

(2) Garoni, o. c., p. 130. Per il porto di Savona, cfr. F. No- 
be.rasco, «11 Porto di Savona pella Storia», Savona, 
Bertolotto, 1920.

saonensis » e « in domo episcopi saonensis ». («li 
uomini del Cairo, come gli altri del rimanente 
contado, erano però ancora sottoposti interamente 
alla feudale giurisdizione dei loro marchesi, forse 
temperata dai diritti e dai possessi che vi aveva 
il vescovato di Savona, sebbene già si distin­
guessero in maggiori e minori ; onde, a differenza 
dei Savonesi, devono nei loro accordi usar ri­
serve come queste: « nisi fuerit interdictum a mar­
cinone eorum ». « adiuvabunt eos per pacem 
aut amicitiam vel fortittidinem vel pugnam excepto 
contra personam inarchionis domini eorum ». 
Trattasi, in sostanza, di convenzione per recipro­
cità di pascoli, per quanto vi sia cenno ad aiuto 
da prestarsi ai Savonesi, tranne contro il Marche­
se : convenzione che si rinnoverà 1’ 8 maggio 1120. 
Altra convenzione, press’a poco del medesimo 
tenore, fu conchiusa nel secolo seguente, nel 1137, 
fra il comune di Savona e gli pomini di Dego. e 
rinnovata poi nel 1147 (I).

Ma i supremi interessi di Savona, già fin d’al- 
lora, erano sul mare. « La vita e la storia di Sa­
vona, ben fu scritto (2), è tutta nel suo porto ». 1 
diplomi imperiali, come i giuramenti dei marchesi, 
non parlano d’altra proprietà che della stabile e
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(1) cfr. Ann. di CafTaro, ad a. 1I5S. Così pure per Genova 
la concessione del 95S e il giuramento del 105(5 (cfr. G. 
Lumbroso, o. c., pp. 4'2 - 43).

(*2) cfr. Garoni, o. c., p. 34.

territoriale, tacendo allatto della ricchezza mobile' 
e commerciale, quasi fosse fuori del « ius imperii •>. 
o fosse latente o sottinteso ciò che i Genovesi di­
ranno due secoli dipoi apertamente a Federico ( 1 ». 
La prosperità nascente dei Savonesi era assai 
meno impedita sul mare.

Come già s’c accennato, pare che negli anti­
chissimi tempi Savona avesse due porti naturali, 
uno a ponente. 1’ altro a levante del promontorio 
di Priamar. Senonchè i molti corsi d'acqua. Unenti 
fra Savona e la punta della* « Meta » se. nelle spesse 
alluvioni, colmarono le piccole depressioni litora­
nee. creando una ampia distesa di acquitrini, chia­
mata dei « Pantani », posseduta in parte dai De 
Mari in tempi a noi vicini, attentarono certo in 
vetustissime ère al porto occidentale. Ancora, nel 
sec. XII eranvi possessi alla «Crocetta» di Legino. 
i quali, già distando dal mare circa 700 palmi, 
pagavano antichi censi di siti arenili. A qual fun­
zione adempisse il porto orientale di Savona, nel- 
1’ alba della storia, non si può dire con dati sicuri. 
Certo è che Fenici. Focesi e Cartaginesi servivansi 
di porti liguri pei loro commerci, e Savona ebbe 
col suo porto parte notevole in quel primo.fervore, 
tanto più ove si pensi che la « Sabazia era luogo 
di convegni commerciali c politici fra i Liguri ma­
rittimi e i popoli transapenninici » (2).
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(l) P. Barocelli, o. c., pp. 131 - 132.

:

Allora cominciava nel bacino del Mediterraneo, 
padroneggiato dagli Islamiti, la riscossa economica 
e politica dei Cristiani. La Spagna era ormai per 
metà emancipata dalla Mezzaluna : Pisani e Ge­

li sicuro dato liviano prova che il. porto di 
Savona non doveva essere impari alla bisogna. Nei 
tempi antichi esso limitavasi certo a un grosso 
molo, che dal San Giorgio del Priamar, per le o- 
dierne via dei Fondachi, piazza Branda!?, via 0fe­
lici. piazza Leon Pancaldo, S. Ponzio — oggi S. 
Lucia — uni vasi ai primi contrafforti del Colle di 
Belvedere, il presente S. Giacomo. Avanzi di 
quell' antico porto furon trovati nel secolo scorso, 
sebbene possano sorgere dubbi sulla origine 10- 
mana (1). Comunque, è certo che, dopo un breve 
periodo di decadenza, in seguito sopratutto alla 
distruzione di Rotari, il grande marchese Boni­
facio del Vasto dovette porre in valore lo sfoga­
toio naturale della sua marca, e più ancora .gli 
associati nella Compagna, i precursori del Comune 
savonese, quando lustro e potenza non contavansi 
più dai merli delle torri, ma dai remi delle galee.

Il porlo di Savona era certamente pieno di 
vita e di attività sul finire del secolo XI.
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(l)C. Imperiale di Sant'Angelo, «Genova nella storia», Fi­
renze, 1908, p. 5. (Eslr. dalla Rassegna Nazionale, fase. l.° 
Giugno 1908).

novesi dal 1050 al 1087 strappavano all’ islamisn ) 
la Corsica e la Sardegna, senza dubbio coi coni U- 
buio di Savona e degli alili porli liguri : i Nor­
manni dal 1061 al 1093 liberavano la Sicilia e già 
tentavano 1'Africa nordica. E audio nel Medil 
ranco orientale cercavano di espandersi i pope? 
dell' Occidente, sopratutto le nostre città marinai o. 
mentre il Sepolcro di Cristo, pur sotto gli Arai;;, 
era meta di numerosi pellegrinaggi. Questo movi­
mento culminò nelle Crociate, mosse dall’ intolle­
rante ferocia dei Turchi, nuovi invasori dei Luoghi 
Santi, dal diffuso ascetismo delle moltitudini, dallo 
spirito cavalleresco e d'avventura, proprio a quel- 
F età, dagli interessi dei mercanti, dei feudatari, 
bramosi questi di rifarsi in Oriente della potenza 
che nei loro paesi venivano perdendo, e dei nuovi 
ceti che avevano spezzate, o volevano spezzare le 
loro catene.

Genova, come le altre maggiori città marinare, 
partecipò al movimento.

Non la chiamava in Palestina « un mistico 
entusiasmo per la liberazione del Santo Sepolcro 
e tanto meno il gusto di menar le mani per desi-, 
derio di avventure e di fama» (1), ma semplice­
mente la brama di lucro coi noleggi per il trasporto 
dei Crociati o colla partecipazione alle azioni di 
guerra di costoro. Le grandi spedizioni marittime 
furono precedute da imprese private, come private
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erano stale le imprese di coloro che avevano preso 
parte alla spedizione contro 1’ arabo Mogahid nel 
1015 e à quella di Mehedia nel 1087. 1 primi cro­
ciati genovesi salparono per 1’ oriente nel 1097 su 
dodici galee, con una nave da trasporlo per cavalli. 
Presa terra nel pollo di S. Simeone, prossimo ad 
Antiochia, aiutarono il normanno Boemondo alla 
conquista di Antiochia e contribuirono validamente 
all’ approvvigionamento dell’esercito crociato quan­
do, presa la città, si avvicinava Cherboga col suo 
grande esercito di soccorso, ottenendo in compenso 
al Comune, con diploma del 1098, larghi privilegi 
e un quartiere con chiesa e fondaco (1). Son questi 
i primi acquisti coloniali dei Genovesi. E sono 
Genovesi, fra cui primeggia la bella figura di Gu­
glielmo Em briaco, che nel 1099 col loro legname, 
con le loro macchine, rendon possibile 1’ espugna­
zione di Gerusalemme. Alle imprese privale seguì 
tosto f intervento diretto del Comune. 11 primo 
agosto 11C0 salpò da Genova una flotta di ventisei 
galee c di sei navi da carico, guidata dai Consoli, 
con I'Embriaco « consul exercitus », con legato 
papale il vescovo Porluense, e con il ventenne 
Catfa.ro, aedo della gesta. Sebbene non sia detto 
espressamente dalle memorie del tempo, non v'è 
dubbio che Savona, Noli. Albe'nga. contribuirono

(I) «Ann. Genov. di Callaro e dei suoi continuatori », Roma, 
Isl. Stor. Hai., 1890, « Liberal io Orienlis», p. 99 sgg. : 
cfr. Rubrichi « Geschìchte der erslen Kreuzzug »., Inn- 
sbruek, 1891.

Catfa.ro
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(1) Il Gandoglia (« La* città di Noli», Savona, Berlolotto e
Isotta, 1885, p. 65. n. 9) riferisce come negli scritti del 
cancelliere Alberiini si fa menzione di una trireme che 
nel IODI i Nolesi spedirono, agli ordini del Pontefice Ur­
bano 11, completamente armala ed equipaggiala da celilo 
esperti marinai, i (piali « magna fecerunl stipendia » 
combattendo i nemici del nome cristiano.

(2) Ughelli, « Italia Sacra », T. IV, col. 8V7.

alla spedizione (1) come alleati del grande Connine, 
che si atteggiava a loro protettore e, avutine grandi 
aitili nelle imprese d’oriente, li ammetteva nei 
trattati che stipulava con i prìncipi di Terrasanta. 
La partecipazione di Savona e delle all re città mi­
nori era forzatamente subordinata alla direzione 
di Genova, che già le teneva in onorevole vassal­
laggio.

La flotta, dunque, sulla line di settembre, toccò 
Laodicea. Esitila fine di Aprile, nel 1101, i crociali 
presero la piccola Arsuf, a nord di latta, e il 17 
maggio la ricca e popolosa Cesarea. In ricompensa 
di tanto contributo, il normanno Tancredi, principe 
di Galilea e reggente di Antiochia, in un privilegio 
del 1101, esonerò gli uomini di Genova, Savona e 
Noli da ogni imposta nelle città e nei porli col 
loro aiuto conquistati e che in avvenire potesse 
conquistare, obbligandosi a dar loro soddisfazione 
dei torti ricevuti nel termine perentorio di qua­
ranta giorni (2).

In successive spedizioni i Genovesi aiutarono 
i signori cristiani a prendere le città e le piazze 
marittime più importanti della costa siriaca, che
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erano ancora in mano ai nemici. Una piccola spe­
dizione aiutò nel 1102 il conte Raimondo di Saint- 
Gilles ad espugnare Tori osa. Due anni dopo intra­
presero una grande spedizione di quaranta galee, 
contribuendo validamente alla conquista di Acri, 
che col suo ottimo porto fu annessa al regno di 
Gerusalemme. Re Baldovino, in riconoscenza di 
questi servigi, conferì un ampio privilegio (1). col 
quale concedeva alla Chiesa di S. Lorenzo, catte­
drale di Genova, una località in Gerusalemme, una 
strada di latta, e un terzo di Arsuf, di Cesarea e 
di Aeri, comprese le sue rendite e il suo territorio 
sino al raggio di un miglio all’ intorno, ed esentava 
i Genovesi da ogni sorta di tributi commerciali in 
tulli i suoi possessi, presenti e futuri, esenzione 
estesa anche agli alleati dei Genovesi, cioè agli 
abitanti di Savona, Noli, Albenga.

Pure nell’ anno 1104 i Genovesi, con la stessa 
flotta che aveva cooperato alla presa di Acri, occu­
parono Gibelletto per il conte Raimondo di Saint - 
Gilles, e qualche anno dopo, con una potente 
armata di sessanta gàlee, aiutarono il conte Ber­
trando, figlio di Raimdndo, a conquistare l’impor­
tante piazza di Tripoli, che cadde il 12 luglio 1109. 
Ancor durante l’assedio, il 26 giugno 1109. i Ge­
novesi si fecero accordare un privilegio (2) in base 
al quale dovevano ricévere un terzo della città di 
Tripoli sul mare, insieme col porto e con le isole, 
oltre la loro parte di Gibelletto.

(1) L. lur., I. col. 16: Ughelli, o. c., col. 849.
(^) L. lur., col. 18; Ughelli, I. c.
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Nessun Genovese, « nec aliquis sagonensis sine 
nabolensis aut albinganensis a niza usque ad psi­
tuili ueueris nec etiam quislibet lombardus ^is 
in societate adiunctus » poteva esser colpito la 
tributo di sorta nelle sue terre, fatta eccez- ' :<• 
soltanto degli eventuali trasporti di pellegrini. • 
essi avessero condotto ovunque dai suoi domo-i ; 
s’impegna inoltre, il conte Bertrando, « ut nuF ìs 
horum, postquam in terram meam venerit, memi?/a 
vel vitam perdat, per aliquem meorum homiuum 
iniuriam patiatur, nec tradatur capitoni. aut aliquo 
modo disturbetur, eie. ». Non tutte le promesse 
furono mantenute : ad ogni modo, la grande città 
ligure, con F aiuto degli alleati, non ultima Savona, 
aveva conquistato sulla costa siriaca importanti 
basi commerciali.

Più tardi, nel 1127, il secondo Boemondo, prin­
cipe di Antiochia, rinnovava i privilegi concessi 
dal primo, e si dichiarava ugualmente obbligato 
dello stato e della vita agli uomini di Genova, Sa­
vona e Noli : « commercium autem vobis lanuen- 
sibus concedo in omnibus locis que modo teneo 
et que vestro ausilio acquisterò, et vobis et illis 
de Saona et de Natila qui mihi eamdem securitatem 
facient » (1).

Tuttavia, dopo la prima crociata, per qualche 
tempo si nota un arresto, se non un regresso, nei 
rapporti di Genova, e conseguentemente de’ suoi 
alleati con F Oriente. Genova non prende parte 
alla seconda Crociata ; parte delle colonie concede
(1) L. tur., col. 30; cfr. Garoni, o. c., p. 154.
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a privati cittadini, conie gli Embriaci ; deve soste­
nere diplomaticamente il mantenimento di diritti e 
privilegi, che i sovrani .degli stati crociati non vo- 
glion osservare. L’attenzione di Genova è rivolta 
alla lotta con Pisa, per il'dominio della Sardegna 
e della Corsica, e alle imprese in Occidente contro 
i Saraceni d’ Africa e di Spagna.

Memorabile la grande spedizione di Almeria e 
di Tortosa nel 1147 e nel 1148, conclusa con l’espu­
gnazione delle due città (1). All’ armamento delle 
sessantal rè galee, e delle altre centosessantatrè 
navi, numeri che ci tramanda Caffaro ch’ebbe gran 
parte nell’ impresa, contribuirono certo le città 
alleale, fra cui Savona. Tuttavia non ci resta me­
moria che del contributo di Ventimiglia, poiché 
Genova, riconoscente verso i prodi Ventimigliesi, 
li esonerò dal pagamento di qualsiasi dazio o ga­
bella nel commercio eh’ essi avevano con la metro­
poli, esprimendo nel breve consolare quest'elogio : 
«quia honorifìce in esercita Almarie et Tortuose 
se habuerunt » (2). In complesso, se non si può 
dire anche dei Savonesi quello che dicevasi dei 
Genovesi, sin dai tempi di Caffaro, « multa maiora 
et pulchriora lanuenses accepisse quam fecisse > 
(3), tuttavia Savona, sotto la protezione di Genova, 
che certo seppe abilmente sfruttarne le forze e il

(1) Ann. Gen. di Caffaro ecc., cil., p. 79. «Catari Istoria ca-
ptionis Ahnarie et Tortuose».

(2) cfr. G. Rossi, « Storia della Città di Ventimiglia», Oneglia
1888. p. 51.

(3) Caffaro, o. c., 1, p. 47.
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(I) Leggenda è pur quella di Enrico il Guercio, il grande 
marchese di Savona, il quale, come narra il Verzellino 
(o. c., I., p. 193/, «combattendo nelle guerre di Oltremare 
in Palestina contro il principe di Gioppe, vi perse un 
occhio e perciò ne fu chiamato Guercio...... Sul quale 
soprannome di Guercio si vedrà in seguito. (Cfr. anche 
Poggi, * Crono!. », 1, p. 298, n. 4 col. d.J.

sentimento, potè lautamente partecipare al grande 
banchetto dei popoli occidentali nell’ Oriente Me­
diterraneo.

Le lunghe lotte coi Saraceni percosselo vi\ li­
molile la fantasia delle'nostre popolazioni rhim li­
sche. memori di tante scorrerie, saccheggi, den.-re­
dazioni. Ma se non possediamo, come altre pjUi 
d’ Italia, canzoni che ci svelino F anima delle mol­
titudini di quel tempo, recando insieme un prezioso 
contributo alla nostra primitiva letteratura, ci sono 
pervenute alcune belle leggende, fiorite dal sen­
timento popolare (1).

Un giovane savonese, prima di partire per 
F Oriente, si era innamorato di una fanciulla del­
l’illustre casa dei Tenda. La fanciulla per parecchi 
anni ne attese invano notizie, finché, credutolo 
morto o dimentico di lei, si votò a Dio nel mona­
stero di* monache cistercensi situato nel piano di 
S. Cecilia, alle porte di Savona. Un dì il giovane 
tornò per chiederla in sposa, ma la trovò monaca. 
Disperato s’ imbarcò di nuovo per il Levante, donde 
sopra una saettia montala da corsari saraceni, che 
lo seguirono allettati dalla speranza di una buona 
razzia, riapprodò al suo lido e quivi, la notte di
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(1) Riferiamo la leggenda del Poggi (o. c.» [>. 366, n. I) che 
la Irass? da una rozzi cronaca manoscritta. 11 motivo 
della leggenda è assai dilluso.

(2) «Scritti letterari* ciU p. ISO sgg.

Natale. sbarcò presso il monastero per rapirvi la 
monaca. Ma le campane suonarono per miracolo, 
e la sposa di Cristo fu salva, e la ciurma fece 
appena in tempo a prendere il largo con la sua 
nave (I).

Un'altra leggenda, agiografica, del ciclo del 
famoso S. Onorato, ha . per oggetto le razzie di 
cristiani fatte dai Saraceni sulle coste ligustiche. 
Due cittadini di Savona. Ansaldo ed Asterga, si 
recavano ogni anno all* isola di Li ri no per visitare 
la chiesa di S. Onorato. Implorata dal Santo la 
grazia di prole, ebbero alla fine un maschio, cui 
posero nome Castellano. Dopo molti anni, durante 
un pellegrinaggio alla stessa chiesa, il figliuolo, già 
grandicello, uscito per l'isola dal monastero, cadde 
in mano dei Saraceni, che su nave se lo portarono 
a casa loro, in terra di Spagna, nel regno di 
Murcia. E perchè il giovanetto era bello e gentile, 
avidi di favore più assai che di guadagno, 1’ offer­
sero al loro re. il (piale lo fece suo coppiere. I 
genitori, pur soffrendo acerbamente, non trala­
sciarono mai di recarsi ogni anno al monastero, 
pieni di fiducia nel Santo. «Era il giorno dello 
Spirito Santo, narra il Torteroli da un antico 
Libro dei Miracoli (2), ed Astprga per umiltà ser­
viva a tavola i monaci, (piando, rammentandosi 
del suo tesoro perduto e sciogliendosi in lacrime.
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(1) Torleroli, o. c., p. 182 sgg.
(2) cfr. F. Noberasco, « I secoli di Savona cristiana », Ricci,

1925, pp. 30 - 31.

quasi fosse uscita in quell' istante di senno, - i h 
improvvisa risoluzione e co| passo più accelerala 
se ne andò in chiesa, e prostratasi a terra, p^-'.- 
gendo ognora più dirottaiqente e singhiozzami . 
dopo d* essere rimasta ginocchioni colla faccia ri­
volta al cielo e colle mani levate in alto, imam 
more di se stessa e vinta dal dolore, cadde sve­
nuta sul pavimento e più non dava segno di vita. 
Quando il Santo, mosso a pietà dell' infelicissima 
donna e volendo al fine consolarla, si fece in quel- 
f istante alla tavola del re dei Mori, e preso per 
mano Castellano che ad essa serviva, vedendolo 
ciascuno, se lo portò via ». Tornato nella chiesa, 
restituì il figlio alla madre, che nel frattempo s’era 
risentita. Secondo un’ altra pia leggenda. Io stesso 
re dei Mori andò all’isola di Lirino. e vinto dalla 
forza dei miracoli che vide operarvisi. si convertì 
alla fede e ricevette il battesimo (1).

Ma, fuori dell’ atmosfera leggendaria, nel du- 
gento Savona diede i natali a un eroico cittadino, 
che la santa vita dedicò alla redenzione degli 
schiavi: il beato Pietro Formica (9). Di famiglia 
ricca e data ai commerci, fu ad essi avvialo dal 
padre. Ma il giovinetto inclinava alla vita religiosa, 
onde in una sua visita commerciale alla Spagna, 
innamoratosi dei Mercedari, che davan opera alla 
redenzione degli schiavi, ne prese f abito in Bar-
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redona. Eu il principio di una ascesa di preghiere, 
di digiuni, di disciplina. Nel Valenzano si sostituì 
a, :i schiavi, provando tutta |a bestialità musul­
mana. Liberato, passò in Algeri, e predicando 
'Listo fu preso e quasi ucciso in orrendi martiri. 
Libero ancora, potè ritornar a Barcellona, ove fu 
hdto Maestro Generale dell’ordine suo. Ma per 
breve ora. chè, emaciato dall’ intenso apostolato, 
morì nei primi del 300.
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(1) Reg. a rat., I, f. 5 v.
(2) Ibid., I. f. 16.
(3) o. c., I, pp. 177 -8.

Le Crociale accelerarono lo svolgimento (lei 
Comune. sopratutlo per la straodinaria potenza che 
ne trasse la borghesia marinaresca e industriale. I 
marchesi non son neanche nominati nelle viste 
carte di privilegi, e sì che la nobiltà feudale era 
stata il nerbo dell’ impresa. Nel trattato fra Bug­
gero Il il Normanno e la città di Savona (maggio 
1127) (1). i Savonesi fanno salva la fedeltà verso i 
proprii marchesi «salva.... fidelitatc eorum inar- 
chionum » : ma questo si comprende, date le stretto 
relazioni fra il marchese Bonifacio e la casa degli 
Altavilla. Savona era già di fatto comune indipen­
dente. In un atto del 21 novembre 1122(2). rogato 
nei castello di Loreto alla presenza del marchese 
Bonifacio, compare per la prima volta un giudice 
e nuncio della città : tal Vualandro. Secondo il 
Verzellino (3). il B. Ottaviano, vescovo di Savona, 
il 12 febbraio 1122 restituì la decima ai canonici 
« a persuasione dei consoli della città ». Nel citato 
atto del 1127 gli ambasciatori del Comune pro­
mettono di far giurare e ratificare la convenzione 
dai consoli e dal Consiglio di Savona. Son queste
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(1) Secondo il Torteroli (« Storia del Coni, di Savona.
p. 15). 1* origine dei Consoli in Savona dovrebbe 
gnarsi al 1014. La serie nominativa dei Consoli, in base 
ai documenti superstiti, non ha principio che con l’anno 
1134.

(2) Da un atto del noL Uberto, del 1216,

» rii., 
asse-

10 primo menzioni del nuovo regimo (I). 1/asso­
ciazione volontaria e giurata si era definitivamente 
costituita coi suoi magistrali dal bel nome romano: 
Compagna e Comune erano ormai una cosa sola. 
Dall’apparizione dei consoli si data di solito T ori­
gine del Comune; ma non bisogna credere che
11 comune savonese sorgesse proprio nel 1122 o 
nel 1127. poiché, a parte che lento ne fu il processo 
di formazione, soltanto alla mancanza di documenti 
si deve se non abbiamo notizia di consoli negli 
anni precedenti. Certo è che a Genova si ha notizia 
di consoli già nel 1098.

1 consoli venivano eletti dai « boni homines ». 
ed erano tratti dalla compagna. Se i primi rappre­
sentanti della compagna erano ancora strettamente 
legati al potere vescovile — troviamo tra essi un 
presbiter. un archipresbiter. un castaido —, con la 
magistratura consolare il comune si emancipa sem­
pre più dalla tutela del vescovo e rappresenta 
meglio la volontà dei (piatirò quartieri in cui appare 
divisa la città: Monte. Foderati. Scaria Superiore, 
Scaria Inferiore (2).

Non esistono più gli statuti che regolavano il 
consolato, ma qualche notizia si può desumere da 
antichi documenti, sopratutto dai cartulari dei
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(I) cfr. A. Bruno,

I

notai (I). Per altro, la nuova magistratura nei primi 
tempi non era certo ancora perfettamente determi­
nata con rigide norme, ma, come si vede a Genova, 
doveva subire mutamenti e interruzioni. 1 consoli 
erano i veri capi del governo, unitamente al vescovo, 
che ancora per poco divise il supremo ' potere. 
Presiedevano il Consiglio, ne dirigevano le delibe­
razioni, convocavano il parlamento generale, face­
vano i decreti, che però sottoponevano all* appro­
vazione del Consiglio e del parlamento, ammini­
stravano il pubblico denaro. Esercitavano i poteri 
poi ilici e giudiziari insieme, che da noi non furono 
mai divisi con l’istituzione dei consoli dei placiti. 
Per lo piti amministravano la giustizia nel locale 
della dogana, presso la chiesa di S. Pietro, il quale 
serviva anche come casa del Comune. Non pro­
nunciavano mai in numero minore di due. Sentivano 
le parti, i testimoni, consultavano le carte se ve 
n’erano. poi giudicavano sommariamente e le loro 
sentenze erano immediatamente esecutorie. Così, 
se uno era debitore di un altro, lo facevano citare 
su istanza del creditore : se era disposto a pagare, 
gli assegnavano un termine perentorio; se era 
contumace, o aveva mala volontà, autorizzavano il 
creditore a rivalersi sui beni, giacché, quando il 
creditore non aveva denari liquidi, ma beni stabili, 
ne gridavano uno o più stabili per la città col 
prezzo offerto da uno o più creditori. Se alcuno 
offriva di più, lo stabile era suo e la somma rica-

« Storia di Savona » cit., p. 55.
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(lì cfr. cartulario del noi. A. Giuliano, e Beg. a cal.» I, f. 13.

vaia serviva a tacitare il creditore o i creditori. 
Erano anche in uso le perizie. Se un cittadino 
riceveva danni da uno straniero, s'inviavano messi 
al luogo d' origine dello straniero, con lettere sigil­
late da pubblico sigillo, chiedendo giustizia. Ove 
giustizia non fosse fatta, si autorizzava bolloso a 
esercitar rappresaglia su altri cittadini di quel luogo 
sino a risarcimento completo. I consoli giudicavano 
le discordie dei cittadini, davan bandi e potevan 
nell’ ufficio loro servirsi delia forza.

Del potere, militare non v’è traccia nei docu­
menti ; ma certo ai consoli spettava capitanar le 
spedizioni e le guerre.

Ma questi poteri andavan congiunti a molli 
doveri e limitazioni. Entrando in carica, prestavan 
solenne giuramento di osservar intatti i diritti della 
Chiesa savonese, e nel 1179 si stabilì che dovesse 
esser compresa nel breve giurato ogni anno dai 
consoli, e in quello della compagna, la convenzione 
stipulata tra il Comune e il marchese Enrico 1 coi 
due suoi tìgli Oddone ed Enrico (1). S’impegna­
vano anche a promuovere la conciliazione nelle 
contese e a difendere specialmente le vedove, e i 
pupilli. Le deliberazioni principali venivano emesse 
dal Consiglio di cinquanta membri, nominati dal 
generale parlamento dei cittadini capifamiglia, che 
s’ adunavano nella chiesa di S. Pietro il Vecchio. 
Specialmente in materia di politica estera e di 
amministrazione dei beni della comunità la vigilanza
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del Consiglio era severa. I consoli erano quattro 
e duravano in carica un anno, assumendo F ufficio 
il due febbraio e lasciandolo col ritorno delle ca- 
lende di questo mese.

Il Comune, cosi costituito sulla base del feu­
dalismo, aveva usurpato, come, già i feudatari, i 
principali diritti che sarebbero spettati allo stato: 
eleggeva proprii magistrati, faceva guerra, ammini­
strava giustizia, esercitava diritti di signoria sulle 
ville e sugli uomini del suo territorio, facendo esso 
stesso concessioni feudali. Usurpazione a danno 
delio stato e. immediatamente, a danno del feudo, 
eh' era stato come l’involucro della nuova vita. La 
lotta tra il vecchio e il novello organismo, allora 
coesistenti e intralciantisi, era inevitabile. Essa fu, 
tuttavia, a Savona meno aspra che altrove, e per 
il rapidissimo rigoglio del Comune, forte e libero 
sul mare, e per F indebolimento della casa mar­
chionale, dovuto oltre che alla perdita del capoluogo 
della marca, alla mancanza di diritto di primoge­
nitura, diritto che salvò invece dalla dissoluzione 
le case di Sai uzzo e di Monferrato.

Abbiamo visto come la marca, tra il 1142 e il 
1148, si spezzasse nei marchesati. Ma già prima, 
dopo la morte del grande Bonifacio, i sei tigli con­
domini della marca — Bonifacio d’ Incisa era stato 
diseredato dal padre col testamento del 1125, e 
F omonimo di Cortemilia, detto anche Bonifacio 
Minore, era di condizione ecclesiastica — rinno­
vando nel 1135 ai cittadini di Savona le promesse 
d’immunità e i privilegi, erano costretti a largheg-



1GS —

(1) Keg. a cal, I, f. 14.
(2) cl’r. Poggi, « Cronol. », I. p. v2S(j.

giare più che i loro maggiori (I). Infatti, Guglielmo 
e Manfredo, anche a nome dei fratelli, promisero 
di non edificar « castellum vel turrim a melo montis 
usquc pridoccum et a iugo usque mare sine co­
muni consilio totius popoli saoueusis»; di «salvare 
iuslitias... et omnes usus... extra fossatos Aquiliani 
et Segni», soggiungendo anche «et aiuvabimus 
retinere contra omnes homines et recuperare si 
amiserit aliquo modo » ; di non imporre nuove 
gravezze (saximenta. pedagios), e di togliere quelle 
che risultassero ingiustamente imposte dal padre 
o da essi stessi, e risarcirne i danni. Le processe 
non eran più fatte, come pei- lo innanzi, ai soli 
uomini maggiori, ma indistintamente a tutti i Sa­
vonesi. abitassero nella città o nel distretto ; eccet­
tuati quelli dei due castelli di Quiliano e di Segno, 
che f marchesi ritenevano ancora in loro potere.

Ala tanta arrendevolezza dei marchesi di Sa­
vona, se dimostra in essi saggezza e conoscenza 
dello spirito dei tempi (2), non bastò a salvarli. 
I comuni sorgevano ardenti di vigoroso e giovanile 
egoismo. La lotta antifeudale era nell' aria. Lotta 
antifeudale pur nel senso più lato. Così Noli, che 
in quel torno ha i primi fremiti di libertà, in pre­
senza dei marchesi Manfredo e Guglielmo, i quali 
forse assistevano compiaciuti, rifiuta le decime del 
sale e 1’ offerta delle feste, che soleva versare al
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capitolo della Cattedrale di Savona quando era 
vacante la sede episcopale (1).

Savona invero cominciava chetamente ad am­
pliare la sua giurisdizione fuori dell’antico territorio, 
mirando fin d’allora con perfetta chiarezza di 
visione ai luoghi che le assicurassero il dominio 
politico e commerciale della Sabazia. Secondo il 
Verzellino (2), nel 1132 mise piede nell’importante 
terra di Vezzi, e nel 1139 ottenne da Uberto, abate 
del monastero di S. Quintino, la cura del mercato 
di S. Quintino (3). Senonchè la tendenza del Co­
mune ad estendere i suoi possessi e diritti doveva 
necessariamente condurre ad aspre collisioni. 1 
Comuni, sorti su terreno feudale, non potevano 
per miracolo dismettere l’innato spirito di violenza 
e di feroce campanilismo. L’atomismo feudale si 
perpetuava nell’ atomismo comunale : il diritto di 
guerra privata, onde i Comuni usarono con tanta 
frequenza ed energia, sembrò ricondurre alle con­
dizioni medesime del feudalesimo trionfante. I primi 
contrasti scoppiano per il dominio delle Riviere, e 
culminano poi nella rivalità dei commerci. Ma per 
il momento, in quel meraviglioso impeto di reden­
zione, tra il sec. XI e XII. Genova è la protettrice 
naturale dei popoli rivieraschi, che stimola a libertà, 
che guida alla grande gesta della Croce, che chiama 
partecipi dei privilegi nel conquistato Oriente. Sa­
vona, Noli, Albenga sono i suoi pupilli.
(1) Pergam. dell’Arch. Capii, di Savona, senza indicaz. dei- 

ranno. Cfr. Poggi. 1. c., p. 281.
(2) o. c., V. I, p. 183. Manca Latto originale.
(3) Ibid.. p. 185.
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(1) Reg. a cat., I, f. 5 v. Cfr. G. Filippi 
gii re (Savona) », 1-
p. 3 sgg.

~ * studi di Storia Li-
Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1897,

Una nave corsara savonese cade nelle mani di 
Roggero II il Normanno, allora gran-conte di 
Sicilia e duca di Puglia e Calabria. Il Comune di 
Savona, nel 1127, invoca la protezione dei consoli, 
del vescovo, del clero e dei boni homines di de­
nova : i suoi oratori giurano al duca e ai figli di 
astenersi da ogni ulteriore molestia alle terre e ai 
sudditi loro, non solo nel tratto dalla Sicilia a 
Savona, ma su tutto il mare che si stende «a Nu- 
bia usque ad Tripolini », e s’ obbligano per Fanno 
in corso a servire il duca con una galera per qua­
ranta giorni ; che se di questi patti giurati violas­
sero poco o tanto, i colpevoli presi sarebbero 
soggetti alla giustizia del duca e il Comune risar­
cirebbe i danni entro trenta giorni. « Et hoc fecerunt 
salva annuencia ianuensium et fidelitate eoruni 
marchionum ». Ruggero perdona e rilascia i corsari, 
e, in ricambio del giuramento dei Savonesi, concede 
loro sicurtà nelle terre di suo dominio, esclusi 
naturalmente i pirati, e s’impegna, nel caso di 
danni perpetrati dai suoi sudditi, a far giustizia nel 
termine di quattro mesi (1).

Savona, dunque, si rivolse a Genova per averne 
protezione in tale vertenza, e non al suo marchese 
Bonifacio, che viveva ancora ed era stretto con 
vincoli di sangue al duca Ruggero, « e a Genova
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rimase lutto il merito e il frutto di quella prote­
zione* (1).

Ma assai presto si vide che cosa significava 
tale proiezione.

(1) Gavoni, o. c., p. 157.
(2) A. Bruno. «Della giurisdiz. possessoria dell’antico co­

mune Savonese » Savona, Bertolotlo, 1890, p. 58, doc. 5; 
N. Busso, o. c., p. 12.

Genova, emancipatasi dapprima da’ suoi proprii 
marchesi oberlenghi. o poi anche assoggettati gli 
stessi in città e fuori e oltre 1’ Apennino, veniva 
allora a contatto cogli alci-amici di Bosco, Ronzone, 
Albisola e Savona.

Dalla linea di Savona s’era staccato il ramo 
di Ugo IL che aveva ricevuto in dominio la parte 
orientale - meridionale dell’ antico stato. Il suo mar­
chesato cominciava a ponente dal monte Priocco 
e dalla Bormida e a settentrione dal medesimo 
fiume, c si estendeva ad oriente fin oltre 1' Orba e 
la Stura e, verso mezzodì, sino al mare. In questa 
legione, pi-ima del 1191, anche i marchesi di Sa­
vona o del Carrello possedevano un feudo ad 
Albisola (*2). 11 marchese Ugo, già morto nel 1131, 
aveva lasciato quattro figli : Anseimo L capostipite 
dei Marchesi del Bosco ; Azone, vescovo di Acqui :
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(1) N. Russo, o. c., p. H.
(4) Reg. a cal.. 1, f. 16.

Guelfo, signore di Albisola ; Aleramo li, caposti­
pite dei Marchesi di Punzone : oltre una figlia, 
innominata, sposata ad Alberto Guercio. 1 marche­
sati di Bosco e di Punzone, pur avendo oltre A pen­
nino buona parte dei loro dominii, si ('stendevano 
anche sul versante ligure, assai prima che perve­
nisse loro un'eredità del ramo di Guelfo d’Albisola 
(1). Ma una divisione netta del marchesato di Ugo 
non si ebbe mai. mantenendosi costantemente il 
principio di condominio.

Era, in complesso, uno staterello feudale assai 
debole, preso tra i Comuni di Genova, Savona, 
Acqui e poi Alessandria. Nel 1122, con atto dei 21 
Novembre (2), il marchese Guelfo di Albisola dona 
e offre il suo castello di Albisola e la cappella di 
S. Pietro, con una vasta distesa di boschi, vigneti, 
campi, uliveti, castagneti e con molini, annessi 
all’ uno e all’ altra, alla Cattedrale di S. Maria di 
Savona. Più che vera donazione era un alto di 
vassallaggio, per il quale la Chiesa di S. Maria 
otteneva la suprema giurisdizione, ma il marchese 
Guelfo riteneva l’uso e il godimento dei medesimi 
beni. Un modo come un altro di mettersi al sicuro, 
frequente in quei tempi. 1 comuni s’ergevano mi­
nacciosi : la potenza vescovile si credeva potesse 
ancora proteggere un feudo sotto le sue ali. E il 
povero marchese non- poteva sperar aiuto da’ suoi 
agnati del Bosco e di Ponzone, cui davan filo da 
torcere i comuni del Piemonte, e non aveva che
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(1) linci., f. 31 v. Sul valore di siffatte carte d’offersione, co­
me erano chiamate, cfr. V. Poggi, «L’atto di tondaz. 
del tuonasi, di S. Quintino », cil., p. 46,

due donne: la moglie Tederata e la figliuola Fer- 
varia. Le (piali. il 44 gennaio 1136 (1), rimaste sole 
per la morte di Guelfo, senza tener conto dell’ o- 
maggio alla cattedrale di S. Maria, che ormai non 
era più in grado di proteggerle, facevan nuovo 
omaggio del castello di Albisola agli uomini mag­
giori e minori di Savona, e consentivano che essi 
potessero mettere, quando credessero opportuno, 
due uomini nella torre del castello, di cui uno a 
spese delle castellane, e T altro del Comune ; e 
promettevano che lei. Ferrarla, « non accipiet ma­
ritimi sine voluntate consultili) qui fune erunt sine 
consilio honorum hominum Saone in bona fide 
sine malo ingenio ». 11 Comune era ormai cresciuto 
potente e minaccioso e poteva impunemente con­
tendere al vescovo la signoria. Ma passano tre 
anni : la giovane Ferrarla ha perduto anche la ma­
dre ; in mezzo ai due lupi si fa largo Genova dalle 
bramose canne. Ecco allora la povera fanciulla 
sottomettere tosto quel medesimo castello e se stessa 
alla volontà dei consoli di Genova, e promettere 
che non venderebbe nè permuterebbe nè darebbe 
in pegno il castello e la curia senza il permesso 
dalla maggior parte dei consoli di Genova, o del­
l’arcivescovo e di due uomini per compagna, quando 
non ci fossero consoli, c che salverebbe a tutto 
suo potere i genovesi e le cose loro ; e obbligarsi,
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è(1) L. iitr.. col. (55. Perraria. d* Albisola pare sia andata sposa 
al conte Guido Guerra di Vcntiiniglia, figlio di quel conte 
Oberto I che nel 1140 fu spogliato degli stati dai Geno­
vesi, e gli abbia partorito quella Giacobina di Venlimi- 
glia cantata da Rambaklo de Vaqueiras. (Cfr. su Ferrarla 
V. Poggi, « Postille alle memorie savonesi del Verzel­
lino * in Bull. Soc. Slor. Sav., A. I. n. 4, p. 103 sgg.).

(2) o. c., 1, p. 140.

inoltro, a fissare in Genova la. sua dimora (I). Sì 
pietosa fu la sorte di (piche povere castellane di 
Albisola. esile ramoscello della grande pianta a le­
ni mica. Del resto, non diversamente operavano 
altri Comuni verso i signori feudali; «tanto è vero, 
conclude malinconicamente il S. Quintino (4). che 
nelle medesime circostanze gli uomini, qualunque 
fosse la polìtica loro condizione, pur troppo in ogni 
luogo sono stati sempre gli stessi, ingiusti, per lo 
più. c prepotenti (piando ne avevano il potere».

Ad Albisola, Savona e Genova si scontrano 
per la prima volta in gara di predominio. Possia­
mo immaginare lo scorno e l’indignazione dei Sa­
vonesi : si saranno consolati essi ed il vescovo a 
vicenda, meditando un po’ sul tristo retaggio di 
Caino? Comunque, per il momento, tolto il catti­
vo sangue, nuli’altro. Ala certo preoccupava il 
fatto che il passo di Genova non si limitava lì. 
ma rispondeva a un piano d’azione preordinato 
ai danni di tutta la stirpe di Ugo li. Già da tempo, 
infatti. Genova aveva adocchiato i ghiotti feudi di 
Punzone e di Bosco, distesi in quella bella plaga 
dalla Borimela di Spigno, per tutto il bacino del- 
1’ Erro e la valle dell’Orba c della Stura sino alla
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decli-

F

fertile piana dove sorgerà A lessami ria. c 
nauti verso mezzodì sino al mare. Infatti, nel 1135. 
Aleramo 11 era costretto a giurare la compagna 
di Genova (I). soggezione che si trasmise nei suoi 
tigli e nipoti. Ma per allora Savona non si mosse 
contro queste famiglie ; solo più tardi, sul finire 
del secolo, e nei primi decenni del dugento. ap­
punterà le sue mire da quella parte, quando ri­
sorgerà la contesa per Albisola. Varazze, Celle, 
ormai passate, dopo l’estinzione della famiglia di 
Guelfo, in potestà degli agnati e dei loro vassalli.

Dopo i discedenti di Ugo li è la volta dei 
marchesi di Savona. I figli di Bonifacio godevano 
ancora in comune i diritti c i beni marchionali. 
Con essi Genova si allea nel giugno 1140 per muo­
vere alia conquista della contea di Ventimiglia. (2). 
Il possesso di questo estremo c poderoso baluardo 
feudale della Liguria importava assai a Genova 
per I’ ambita dominazione sulla riviera di ponente. 
Solo dopo la conquista, Genova avrebbe potuto 
stringere risolutamente in pugno feudi e comuni, 
verso i quali sino allora aveva dovuto condurre una 
prudente politica di infiltrazione e di assorbimento. 
Già nel 1130 i Genovesi, messo piede a S. Remo, 
vi avevano edificato una torre, e. benché il conte 
Oberto avesse opposto resistenza, essi prevalendo 
avevano costretto i vinti a giurare perpetua fe­
deltà a S. Siro e al popolo di Genova. Ma Genova 
voleva ad ogni costo soggiogare Ventimiglia e il

(1) L. iur., I, col. 51 -52.
(2) Ibid., col. 70-71.
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suo conte, « nam, narra Gaffaro. sub impera (ore 
Conrado, dum indomita audacia Victimiliensium 
in tantum creuisset, ut omnes quos inueiiicbanl, 
tam diuitcs quani pauperes. peregrino^ quam alios, 
incarcerarent et preda rentur, essetque cornili sub 
intcgritate propositum in rapinis et in omnibus 
malis, nec scelera sua cognoscerent cu in non sen- 
tirent uìtorem malicie ipsorum. tanta a pud impc- 
ratorem lamentatio creuit. ut lanuensibus dederit 
in preceptis et precibus quod predones illos et 
alios, qui per Gomitatimi moliebantur ad talia. 
coinprehenderent, contererent. et sue dicioni subiu- 
garent»(l). Le ragioni addotte dall’onesto Gaffaro 
non erano un semplice pretesto di sopraffazione : 
il libero spirito commerciale dei comuni doveva 
fatalmente cozzare contro la prepotenza e il bri­
gantaggio feudale. Anche i marchesi di Ponzonc, 
il 14 luglio 1183, erano costretti con altri feuda­
tari a sottoscrivere un trattato tra Milanesi c Tor- 
tonesi che si erano alleati per far guerra a qua­
lunque castellano rompesse ancora le strade. E i 
marchesi d’incisa. processati da Enrico VI. nel 
1191. per cattura di ambasciatori genovesi al re 
di Francia, furon bollati come « publici aggres- 
sores vi a rum » (2).
(1) Per queste lotte con Venti miglia cfr. Calla ro « Ann. lan. * 

cit., V. I, pp. 25, 30, 52-53; G. Rossi, « Storia di Ventini.» 
cit., pp. 41-42.

(2) cfr. Moriondo, o. c., 1. 94. Per le abitudini di rapina dei
rami obertenghi dei Pelavicino e dei Ma laspina, vedasi 
G. Volpe, « Lunigiana Medievale », Firenze, « La Voce », 
1923, p. 19.



177

Genova, dunque, strinse alleanza con i mar­
chesi del Vasto (I) pattuendo «quod marchio Man- 
l’redus ad presens debet ossein exercilu cum Janu- 
ensibus cum centum militibus et cum mille pe- 
dilibus sive Saonensibus Nabolensibus et Albinga- 
nensibus ad aquirendum Victimilium et comitatum 
eius ». e promettendo ai marchesi la metà degli ac­
quisti (2). Però di questa parte promessa ai marchesi, 
metà doveva essere da essi concessa in feudo a Gio­
vanni Barca, il quale era un genovese, congiunto . 
del console Guglielmo Barca. Dunque. Savona. Noli 
e Albenga erano obbligate ad unire le loro milizie 
a quelle dei marchesi. Aspra dovette essere la 
guerra, sebbene non se ne conoscano i particolari. 
Città e comitato furono occupati; tutti gli uomini 
si piegarono a giurar fedeltà a Genova; il conte 
Oberto. coi figli, fu privato dei feudi ; Genova co­
si russe un castrimi per tener in soggezione quella 
terra. Genova aveva agito con meravigliosa astu­
zia. Alleandosi coi marchesi del Vasto, la città 
metteva in conflitto le due più potenti case fen­
dali della Liguria occidentale e indeboliva entrambe. 
I marchesi del Vasto, che accampavano preteso 
sul comitato di Vcntimiglia, già parte della marca 
arduinica, o non compresero il gioco, o dovettero 
adattarvisi.

E fu per essi sventura.
Tra il IJ 42 c il 1.148 si sciolse, come s’è detto.

(1) Il titolo «del Vasto » nei tigli di Bonifacio comincia a 
comparire dal 1162 alla corte imperiale.

(2) Ca fiato, 1. c.
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(1) Poggi, « Cronot. » I, p. 293.
(2) L. iur., Il, col. 4; San Quintino, o. c., 1, p. 18'2,

il consorzio dei marchesi del Vasto. Allo smem­
bramento della marca non era forse rimasta estra­
nea Genova (1). I comitati di Savona. Noli, con le 
valli lina lesi, con parte delle Lunghe, costituirono 
il patrimonio di Enrico 1 il Guercio, che ne ebbe 
il dominio col titolo di « marchese di Savona ». 
D'altra parte. Genova, appunto in quel torno, an­
dava cogliendo copiosi frutti della sua politica: co­
stringeva ad atti di vassallaggio i conti di Lavagna 

’ nel 1138 e 1145. i conti di Venlimiglia nel 1146, i 
quali per riavere i perduti feudi si acconciarono a 
giurar l’abitacolo e la compagna genovese, e anche 
il marchese Guglielmo di Monferrato nel 1150. e 
acquistava, nel 1147, il castello di Parodi dai 
marchesi di Gavi. Era naturale che anche il mar­
chese Enrico incontrasse la comune sorte. Infatti, 
F anno 1148 (2), giurava l’abitacolo della città di 
Genova, cioè di abitare in Genova tre mesi ogni 
anno, e di servire, in caso di guerra combattuta 
sulla costa da Portovcnere a Monaco e a monte 
sino a Parodi e a Montalto, nell’esercito genovese 
egli stesso con dieci militi al suo stipendio. Anche 
i suoi fratelli, Manfredo e Ottone Boverio, dovet­
tero piegarsi allo stesso giuramento. Così solevano 
comportarsi coi feudatari indeboliti i nostri comuni, 
non osando spogliarli senz’ altro delle terre, per 
paura dell Impero. Il giuramento dell’abitacolo 
imponeva ai feudatari costumi cittadini; l’atto
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di vassallaggio li sottoponeva, alla sovranità comu­
nale. alta e mediata dapprima, assoluta di poi.

Ma tanto non bastava a Genova. La spietata 
tutta antifeudale prendeva altre vie. assumeva nuo­
vi interessantissimi aspetti. Già da lungo tempo 
la piccola Noli anelava a svincolarsi dalle catene 
feudali. S' è accennato alla vertenza col Capitolo 
di Savona. Dell' li luglio 1150 è un lodo pronun­
ciato dal vescovo di Savona Ardizzone in una lite 
fra i canonici di S. Maria di Savona e la chiesa 
noiose di S. Paragono (1). Piati di religiosi : ma 
tradiscono un diffuso sentimento di ribellione nella 
piccola città, e preannunziano la tempesta. E Ge­
nova soffia nel fuoco, finche un bel giorno gli 
uomini di Noli insorgono contro il marchese En­
rico e vogliono reggersi da sè. Si rimette la ver­
tenza a Genova o, meglio. Genova s’intromette 
(piale arbitra. I suoi consoli, lo stesso anno 1150, 

(piod Nabolenses ex inde sine con- 
et om 
possinf. 
somme 
cambio

« Alti e Me in. Sor.(1) R. Gandoglia, * Documenti nolesi 
Stor. Sav. » V. Il, pp. 559-560.

(2) L. iur., I, col. 119.

sentenziano « 
tradiclione marchionis et heredum eius 
ninni personarum prò eis. habeant vel 
habere consulatum », e determinano le 
ch'ossi dovevano sborsare al marchese'in 
di questo diritto di autogoverno. Al marchese eran 
riservati ancora alcuni diritti, come « introitimi li- 
toris et porte  fodera et pensiones , placita de 
omicidiis el adulleriis et periuriis  eco. » (^). Ge­
nova si presenta (pii nella bella veste di paladina
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(!) L. iur., I, col. 157.

della libertà. Ma cosa c mai la libertà ! La libertà 
di Noli, come quella di Savona, poteva riuscir 
pregiudizievole alle mire egemoniche di Genova. 
La quale allora voleva che feudatari e comuni 
della riviera si bilanciassero in potenza senza che 
Vuna parte prevalesse di troppo. Ma non è agevole 
imbrigliare un poliedro che ha rollo la cavezza. 1 
Nolesi non parevano molto soddisfatti del lodo e 
mossero appello : ma Genova tenne duro e i suoi 
consoli nel maggio 1151 approvarono e conferma­
rono il lodo dell’anno prima (1). La prudenza non 
era eccessiva, che anche i Savonesi davan cattivo 
esempio e sbizzarriva!! un pò troppo. Bisognava 
tenerli a freno quei Savonesi che, nati ieri, osavan 
già grandeggiare e mettersi a petto della Superba.

E fu loro messo il freno con la famosa con­
venzione del gennaio 1153, la prima di una lunga 
serie di limitazioni imposte da Genova alla nostra 
città. Quale particolare motivo ve l’inducesse, non 
sappiamo : può darsi fosse 1’ epilogo di una sorda 
lotta, di cui non abbiamo che vago sentore : può 
darsi che F astuta repubblica presentisse la tem­
pesta che si preparava a settentrione e volesse 
tenersi pronta e forte per ogni evento : comunque, 
le famose convenzioni rispondevano a un meditato 
piano di politica. 11 Comune di Savona dovette 
giurare così : « Da questo giorno, noi, popolo sa­
vonese, faremo oste e cavalcata e collette, secondo 
il potere nostro, in tutte le parti marittime, agli 
ordini dei consoli del Comune di Genova. 1 divieti



LSI

i
(1) Nel diritto marittimo genovese creo cosa s’intendeva per 

« Pelago » : « Et intelligatur Pelagus.... a fuce Rome ul­
tra, et a Salo ultra; ita quod sub appellatone Pelagi 
Caput Corsimi contineatur; et intelligatur Salo esse 
illuni locum, sive illud lluinen quod est ultra Barchino- 
noniam, iuxta Aragonam, per quinque miliaria sive circa».

E altrove: «Et intelligatur Pelagus omnis locus si hia­
tus a Salo ultra, versus parte Occidentis, et omnis locus 
si hiatus a Civitate Ve tu la ultra, versus Orientem ». (Reg. 
a cal., Il, f. 305 bis). Sul nome, di Pelagus cfr. « Alti 
Soc. Lig. Si. Pali*., V. Il, p. 740.

che i consoli di Genova faranno e c’imporranno, 
anche noi osserveremo ed eseguiremo; e a quei 
Savonesi che contravvenissero, toglieremo, per darlo 
ai consoli di Genova, tanto danaro quanto sarà 
prescritto nel divieto medesimo. Non partirà legno 
da Savona e non andrà in Pelago (1) oltre Sarde­
gna e Barcellona, se prima non avrà dato fondo 
nel porlo di Genova, e da questo porto non uscirà 
se non con numero d’uomini, la maggior parte 
genovesi, cui bisognasse andar su quel legno per 
causa di negozi, e tornerà a scaricare nel porto 
medesimo. E se accadesse, il che non sia, che un 
legno savonese andasse altrimenti che come è 
detto, i consoli di Savona staranno ai precetti e 
agli ordini dei consoli di Genova. Nelle legazioni 
che i consoli di Genova faranno, per comune uti­
lità, in tutte le parli marittime, noi, popolo savo­
nese, spenderemo nella stessa misura dei Genovesi. 
Inoltre, i consoli di Savona ogni anno giureranno 
in pubblico parlamento che se alcun Savonese non 
osservasse il patto suddetto, ne faranno vendetta
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cre­
mi

(1) L. iur., I, col. 1(16.
(2) L. iur., I, col. 230.
(3) Il Verzellino (o. e., I, p. 186) e il Monti (o. c., p. 45) 

dettero opportuno di gabellare tale convenzione per 
beneficio di Genova a Savona (rl'r. V. Poggi, « Crono!. », 
I, p. 296, n. I).

(4) Garoni, o. c., p. 16-1.

volizioni »

agli ordini e precotti dei consoli di Genova, e così 
pure giureranno di far giustizia secHtifhint eoriun 
sentimi agli uomini dell' Arcivescovato, venti giorni 
dopo spoita querela » (I). Possediamo tino degli 
annuali giuramenti di questa convenzione, fallo il 
15 agosto 1168 nella Chiesa di S. Pietro in Savona 
dai consoli e da quarantotto cittadini di ogni con­
dizione. in presenza di un console e del clavigero 
di Genova (2).

Nel memorabile documento è evidente lo spi­
rito di sopraffazione, che antichi storiografi Savo­
nesi del 600, sotto il paterno regime della Domi­
nante. vollero prudentemente velare (3). Più che 
tutto premeva a Genova soffocare lo spirilo di in­
dipendenza e la temibile concorrenza commerciale 
dei Savonesi, dei quali era già grande ed estesa 
fattività. Da quell’anno non saranno più possibili 
cordiali rapporti fra le due città, e la storia di 
Savona, come quella di laidi altri luoghi della Ri­
viera, sarà « una lotta interminabile contro Genova, 
interrotta da brevi tregue, imposte dalla debolezza, 
o dalle sconfitte : uno sforzo ostinato e impotente 
per {sciogliersi dalle intollerabili pastoie delle con- 

(4). Savona dovrà soccombere infine,
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dopo un meraviglioso rigoglio; Genova stessa, 
trionfante sul litorale, sarà assai presto coinvolta 
nella trista e secolare decadenza italiana ; ma la sua 
opera unificatrice, condotta con spietata se non 
sempre illuminata energia contro lo spirito feudale 
e municipale, sopravviverà alle più dolorose vicende.

La politica di Genova, intesa in quel periodo 
a impedire una decisa prevalenza dell’ elemento 
feudale e dei Comuni, e ed affermare il suo diretto 
dominio su questi e su qnello, non era scevra di 
pericoli, tanto più che foschi nembi s’ addensavano 
a settentrione.

Con la morte di Enrico V (1125). ultimo re 
della dinastia di Franconia, s'era sfrenata in Ger­
mania una lotta feroce fra le due grandi fazioni 
feudali dei guelfi e dei ghibellini, i cui nomi pas­
seranno, tristamente famosi, nella nostra storia. Ma 
dopo un breve regno del guelfo Loiario di Sup- 
plimburgo, che fece due fugaci apparizioni in Italia, 
e del ghibellino Corrado 111 di Hohenstaufen, tutto 
preso dalla lotta contro gli avversari di Germania 
e dalla seconda crociata, saliva al trono nel 1152 
Federico 1 Barbarossa, nipote di Corrado e « uomo 
industre. sagacissimo e fortissimo; fior di cavaliere ». 
A lui giovane, vigoroso, pieno l'animo delle gesta 
di Ciarlo Magno e delle memorie del Romano Ini-



— ISi —

poro, lo conquiste dei Comuni apparivano un’ usur­
pazione dei diritti cesarei, che voleva ristabilire 
nella loro pienezza. E assestale le cose di Germania, 
s’ apprestava a scendere in Italia per compiere la 
sua grande opera di giustiziere.

Si comprende come la maggior palle dei feu­
datari. che tanti danni avevano sofferto dai Comuni, 
salutassero con gioia il nuovo Cesare, nel quale 
vedevano il vindice dei loro diritti. E ghibellini 
furono anche i nostri marchesi.

1 quali cerca ron di trar profitto dal buon mo­
mento. Savona era ormai per loro un boccone 
troppo grosso e troppo duro : cominciarono da Noli. 
Il lodo del 1150 non garbava loro affatto; e, « sir ut 
mos est marchionuin magis nelle rapere quam 
iuste vivere », come scrive il contemporaneo Gaffa ro 
( 1 ), riappicaron tosto le risse coi Nolesi. 1 consoli 
di Genova invitarono colà il marchese perchè risot­
tomettesse al loro lodo le sue ragioni. Ala egli « cum 
ore promittebat quoti in corde non habebat ». Un 
bel dì, nell’agosto 1154, mosse nascostamente con­
tro il castello di Noli, con un piccolo esercito di 
cavalieri e di tanti, e con frode, «cum quibusdam 
proditoribus », se ne impadronì. Onde, prosegue il 
Caffaro, i consoli di Genova « cum militibus et 
balistariis et sagitariis mullis per totum eoruin 
consulatum, prout decuit, guerram fecerunt, dete­
stando et comburendo eo illius loca per terram : 
quoniam iemps erat, ad capiendum castrimi ire non
(I) <>. c., p. 40 sgg. Per questi fatti di Noli cfr. anche B. Clan- 

doglia, « La cillà di Noli » p. 80.
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(1) L. iur., I, col. 185.
(2) Le cambiate erano « quei palazzi urbani dove i marchesi, 

i conti ed altri magnati di quelle età solevano abitare, 
(piando, abbandonate le loro lorrite castella poste sui 
luoghi eminenti, si riducevano a vita più sociale nelle 
loro terre o città » (San Quintino, o. c., 1, p. 193).

poluerunt ». Con grande rapidità ed energia dovette 
agire Genova, minacciata da un pericolo assai più 
grave. 'Canto che l’anno appresso (1) i marchesi 
Enrico Guercio. Manfredo ed Ottone Boverio, con­
domini nel solo comitato di Noli, promisero la 
sottomissione del castello di Noli al comune di 
Genova, col patto che questo lo restituisse ad essi 
« sine custodia » e s* impegnasse a non ritórlo loro, 
anzi a ricuperarlo «si nabolens. vel saonenses aut 
alia quelibet gens illud vi caperent ». S’obbligarono, 
per parte loro, a non entrar più nel castro, senza 
permesso dei consoli di Genova, se non in caso di 
minaccia pisana o saracena, a edificare «in burgo 
in plano caminatam » fè) per loro abitazione, e a 
non imporre nuovi usi e nuove consuetudini ai 
Nolesi, conservando per altro nel Comitato il pieno 
esercizio dei loro diritti feudali. S’impegnarono poi 
a far pace coi Savonesi, cogli Albenganesi « et suis 
adiutoribus », a non costruire « castrimi aliquod a 
iugo usque ad mare et a capite mede usque castrimi 
albisole» e a rinnovare ai Savonesi il solito giu­
ramento. E giurarono 1’abitacolo e la campagna di 
Genova, promettendo di andar uno di essi ad oste 
« cum vigintiquinque militibus sine soldis et cum 
expensis communis lanuae a vigintimilio et porla 
bertrami et a palodo et vultabio usque mare».
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(1) L. iur., 1. col. 188.1I

A quale guerricciola si alluda tra Savonesi. 
Albenganesi e loro aderenti da una parte, e i mar­
chesi dall'altra non è detto esplicitamente: è pro­
babile però che detti popoli si fossero stretti in 
alleanza con gli uomini di Noli contro i comuni 
signori. E certo, poi, che Savona aveva particolari 
mire su quel castello, per difendere il quale s’ora 
mossa. In ciò almeno Savona non faceva che se­
guire la politica di Genova: aizzava cioè i sudditi 
contro i signori per poi sottomettere gli uni e gli 
altri. Ma a Genova, assai più potente, il gioco riuscì 
appieno, onde ai pili deboli non rimase che la 
gloria delle vittime.

Ad ogni modo, anche questo tentativo dei 
feudatari era fallito miseramente; e la loro potenza 
era caduta sì basso, da dover essi ricorrere nell'ar­
bitrato dei consoli Genovesi per giungere ad accordi 
coi sudditi. Infatti, in un altro atto dello stesso 
anno (1), i consoli di Genova promisero ai marchesi 
di osservare i patti di concordia e di rispettare e 
far rispettare la integrità territoriale del marchesato, 
e d’indurre i Savonesi a prestare il consueto giu­
ramento di fedeltà. Un colpo al cerchio e uno alla 
botte: quel popolo di mercanti non cedeva per 
scaltrezza a nessun politico dei più consumati. Del 
resto, era tale il momento che Genova doveva 
cercare di comporre ogni dissidio in città e fuori, 
senza suscitare troppo malcontento, e raccogliere 
tutte le sue forze.

Nell’ottobre 1154 Federico Barbarossa
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peratori, ella doveva « 
garia.... perpetuo excusari

« Caffaro e i(1) Cattavo, o. c., pp. 37-38. cfr. C. Imperiale,
suoi tempi», Torino, Roux, 1894, pp. 66-71, 332-364,

(2) Catturo, o. c., p. 38 sgg.

calalo in Italia ed aveva convocato alla dieta di 
Roncaglia feudatari e rappresentanti dei comuni a 
render conto delle usurpazioni commesse a danno 
deir autorità imperiale. Il momento era solenne per 
tutta T Italia e particolarmente per i («ornimi. Ge­
nova poi versava in una grave crisi interna. La 
grande impresa contro i Mori di Spagna aveva 
prostrato la repubblica, a tal segno che i còn­
soli eletti nel 1154 si eran rifiutati d’accettar la 
carica e vi si piegarono solo «ab archiepiscopo 
moniti in remissione eorum peccatorum, et a 
populo coacti » (1). Genova inviò, ambasciatori 
a Federico I, il grande Caffaro e l’arcidiacono Ugo 
della Volta; e tra la dominatrice del Pelago e il 
sire germanico cominciò quel meraviglioso duello 
diplomatico che durerà sino il 1162, in una continua 
schermaglia di minacce, di promesse, di tergiver­
sazioni. Nel mentre Genova si preparava (2): cin­
geva di mura la città con epico sforzo di tutta la 
popolazione, armava i suoi cittadini e gli uomini 
dei dipendenti castelli, rafforzava le sue relazioni 
con la Curia Romana, con il Re di Francia, con 
I' Oriente. L’Imperatore chiedeva che Genova, come 
le altre città d’ Italia, giurasse fedeltà, desse ostaggi, 
rinunciasse alle regalie, pagasse tributi. Genova 
opponeva che, per concessione e conferma di im- 

ab omni angaria et peran- 
» e non aveva altro ob-
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bligo che di fedeltà all’Impero e di difesa del 
litorale contro i barbari : il quale ufficio aveva sì 
bene adempito, che. respinti i quotidiani assalti 
dei barbari lungo tutto il litorale da Roma sino a 
Barcellona, ciascuno ormai poteva dormire e spo­
sare sicuro «sub ficu et vile sua » (I). Nè si poteva 
pretendere tributi da lei, che di terra dell’ Impero 
non ne occupava tanta che le bastasse per rica­
varne il bisognevole, ma sibbene d’ altronde traeva 
i mezzi per vivere e per tener alto 1’onore dell’Im­
pero, pagando innumeri dazi nelle spedizioni mer­
cantili. « Fidelitatem igitur solam debent habitatores 
lamie, et non possimi de reliquo appellar! ». 11 
superbo Imperatore dovette piegar il capo dinanzi 
a tanta fermezza e accogliere i Genovesi sotto la 
sua protezione.

Ma fra tante virtù, egli aveva anche le qualità 
della volpe. Nel 1158 mandò i suoi nunzi a Savona 
— dove fissarono con i consoli del comune le 
prime linee della convenzione per la quale la no­
stra città impegnava la sua fede al partito impe­
riale - - e per tutto il comitato. Mentre uno dei 
nunzi passava per Ventimiglia, i cittadini si leva­
rono a tumulto, presero e abbatterono il castello 
edificato dai Genovesi, e si rivendicarono in libertà. 
11 conte Guido Guerra, succeduto al padre, era tra 
i più prodi cavalieri della corte di Federico ; feu­
datari e comune eran ligi al Barbarossa, pesando 
a entrambi la protezione di Genova, che pur aveva 
largamente dimostrato a Ventimiglia la sua rico-
(1) Con giusto orgoglio poteva Genova afTerinar ciò.
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(1) V. Poggi « Cronol. », I, p. Ó98 sgg.
(2) Di qui la nota leggenda, di cui il Verzellino, o. e., I, p. 193.

noscenza per il forte contributo da essa dato nella 
lotta contro i Mori di Spagna, sopratutto nelle 
memorande giornate di Almeria e di Tortosa (1147- 
1 HS;». 1 Genovesi spedii ono tosto legati all’Impe­
ratore chiedendo la restaurazione di quel castello 
e rammentando i patti fissati. L’Imperatore do­
vette» anche stavolta piegare il capo. Ma Genova, 
diridando con ragione, s’ affrettava a condurre a. 
compimento i lavori di fortificazione. Curiosa era la 
condizione della metropoli di fronte all’impero. Do­
mina Ilice vera della Liguria, era riuscita a far ac­
cettare. per amore o per forza, la sua indipendenza 
c il suo dominio al Barbarossa ; mentre i feudi c 
i comuni sottomessi rodevano il freno e trescavano 
con la corte e tentavano di scuotere il giogo.

Tra i signori feudali di quel tempo era salito 
in grande fama il marchese di Savona Enrico il 
Guercio (I). Disgustato delle continue noie che gli 
davano i comuni di Savona e Noli, e sopratutto 
delle subdole manovre di Genova, aveva cercato 
fortuna alla corto del Barbarossa, diventando col 
suo senno c col suo valore consigliere intimo e 
gran cancelliere dell' Imperatore e meritando il so­
prannome di Werth. latinizzato in Wercius o Guer- 
cius e tradotto dagli Italiani Guercio (4). Ch’egli mi­
rasse a rassodare la sua signoria profittando del fe­
lice momento ò ben naturale. Nel 1164. con suo 
diploma da Pavia. Federico I investì il marchese — 
« prò sua fidelitate, quam circa Impennili semper
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babuil et serva vii, et prò eius preda ris servii iis ». 
« per rechili! fondu m » di lutto ciò che il Marchese' 
Bonifacio ebbe nella città di Savona, nella, mar­
chia e nell’ episcopato, c gii concesse, inoltre. « po­
testà tem edificandi sue utilità!.! et suis heredibus, 
et destruendi castra m et turrim que conira suam 
voluntatem fa età fuere in ornili Marchia civitatis 
Saone et in castro Quiliani. Signii. Nolii. et Per­
tico. et Pie et Orche, et in omnibus horuin castro- 
rum et curiis » ecc. ; e gli accordò anche, a titolo 
di feudo diretto. « totum illud honoris et regalimi! » 
che spettava ad esso Imperatore nella città, nella 
inarca e in ciascuno dei suddetti castelli (I). Le 
concessioni erano ampie, ma bisognava farle va­
lere contro i comuni ormai emancipati, e parti­
giani pur essi del Barbarossa contro Genova spe­
cialmente, verso la quale lo stesso Imperatore non 
poteva usare che una prudentissima e subdola 
politica. E la potenza di Genova doveva pi ovai e 
nel 1166 un altro grande feudatario. Guglielmo 
di Monferrato, quando, nonostante il giuramento 
prestato ai Genovesi, osò occupare il castello 
di Parodi che apparteneva alla grande città 
marinara. Questa, per mezzo di legati, protestò 
presso il sovrano, il quale propose che Genova 
fosse compensata della perdita con un equo prezzo.

(3) R. della Torre. « Corologia controv. Finar. eie. ». p. 108; 
Moriondo, « Mon. Aq. », II, col. 330. Come nota il Poggi. 
(« Crono!. » I, p. 300), il testo di questo diploma si trova 
inserito in altro di Federico II del 1226, e ambedue sono 
ripetuti in altro dell'imperatore Carlo IV, del 1355.



— 191

(1) CafTaro e contili., I, pp. 193-194: L. iur., I, 225.
(2) L. iur., 1, 251.
(3) San Quindino, o. c.» I, p. 195.

Ma i legali rifiutarono l'accomodamento. In con­
clusione. con alto del 13 febbraio 1 168. il mar­
chese Guglielmo col fratello Guglielmo Saraceno e 
con i marchesi di Gavi, che avevano prestato mano 
all’impresa di Parodi, furono dall’ arcicancelliere 
Rainaldo posti al bando dell’ Impero. Di più lo 
stesso Rainaldo dovette impegnarsi a far che i 
feudatari vicini soccorressero i Genovesi nella ri­
cuperazione del castello (1). Tanto valeva contro 
Genova la causa ghibellina!

Ad ogni modo. Genova, per evitar noie in un 
momento in cui tutte le forze dovevan raccogliersi 
contro Pisa, non fece parola, anzi mostrando di 
secondare il marchese Enrico, il 2 novembre 1170 
rinnovò agli uomini di Noli il divieto di costruire 
edifici sul pendio del poggio, di allargare il borgo 
e costruirvi torri o altri edifici alti più di venti 
piedi, e di entrare nel soprastante castello « nisi 
(piando sarraceni aut pisani insultum facerent in 
locum ipsum. (pio remoto inde descendere tenc- 
antur » (2). Coi (piali divieti riaffermava nello stesso 
tempo la sua sovranità, e legava una volta dì più 
al suo carro il piccolo comune marinaro. È però 
questo 1’ ultimo atto (3) col quale Io stesso Enrico 
ebbe modo di far sentire a quegli uomini gli ef­
fetti della propria autorità. Nel 1172. in forza del 
giuramento da lui prestato alla compagna di Ge­
nova, prese parte alla spedizione contro i Mala-
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1168 (2). I 
co-

(1) Gaffaro e contili., 1, p. 257.
(2) L. iur., I. 234.
(3) o. c., I, p. 187.
(4) cfr. V. Poggi, « A Bergeggi ->, in « Giorn. ligustico di Ar-

cheol., storia e belle arti », Genova, 1896, p. 401.

spina ( I ). di cui era sialo allealo nel 
feudatari eran spinti I’ un contro 1' altro dalla 
nume nemica.

Erattanto, alla morte di Adriano papa (1159). 
era sorta una grave contesa tra i due candidali 
alla tiara pontifìcia. Rolando Bandinelli di Siena, 
del partilo siciliano, e Ottaviano di Santa Cecilia, 
di quello imperiale. Si ebbe uno scisma : il Ban­
dinelli. proclamato papa col nome di Alessandro
III dalla maggioranza dei cardinali, si rifiutò di­
gnitosamente di andare al concilio di Pavia, con­
vocato dal Barbarossa, c fu dichiarato illegittimo. 
Ma egli, riconosciuto dalla maggior parte dei 
Cattolici, scomunicò Federico, l’antipapa Vittore
IV e seguaci, sciolse i sudditi dal giuramento di 
fedeltà e riprese le trattative coi comuni, già ini­
ziate da Adriano.

Genova e Savona furono per lui : Genova lo 
ebbe ospite onorato dal 21 gennaio 11(52 al 25 
marzo. Di lì, movendo verso la Francia, fu costretto 
dal mare burrascoso a cercar rifugio nella rada di 
Vado. Secondo una notizia riferita dal Verzellino, 
sarebbe passato anche da Savona, donde avrebbe 
diretto un breve al vescovo di Barcellona (3). Si 
trattenne anche tre giorni nell’ isoletta di Bergeggi, 
ospite dell’ Abazia di S. Eugenio (4).
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Afoni re 1* fin perni oro fingeva di riconoscere i 
diritti della repubblica genovese, trattava anche 
con Pisa ai danni dei Genovesi. Questi due potenti 
comuni, benché in pace da molti anni, stavano 
frementi : barbari scoppi di gelosia in Costantino­
poli fecero riardere la guerra nel 1162: le rivalità 
in Sardegna la rinfocolarono dopo una breve tre­
gua. Guerra eh’ è tutta un' intricata vicenda d’ ol­
traggi. di rappresaglie, di trame, di piccoli scontri. 
Albcnga nel 1165 fu presa, saccheggiata c arsa dai 
Pisani; nel 1165 due galere pisane, andando in 
Provenza, s’impadronirono di un legno di Savona 
«e pelago venientem ». Indi l’armata pisana, forte 
di venticinque galee, prese posizione nel porto di 
Vado, donde, superate due galee di Genova, si diede 
a depredare la Riviera e a danneggiare il commer­
cio (1). Le gravi spese « prò multis et variis nego- 
tiis et utilibus » obbligarono i consoli di Genova 
nel 1169 a far collctta in Savona e Noli (2). Nel 
1170 una galea di Savona si unì all’armata geno­
vese contro i Pisani, a difesa della costa e dei traf­
fici con la Provenza (3). Molto soffrirono in quegli 
anni le popolazioni rivierasche. Nel 1171 s’aggiunse 
la carestia che durò sei mesi, e fece salire il prezzo 
del grano a dieci scudi la mina, onde « mancando 
giornalmente il vivere necessario.... il popolo di 
Savona ne restò oltremodo afflitto » (4).

(1) Verzellino, o. c.. I, p. 190: Callaro e contili., V. I. pp.
191 - 192.

(2) Cafla.ro e coni in., o. c., p. 229.
(3) Verzellino, 1. c., p. 199; Monti, o. c.. p. 16
(t) Verzellino, l. c„ p. 190; Cullalo e contili., 1. c., p. 216,

Cafla.ro
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Nonostante il maltalento dell’Imperatore. nella 
grande lotta tra Impero e Comuni Genova si era 
per alcuni anni abilmente destreggiata e mantenuta 
in una neutralità armata e talora minacciosa. Nel 
.11(5*2, ventun’ anni prima delle città lombarde, aveva 
ottenuto la sanzione imperiale dei suoi diritti di 
comune (1) e d’ allora s’avvicinava a poco a poco 
alla politica imperiale (9) : il Barbarossa lusingava 
le sue ambizioni di predominio nel Mediterraneo, 
promettendole larghi privilegi nel regno di Sicilia 
e sostenendone le pretese sulla Sardegna, talvolta 
a costo di scontentare i Pisani. E Genova, in com­
penso, non aderiva alla Lega Lombarda, limitan­
dosi a un’ offerta in denaro per l’edificazione di 
Alessandria, i cui consoli eran venuti a Genova a 
chieder aiuto (3), eludeva cortesemente le proposte 
di alleanza offensiva fatte dall’ Imperatore Manuele 
Comneno (4), metteva più volte le sue galee a di­
sposizione del Barbarossa e inviava balestrieri 
all’ assedio di Alessandria (5).

(1) L. iur., I, pp. 207 -211.
(2) cfr. C. Imperiale, « Cafta.ro e i suoi tempi », cit., pp. 24i-

278; Manfroni, « Storia della Marina Italiana». Livorno, 
1899, p. 295 sgg.

(3) Caftaro e contili., I. p. 213.
(4) Ibid., pp. 235-236, 247 sgg.
(5) cfr. « Aonales Piacentini Gibellini » in Pertz, SS., X Vili, 462,

Cafta.ro
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il 26 maggio 1176 trionfò 1'esercito della Lega 
nella memoranda battaglia di Legnano; il primo 
agosto 1177 i Comuni, dopo lunghe c difficili trat­
tative. stabilirono una tregua di sei anni con Fede­
rico 1 c con Enrico suo figlio, alla stipulazione 
della quale intervenne anche Savona, schierata con 
Genova. Ventimiglia ed Albenga fra le città ade­
renti all' Impero (1). Il 25 giugno 1183 fu conclusa a 
Gostanza la pace, nella (piale i Comuni ottennero 
gran parte di quello che desideravano. Enrico il 
Guercio ebbe Tallo onore di formularla, concluderla 
e sottoscriverla, (piale plenipotenziario imperiale. 
Con questo atto il cavalleresco marchese conclu­
deva la sua vita (2). Il sogno di restaurazione 
feudale era svanito per sempre.

Infatti il Comune di Savona, mentre l'astro 
imperiale tramontava, riprendeva imperturbato ad 
estendere i suoi possessi, ad allargare i suoi privi­
legi. Nel 1176 contese al marchese Enrico la cosi­
detta Argentiera, o miniera argentifera dell'Alpicella. 
situata «ab aqua Lavanestri usque ad flumeu quod 
dicilur Lavagnola, et a Monte Mauro, usque ad 
Petra in Aguzarolam» (3), e 1’8 maggio 1180 ottenne 
in livello perpetuo dalla chiesa di S. Pietro di 
Ferrania i beni e le ragioni eh’ essa possedeva in 
quel territorio di Alpicella, con T obbligo di un .

(1) Muratori, Anliq. Hai. Metili a» vi ». IV. 283.
(2) Egli morì poco dopo il 118k Negli ultimi anni, a causa 

degli incarichi avuti a corte, aveva dovuto abbandonare 
Tamministrazione della Signoria ai figli Enrico 11 e Ottone.

(3) Keg. a ca.t„ 1, f. 18; cfr. Poggi, 1. c., p. 308. n. 1.



196 —

(1) Rcg. a cat., I, f. 18. Nello slesso anno i canonici di Fer­
rai! ia riconoscono che il Comune di Savona « debel ha- 
bcre polcstatem capiendi et iure proprio possi (tendi 
lotum illud quod ecclesia Ferrai) ice habet in posse Sao- 
nensium a iugo usque ad mare, sine omni contradicione 
prepositi et canonicoruni Ferranice et eoruin successo- 
rum » (Rcg. a cat., I, f. 19). AUre molle terre concede in 
livello perpetuo la chiesa di Ferra nia a Savona nel 1186.

(9) Reg. a cat., I, f. 7.
(3) Carili!. del not. Arnaldo Cumano, p. 8k Bonifacio, figlio 

di Enrico il Guercio, e poi vescovo di Savona, lu pro­
babilmente monaco di S. Maria di Fornelli,

canone amino (1). Nel 1177 stringeva accorili con 
gli nomini del Comune di Sestri Ponente, conce­
dendo loro piena libertà di commercio in Savona 
e avendone in cambio la promessa d’aiuto con 
sessanta uomini armati per sei giorni, e per dieci 
a spese del Comune di Savona, in caso di guerra 
(4). Allo stesso Marchese Enrico, che con nobile 
atto nel 1179 aveva fondalo la chiesa - ospedale di 
S. Maria di Fornelli « in territorio cruxfèrrea », 
dotandola convenientemente perchè potesse som­
ministrare ogni giorno vitto e vestiario a dodici 
infermi (3), c donandole persino la sua Cambiata di 
Savona, c ai suoi figli il baldo Comune estorceva 
nuovi diritti. Nel 1179 i consoli e rettori di Savona 
giuravano al marchese Enrico e ai suoi figli Oddone 
ed Enrico li di mantenere intatti «bona fide sine 
fraude omnia iura et possessione» et usus » ch’egli 
teneva o i suoi fratelli tennero nell’ episcopato di 
Savona e fuori dell’ episcopato, dal Giogo al mare
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1

(l) Sono le tasse di mercato e i diritti di pesa pubblica.
(4) Keg. a cat., I, f. 13.
(3) Ibid.

!

e fra Gorra, villaggio sopra Finalborgo, a nord del 
promontorio di Gaprazoppa, e il Tremolo, valico 
alpestre presso la sommità del Priocco, tranne ciò 
che era già stato loro concesso e si sarebbe con­
cesso «et nominatili! leu^idam cantarium staterai» 
et. rubbum » (1). S’impegnavano inoltre a non edi­
ficar castella « a colla mete usque ad prioccum. et 
a iugo usque ad mare » (2). 11 marchese Enrico coi 
figli contraccambiò con altre promesse e giuramenti 
(3). Giurarono di mantenere intatti tutti i diritti, 
usi e possessi di Savona, nell’ episcopato di Savona, 

. tra i termini sopra indicati ; concessero al popolo 
di Savona « leu^idam et cantarium staterai» et 
rubbum » e tutti i diritti che avevano ottenuto 
dall’ autorità imperiale o in altro modo, promet­
tendo di non volerli ricuperare « ulterius ab impe­
ratore, aut aliquo alio modo». S’impegnavano a 
non edificar castella « a colla mete usque ad prioc­
cum nec a iugo usque mare », e cedevano il pe­
daggio ch’ossi esigevano in Savona «super homines 
de cario de cruxferrea de buxilio et de carcaris et 
de dego et de altari ». La convenzione fu conclusa 
«salva fidclitate domni imperatoris et salvo i tira­
mento quo ego enricus marchio teneor comuni 
ianue et apud ipsos bona fide precibus vos adiu- 
vabimus ». L’Imperatore ormai non contava più 
molto, ma sì i Genovesi, che presto faranno sentire 
di nuovo la loro proiezione. 1 mediatori della con-
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volizione, il vescovo di Savona Guido, o i nobili 
cittadini Unricus Mallocellus et Emhronus de Idone. 
fissarono lire trecentocinquanla da sborsarsi dai 
consoli al marchese Enrico « prò eo quoti.... dimitiit 
leiu/idam cantarium stateram et rubbum ». I tigli 
Oddone ed Enrico promisero di giurare di (piatirò 
in quattro anni tale convenzione nel parlamento 
di Savona, a richiesta dei consoli, e di farla giu­
rare anche a Sismondo di Quiliano. al figlio di lui 
Ottone, ad Anseimo di Quiliano e ai fratelli di lui 
Arnaldo e Raimondo.

Con questi due atti s’inizia, come ben fu os­
servato (1). «una nuova fase nei rapporti fra il 
marchese e i Savonesi. Fino a questo tempo, il 
marchese aveva sempre trattato coi Savonesi da 
sovrano a vassalli ; egli giurava di riconoscere e 
mantenere i dritti, le consuetudini, le immunità e 
i privilegi dei Savonesi ; questi giuravano di rico­
noscere la sovranità feudale del marchese e gli 
promettevano il dovuto omaggio di fedeltà. Qui, 
invece, si tratta d’ una vera e propria convenzione ; 
il marchese cede al Comune una parte dei suoi 
dritti feudali, di difficile e odiosa riscossione : il 
Comune se ne rende acquisitore mediante una 
pattuita somma in denaro ». La rinuncia preventiva 
a voler ricuperare in qualsiasi modo tali diritti è 
l’addio dato per sempre al regime feudale e. in­
sieme. il più prezioso riconoscimento della vittoria 
del Comune. Ormai ogni contesa di diritti residui 
fra l’antica e la nuova potenza si ridurrà a un
(i; V. Poggi. 1. c., p. 307.
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mero contratto; il feudatario si spoglia e il Co­
mune paga.

Rapidamente procede Savona da questo mo­
mento verso il suo completo riscatto. Acquista nel 
1184 da Bertrando, arciprete di Millesimo e custode 
dell'Ospedale di S. Maria di Fornelli, la Cambiata 
di Enrico il Guercio (1), ch’era situata sul Monti- 
cello. Anche il civico palazzo feudale diventava 
così proprietà del Comune. Che malinconico tra­
monto ! Fallita la politica di questi marchesi di 
appoggiarsi alla Chiesa (2), fallito il tentativo di 
alleanze con consanguinei o con qualche potente 
comune come Asti (3), fallita la loro politica impe­
riale. pare tentassero ancora di mantenere, indiretta­
mente, qualche giurisdizione sulla citta ponendo 
loro congiunti sulla cattedra vescovile. Due figli di 
Enrico il Guercio, Ambrogio (1183- 1193) e Bonifacio 
(1193-1198), salirono al vescovato di Savona nel 
pieno tramonto della loro casa. Era del resto un feno­
meno generale: Acqui ebbe due vescovi aleramici: 
Alberto di Sezzè e Azzone del Bosco - Ponzone, a 
non parlare di S. Guido, la cui origine aleramica è 
smentita (4); e Asti i due vescovi arduinici Alricoe

(1) V. Poggi, p. 310.
(2) Già nel 1067, Berta, figlia di Auberlo, se l’atto non è 

apocrifo, donava alla Canonica di S. M. di Castello una 
sua casa con terreno vacuo e cortile, sita in via Scaria 
(Pergam. dell’Arch. Capit. di Savona; cfr. Poggi, o. c., 
p. 269). S’è vista poi nel 1122 la donazione del march. 
Guelfo, di cui è più evidente il carattere politico.

(3) Nel 1118. Cfr. Moriondo, o. c., II, col. 631.
(4) cfr. Gabotto, * Gli Aleramici ecc. » cit.
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Ottone. Ma. se pur questa era l’estrema speranza 
dei nostri feudatari, proprio i due nobili vescovi 
dovettero acconciarsi, di buona o di mala voglia, 
alla palle di liquidatori della potenza feudale, tanto 
più che nel 1185. in seguito alla molte di Enrico 
il Guercio. Ottone ed Enrico 11 s’eran divisa la 
signoria paterna, ottenendo il primo i marchesati 
di Savona e delle Langhe, ed il secondo quelli di 
Noli e di Finale. Nella lunga lite tra il Vescovato 
e il Comune di Savona da una parte, e Noli dal- 
T altra, per certe terre e boschi di Spotorno. Am­
brogio ebbe piena soddisfazione, e riuscì a strap­
pare al fratello Ottone la rinuncia a ogni diritto 
sul bosco di Spotorno e sulla decima di Segno (1); 
nel 1189 cedette al Comune alcuni diritti sul ca­
stello di Segno (2). e certo ebbe gran parte negli 
atti del 10 aprile 1191 e del 23 novembre 1192.

Nel primo di essi Ottone vendè al Comune tutto 
ciò che gli rimaneva ancora di giurisdizione e di 
averi in Savona e dintorni, cioè i suoi possessi 
* a sanclo petro de carpignano (3) infra usque 
Saonam et in sursuin usque iugum,.... in legino 
et lavagnola usque collum de priocco et a iugo

(1) Cfr. alto del noi. Montanario, del 20 Gemi. 1189, in Civ. Arc.h.
di Noli, e Perg. log., I, n. 17 e n. 19; Reg. a cat., I, f. 28.

(2) Cfr. Piaggia « Aggiunte agli elogi dei vescovi Savonesi
di Zucarello *: la cessione fu rinnovala 1’8 febbraio 1197 
dal successore fratello Bonifacio (Reg. a cat., I, f. 13) e 
dal vescovo Pietro il 4 giugno 1207 (Reg. a cat. I, f. 42 v.).

(3) La villa di S. Pietro di Carpignano era nella valle (li 
Quiliano.
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(I) La somma, pur tenuto conto del diverso valore della mo­
neta in quei tempi e nei nostri, appare esigua.

(4) Beg. a cut., I, f. 14.
(3) Reg. a cat., II, 1*. 244.

usque ripam maris,.... in Saonna cum loto contili », 
rinunciando egli c la sua'consorte Alda ad ogni 
diritto, per il prezro di mille e cinquecento lire di 
denari genovesi (1). Eccettuava dalla vendita la 
castellania di Quiliano, il fendo dei signori di Al­
bisola, eh’ era stato prima dei Marchesi di Mon­
ferrato, e 1’ altro feudo ancora di che erano inve­
stiti i vassalli eh’ egli aveva in Savona stessa, 
cioè Arnaldo e Rubaldo Boccadorzo e Pellegrino 
Rosso (9).

11 30 aprile dello stesso anno la contessa Alda 
ratificò e confermò la vendita fatta dal consorte 
Ottone dei diritti di porto e ripa e d’ogni altro 
diritto e contile che il Marchese aveva in Savona 
e fuori « ab aqua zinola usque ad caput portus 
vadi et a iugo usque in mari ». rinunciando anche 
ai privilegi, usi e consuetudini che le potessero 
giovare (3).

Così finiva la signoria marchionale di Savona. 
Il marchese Ottone assunse il titolo di marchese 
del Garretto, dal suo castello presso Cairo, pur 
conservando e trasmettendo ai discendenti il titolo 
di «marchese di Savona». Il fratello Enrico riuscì 
a metter radici nei nuovi domini, fondandovi uno 
slaterello che durò circa tre secoli e mezzo.
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§ 5

(1) Reg. a cal., I, f. 8
(2) Ibid., f. 9 v.

S’inizia uno dei periodi più felici della vii a 
comunale di Savona. La città è signora di se stessa, 
forte, ricca. La bufera imperiale non l’ha tocca, 
anzi pare aver distratto alquanto la sua prepo­
tente rivale dagli interessi di casa. E Savona sa 
profittare del buon momento, e riprende a tessere 
la sua trama di relazioni, di accordi, di conven­
zioni, con fine accorgimento commerciale e politico. 
S’è vista la convenzione con Sestri; nei 1186 
stringe accordi con Albenga. I due popoli conven­
gono di aiutarsi, salvarsi e difendersi a vicenda 
« tam in rebus quam in personis », e stabiliscono 
anche un contingente di venticinque armati per 
tre mesi dell’ anno a spese di ciascuna delle due 
parti, da prestarsi vicendevolmente in caso di 
guerra, salva sempre la fedeltà alt' Imperatore ed 
eccettuato contro il comune di Genova (1). Del 
1188 è una convenzione con Diano, con la quale 
si pon fine alle discordie fra i due comuni (2). Nel- 
1’ anno stesso, il 20 marzo, Guglielmo, marchese di 
Ceva, è costretto a giurare 1’ abitacolo e il cittadi- 
natico di Savona, e s’impegna ad aiutare i Savo­
nesi contro tutti, tranne Genova. Albenga e l’im­
peratore, presso i quali si adoprerà con buoni uf-
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mettono aiuto e 
zioni (1).

Savona segue, in tono minore, la stessa poli­
tica di Genova : sradicati dal territorio i marchesi, 
cerca di ampliare i sdoi dominii. E Genova per 
un pò lascia fare, pur sempre standole alle calca­
gna. L’influsso di ciascuna delle due potenti città 
su feudatari e comuni cresce, scema con rapida 
vicenda : a volte s’intravede fra le rivali un certo 
equilibrio ; ma la bilancia pende tosto dalla parte 
della Dominante. Il groviglio delle relazioni tra 
luogo e luogo, tra potere e potere è quasi inestri­
cabile ; solo il filo principale è possibile seguire.

Vero è che già nel 1181, quando Savona cor­
reva un pò troppo, Genova le aveva dato un buon 
tratto di briglia. Le convenzioni, o meglio le im­
posizioni del 1153, se pure avevano dormito al­
quanto durante la tempesta del Barbarossa, non 
erano un pezzo di carta straccia. E Genova le te­
neva come buona riserva. Difatti, nel 1181 le aveva 
riconfermate, insistendo sulla fedele osservanza 
delle medesime ed imponendo F obbligo di riser­
varle ed eccettuarle in ogni altra convenzione che 
Savona avesse stretto con altri. Dunque, libertà a 
Savona di stipular accordi con chiunque, ma salva
(1) Keg. a cat., f. 8 v.

tiri. A richiesta dei consoli e del Vescovo di Savona, 
farà guerra ai loro nemici, principalmente agli 
uomini di Noli, nò concluderà pace nè patto alcuno 
coi nemici senza il consenso del Vescovo e dei 
consoli di Savona : i quali, a loro volta, gli pro­

difesa sotto le medesime ecce-
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come

o più Savonesi,

e prima 
e se a Ge- 
altrimenti, e

l’alta sovranità della metropoli. E aveva aggiunto 
tre nuovi articoli del seguente tenore. I consoli 
savonesi si obbligano di far giustizia agli uomini 
dell’ Arcivescovato entro quaranta giorni dopo 
sporta querela, e non più secondo il loro senno, 
ma «secondimi legem et bonos usus ianuenses». 
Se per contratti o accordi tra Genovesi e Savo­
nesi sorgessero tra essi differenze, si dovrà ricor­
rere ai tribunali di Genova in due casi : cioè, quando 
così fosse stato prestabilito nel contratto 
che la nave si fosse mossa da terra, 
nova fosse il suo luogo di appulso ;
se a Savona fosse 1’ appulso della nave, si doveva 
ricorrere ai tribunali di Savona. Se poi i consoli 
di Genova avessero aggiudicato, in pagamento, a 
qualche Genovese i beni di uno
i consoli e il popolo di Savona dovevano aiutare 
« per bonam (idem  ipsum ianuensem et bona 
ipsa tenere, vel inde tacere prout de suo, quidquid 
voluerit contra ipsum, vel ipsos quorum predicta 
bona fuerint » (1).

Ma tali convenzioni, di cui forse fu esagerata 
la ferocia, avevano per quel tempo, nel quale le 
animosità municipali non erano così aspre 
furono mezzo secolo dopo, piuttosto il valore di 
monito che di ceppo : e il monito traeva forza, in 
sostanza, dal concetto sacrosanto della sovranità 
dello stato. Era, invero, ancora uno stato in for­
mazione : ma la coscienza della sua missione uni­
ficatrice in Liguria sulla comune base geografica,
(1) L. iur„ I, col 316.
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(1) 1. Giorgi * Il trattato di pace e d'alleanza del 1165-66
fra Roma e Genova », in * Arch. Roni. » XXV (1902). pp. 
397 - 463.

(2) L. iur., I, col. 312, 404.
(3) Ibicl., col. 378. \ .

etnica ed economica. Genova T ebbe limpidissima 
fin dai tempi più remoti. II territorio dello stato, 
genovese, in senso stretto, come i Genovesi stessi 
lo designarono nel trattato concluso il 22 novem­
bre 1165 coi delegati della città di Roma e defi­
nitivamente fermato e ratificato in Roma nell’a­
prile 1166 in presenza di un’Ambasciata genovese 
( I ). comprendeva soltanto il tratto da Porto Venere 
sino a Noli. Ma non diversamente agiva Genova 
con gli altri Comuni della riviera occidentale. Fal­
litole nel 1179 il tentativo di imporre ad Albenga 
i capitoli di un duro trattato, si guadagnava nel 
1192 i marchesi di Clavesana, bramosi di mante­
nere o riacquistare qualche diritto sull’ ormai li­
bero Comune (2). Anche Monaco, che secondo 
F intenzione della Dominante doveva riuscire un 
formidabile baluardo sul limite di ponente, come 
era Porto Venere su quello orientale, cadeva nel 
1191 in possesso di Genova (3). Questa mirava 
sopratutto a circuire la fiera Ventimiglia, così come 
Savona teneva costantemente gli occhi su Noli.

Infatti, sul confine occidentale del suo terri­
torio, Savona incontrava in Noli un’avversaria in 
cui la pervicacia non era pari alla forza. 11 piccolo 
luogo si era a poco a poco emancipato dai Mar­
chesi di Savona, i quali nel 1181 avevano ceduto
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breve tempo (piasi 
marchionali erano

(I) cfr. B. Gandoglia, * La città di Noli », cil., p. 87 sgg., e 
doc. XI, XII, XIII, XIV’, XV, XVI : e dello stesso, « Doc­
cimi. Nolesi » in * Atti e Meni. Sue. Stor. Sav. », V. II, 
p. 555 sgg.

agli nomini di Noli « omnia fortia in castro Nauli. 
in borgo et in para muro » e avevano concesso 
loro la facoltà di fortificare il castello, di costrurre 
torri e bastioni e di godere il frutto di alcune esa­
zioni prima controverse. E in 
tutti i diritti e le giurisdizioni
passati al piccolo comune : nel 1186, l'uso del bosco 
di lliceta ; nel 1188, per lire genovine duecento, il 
diritto di fodero; il 10 agosto 1192. per lire millc- 
quattrocentodiciasette, la metà del castello di Se­
gno e di tutto il suo distretto, la quarta parte del 
pedaggio delle porte di Noli ed il sesto dell'im­
posta sulla vendita del legnami ; nel maggio del 
1193. per lire settecentootto, l'imposta sul mercato 
del grano, una quarta parte del pedaggio alla porta 
di Noli e sul trasporto del legname; e lilialmente, 
nello stesso anno, per lire niillesettecentoveiiti e 
denari quattro, tutti i diritti sui mercati, il ripaggio 
del mare, quelli della pesca, dei pedaggi, delle 
condanne criminali e sugli abitanti di Noli c sui 
loro beni, nel castello, nel borgo, nel distretto (I). 
Straordinaria è l’attività dei Nolesi in quegli anni. 
Tempra audace di marinai e di negoziatori, ap­
piccati come aquilotti alle loro rocce, donde, oc­
chiuti e rapaci, si gittavano. alla più trista, a cor­
seggiare e a trattar schiavi, arricchitisi nelle lotte 
contro gli Infedeli, nei commerci con Genova, con
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(1) B. Gandoglia,
(2) B. Gandoglia,
(3) Ibid.» p. 574 sgg.

« La città di Noli », p. 84 sgg.
« Docum. Noi. », cit., p. 571 sgg.

la Provenza, con la Linguadoca, specialmente dopo 
clic il governo marchionale ebbe imito al comitato 
la bella marina di Finale c le valli fìnalesi sino 
al villaggio di Gorra, che separava il contado di 
Noli dalla marca d’ Albenga (1), riscattatisi in al­
cuni anni, a suon di quattrini, dalla soggezione 
feudale, rivelano tosto una volontà d’ingrandire, 
un’ambizione di salire, una spregiudicatezza nello 
scegliersi la via, una determinatezza dei fini da 
raggiungere, da destare veramente stupore.

Ed eccoli subito alle prese coi vicini. Col fra­
tello di Enrico li, il vescovo Ambrogio di Savona, 
che non può alienare il feudo ecclesiastico di Spo- 
torno, attaccali briga nel 1189 per cagione di boschi. 
Gli arbitri, chiamati a comporre la contesa, decidono 
che tanto gli uomini di Noli quanto quelli di Spo- 
torno godessero in comune i predetti boschi, con 
divieto però di venderli o in qualsiasi modo alie­
narli, e che il vescovo potesse ivi provvedersi della 
legna necessaria « ad focum suum sine fraude * 
(2). Sorte nuove discordie intorno alla proprietà di 
terreni coltivi compresi tra i confini dei boschi 
stessi, il vescovo di Albenga, arbitro delegato dal- 
F arcivescovo di Milano, nel novembre dello stesso 
anno aggiudica al vescovo di Savona e agli uomini 
di Spotorno le terre che da oltre quaranta anni 
erano state ridotte a cultura, riservandosi (3) la fa­
coltà di decidere le controversie che ancora potes-
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sero nascere. Ma i centri della contesa tra Savona e 
Noli furono il castello di Segno, rocca forte di pri­
lli’ordine. e la florida castellania di Quiliano. Per 
i Nolesi il castello di Segno, oltre ad essere rn 
poderoso baluardo contro le offese del comune di 
Savona —: la valle di Segno, quando non esiste­
vano ancore strade costiere, era Tunica via d'ac­
cesso a Noli —. apriva il varco al dominio della 
magnifica rada di Vado, sulla quale Noli. « ostrica 
marina nella crepatura d’uno scoglio (1)». appun­
tava le sue cupidigie. Secolare, furiosa fu la con­
tesa per Segno e per la spiaggia di Vado. Noli, 
che già nel 998 aveva posto piede nel prezioso 
castello a titolo di livello, pagando perciò un annuo 
canone al vescovo di Savona, e nell’anno 1004, in 
una lite col vescovo Giovanni, aveva tentato invano 
di mutar la livellaria in possesso, ne acquistava, 
come s’è visto, metà dal marchese Enrico nel 1192. 
e completava il possesso con successivi acquisti 
nel 1215 enei 1218, ottenendone da Enrico VI, già 
nel 1196, la sanzione con diploma datato da Tor­
tona (2). 11 marchese Enrico 11. tutto intento 
a trapiantar il suo marchesato nel più spirabil acre 
delle valli finalesi, fu colto alla sprovvista dai furbi 
Nolesi? 0 cedette anche stavolta al bisogno di 
buone lire genovine? 0 volle propiziare ai suoi 
nuovi dominii il pericoloso vicino? Comunque, con

(1) Garoni. o. c.. p. I6S.
(2) cfr. B. Gandoglia, * La città di Noli » cit, p. 133 sgg. ; e

« Doc. Noi.» cit.; L. Descalzi,* Storia di Noli dalle orì­
gini ai nostri giorni », Savona, Berlolollo. 1923, p. 15-1 sgg.»
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E pili chiari
queir atto i disegni di Noli si facevano manifesti, 

furono in altra convenzione di pari 
data, colla quale Nolesi c Marchese, prendendo gli 
opportuni accordi per la custodia e difesa del 
castello, s’impegnavano con giuramento a custodir 
il castello con egual numero di guardie, per la 
comune utilità, ad aiutarsi a vicenda con tutte le 
forze nelle guerre al di qua del Giogo per la difesa 
dei rispettivi dominii, c si legavano reciprocamente 
«ut nunquam in saonenscs ipso marchio aut nau- 
lenses ullo tempore aut ingenio quoque titillo 
possi ut castrimi signi trans l’erre » ; che se poi qual­
che futuro erede del marchese non avesse voluto 
stare ai patti, spettasse ai Nolesi anche F altra metà 
del castello, allo stesso prezzo di millequattrocento 
diciasette lire di Genova (1). Era questa per Savona 
una dichiarazione di ostilità. Già nel 1188 Guglielmo, 
marchese di Geva, nell’atto che gli veniva conferta 
la cittadinanza di Savona, aveva giurato « publice 
et in parlamento » di far guerra a tutti i nemici di 
lei, sopra tutto agli uomini di Noli che molestavano 
il vescovo e il Comune per le castellarne di Spo- 
torno e del Segno (2). Ora i Savonesi accolsero il 
guanto di sfida, c il possesso di Quiliano divenne 
per essi quistione di vita o di morte.

Il luogo di Quiliano (3). già compreso nella 
donazione ottomana del 967, cominciò ad acquistare

(1) B. Gandoglia, « Doc. Noi. » cit.. p. 579 sgg.
(2) Reg. a cat., f. 8 v.
(3) Cfr. F. Noberasco, « La castellatila di Quiliano », Savona,

1920. L’origine romana del luogo è. assai dubbia.



— 210 —

qualche importanza nell'èra marchionale, massimi» 
dopo la decadenza di Vado. Mentre Vado intristiva, 
negli acquitrini, Quiliano, ben situata sulla grande 
arteria romana e su altre strade recenti, in un'a­
mena e ferace pianura, era possesso prezioso dei 
marchesi, che vi edificarono un castello, e lo esclu­
sero costantemente da tutti gli atti stipulali coi Sa­
vonesi. Pei tanto, il possesso della castellania poteva 
ben compensare Savona dell’incremento di Noli nel 
castello di Segno. 11 marchese Oddone fu pressato e 
dovette piegarsi. 11 22 novembre dello stesso anno 
1192 vendeva, per lire cinquemila di Genova, ai 
Consoli di Savona il castello, la villa c la curia di 
Quiliano con le loro pertinenze, « in quibus con- 
tinelur Conseola », il luogo di Vezzi (l). con curia 
e pertinenze, salvi i diritti e i possessi dei castel­
lani di Quiliano, ai quali il Comune di Savona 
avrebbe dovuto infeudarlo, e inoltre i diritti e 
le ragioni che Oddone aveva su Albisola, come 
pure i diritti di porta e ripa della città di Sa­
vona, e altri che i signori di Albisola da lui 
rilevavano (2). Però non tutta la villa di Quiliano 
passava ai Savonesi, che su di essa vantava coiti 
diritti il capitolo della Chiesa di S. Maria e anche 
il vescovo di Savona. 11 14 maggio I 193 Alda, con­
sorte di Ottone, ratificava le nuove vendite rinun­
ciando ai diritti che aveva su Quiliano per ragion 
di dote (3). I vecchi gastaldi rimasero nelle mansioni
(I) Come s'è visto a pag. 169 di questo studio, già nel 1133 

Savona aveva posto piede in Vezzi.
(3) Reg. a cat., 1, f. 33 v. ; Perg. log., V. 1, n. 35.
(3) Perg. leg., V. 1, n. 31.



— 211

(1) Reg. a cal., I, p. -.
(2) Monti, o. c., p. 51.
(3) Ibid,

consuele e giurarono fedeltà a Savona, il 18 nov. 
1209 T Imperatore Ottone JV sanzionava il prezioso 
acquisto (I).

Così Noli e Savona si fronteggiavano ostilmente. 
Ma Noli non era ancor del tutto sicura dalla parte 
di settentrione e di ponente. Il marchese Enrico IL 
che aveva tanto trescato con i Nolesi a danno di 
Savona, conservava ancora qualche piccolo diritto 
nell* interna amministrazione del Comune, senza 
coniare la più grossa questiono del condominio sul 
Segno, questione che non poteva non essere fomite 
di screzi e di discordie. Difatti, nel 1197, i Nolesi, 
la cui fame era superiore alla capacità del piccolo 
corpo, tentarono di sorprendere il castello, aduna­
tisi col pretesto di un pellegrinaggio alla Chiesa 
di S. Maria di Spotorno (2), onde tra loro e il 
marchese scoppiò aperta guerra. Savona colse tosto 
l’occasione per intervenire contro l’aborrita rivale, 
tanto più che anch’ella aveva rilevato alcuni diritti 
sul Segno dai vescovi Ambrogio e Bonifacio. 
* Scoperte le loro trame, scrive il .Monti (3), furono 
contro di essi spedite le rusticane militie vergo­
gnosamente rigettali si prouocarono grane danno 
nel loro territorio ». Anche il Marchese molestò 
abbastanza gli antichi alleati, tinche 1'8. aprile del 
1 198. prima di dar 1’ assalto al castello di monte 
Orsino, acconsentì di venir con essi a patti : restituì 
loro il castello c la curia di Segno e le altre terre
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(1) Gandoglia, « Doc. Noi. », pp. 591-592.
(4) Ibid., p. 593 sgg.

occupale, conservando il diritto di pedaggio ( 1 ). A 
buon conto, il 6 luglio dello stesso anno, i Noiosi, 
per garantirsi dalle minacce di Enrico II. credettero 
conveniente dimenticare le passate inimicizie coi 
Savonesi, e strinsero con essi un trattato di alleanza 
e di mutua difesa. Fu stabilito che gli uomini dei 
due Comuni dovessero a vicenda aiutarsi in ogni 
guerra o fazione « contra omnes homines », eccetto 
T Imperatore e il Comune di Genova; che ì Savo­
nesi non dovessero molestare in alcun modo i 
Nolesi per la parte a questi spettante sul castello 
di Segno ; e infine’, clausola importantissima, che i 
Nolesi entrassero a far parte della compagna che 
univa fra loro gli uomini di Savona, di Albenga e 
di Porto Maurizio : « Et prò hoc concordio et iura- 
mentis vult Comune Natili esse in societate et 
compagna albinganensium et hominum portus ; ut 
sicut comune Allungane et portus et homines eo- 
rtun comuni Saone tenentur, et ita comuni natili 
teneantur; et eodem modo, sicut comune Saone et 
homines eius tenentur comuni allungane et portus 
ac hominibus coroni, sic quoque comune nauti et 
homines eius teneantur» (2). Di fronte alle minacce 
del feudatario da una parte c di Savona dall'altra, 
Noli non trovò per il momento miglior espediente, 
per uscire dal suo pericoloso isolamento, che en­
trare nell’alleanza di quei comuni. Finche Genova 
non avanzerà piti risoluta e prepotente.
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(1) Russo, o. c., p. 28 sgg.
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Frattanto Savona non aveva cessato di mirare 
ad oriente. Dopo la morte di Ferrarla, dei suoi pos­
sessi avevano ottenuto il condominio i marchesi 
di Savona, del Bosco e di Ponzone.

J1 marchesato di Ponzone, non importante nella 
storia, ma retto da una casa di forti guerrieri e di 
belle dame, si estendeva dalla sponda destra della 
Bormida di Spigno, per tutto il bacino dell’Erro. 
Il marchesato di Bosco occupava la valle dell’Orba 
e la regione situata e destra della Stura d’Orba; e 
s’era ben presto frantumato in parecchi piccoli 
dominii, più o meno distinti fra loro (1): uno, per 
intero di là dell’ Apennino, che passerà più tardi in 
eredità ai Malaspina ; un secondo, con le terre di 
Pareto, Beiforte, e la parte di consignoria su Celle; 
un terzo, con quasi tutta la regione ligure del pri­
mitivo marchesato, oltre qualche castello transa- 
penninico, si distinse ancora in particolari giurisdi­
zioni. Groviglio confusissimo di diritti, come 
ognun vede, e per conseguenza amministrazione 
sempre più complicata. Ora, «allo scopo di dare 
al bilancio un assetto stabile, si pensò di concedere 
in sottofeudo, quasi a dire in appalto perpetuo, 
1’ esercizio dei diritti marchionali ad una società o 
come allora dicevasi ad un Consorzio, il (piale



— *214 —

1

rilevava dai marchesi come I* utilista enfiteulico dal 
direttario, corrispondendo ai medesimi, a titolo di 
vassallaggio, un canone o livello annuo» (I). E 
non solo i Consorzi, ma anche famiglie particolari, 
come i Pappalardo, i Vivaldi, i Foldrato. i Ferra- 
lasìno. i Sacco, i Pellipario, i Malocello, i Givo, i 
Trucco ecc.. furono allo stesso tempo e alle stesse 
condizioni investite in Albisola e dintorni di giuris­
dizioni feudali.

Finche, un bel giorno, i marchesi, incalzati dal 
fiotto popolare, stretti da difficoltà finanziarie, si 
decisero a vendere a Comuni e a privati tutti i loro 
diritti, liberandosi dal peso della signoria che ormai 
dava più fastidi che profitti. Savona stava in ag­
guato da tempo, e da tempo tormentava i disgraziati 
feudatari, che già in Piemonte avevano un bel da 
fare con vicini molesti, come i Comuni di Alessan­
dria e di Acqui. Il trattato del 1186 (2) tra Enrico, 
Giacomo e Ponzio, marchesi di Ponzone, col Co­
mune di Savona poneva fine a una ostinata guer­
riglia di molti anni, e i disgraziati feudatari erano 
costretti a rimettere « omnes offensas etiniurias», 
che i savonesi, « in aliquo tempore », avevan fatte 
loro e ai loro sudditi, « spezialiter de Albizola », a 
giurare la compagna di Savona, a promettere vera 
e fedele amicizia alla città, impegnandosi a difen­
derne gli interessi contro tutti, tolti naturalmente 
f Imperatore e il Comune di Genova, c a far giu­
rare gli abitanti di Varazze, Celle, Albisola, Sassello,

(1) V. Poggi, « Albisola, appunti an-heol. » ecc., rii., p. 134 sgg.
(2) L. iur., !.. due. 344, col. 330.
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• (1) Busso, o. c., doc. 2, p. 187.
(4) Ibid., doc. 3, p. 188.
(3) Ibid., doc. 7, p. 190.
(4) Ibid., doc. 5, p. 189.

■

Spigno. Ponzone « de salvando et custodiendo 
connine saone ». Ora Savona non si lasciò sfuggire 
la buona occasione di insignorirsi di quell'ambito 
dominio, pur a frusto a frusto, con regolari atti di 
compera. Già nel 1194 aveva acquistalo dal mar­
chese Oddone i diritti sulla castellatila di Albisola. 
I del Carretto volevano ormai sradicarsi di qui, e 
seguivano un loro disegno. Ma gli altri feudatarii 
seppe spogliarli a poco a poco con un’arte tutto 
particolare e quasi con 1’ aria di chi dispensa favori, 
di chi toglie altrui d’imbarazzo per buona amicizia 
e nulla più.

1 marchesi di Ponzone e del Bosco erano a 
corto di quattrini, e faceva n debiti, e. quel che è 
peggio, non li potevano sempre pagare. Nel USI 
un vassallo di Celle, che si era fatto garante per 
Delfino del Bosco, veniva condannato dai consoli 
di Savona a pagare, per l’insolvibile marchese (1). 
Nel 1184 Arduino e Delfino del Bosco concedevano 
in feudo a Gionata di Gotti frodo, con facoltà di 
riscatto, una parte dei loro possessi di Celle e di 
San da, come pegno per un debit o eh’ essi a vevano 
verso di lui (4), e più tardi tutto ciò che rimaneva 
in detti luoghi per un nuovo debito (3). Nello stesso 
anno, Ottone del Bosco acquistava a credenza 
delle merci con la garanzia de’ suoi vassalli (4). 
Nel 1401 Guglielmo del Bosco si faceva prestare
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(1) Russo, o. c. (ioc. 22, p. 206.
(2) Ibid., doc. 15, pp. 197-8-9; Reg. a cat., I, f. 20 v.
(3) Reg. a cat., I, f. 21 v. e f. 22.
(1) A. Bruno, o. e., p. 24.
(5) « Carta de vendicione Stelle tacla a Alaloeello », in Reg. 

a cat., 1, f. 27 v.

da Guglielmo Embriaco un baldacchino da letto o 
due coltri « coopritorium grissum scaliate vermilie. 
et cultrum xamiti vermilii, et cultrum pendati ver­
mini et intus viridis », promettendo di restituirli 
quindici giorni dopo Pasqua, o di pagarne 1* equi­
valente in lire venticinque (I). il poveruomo forse 
aveva ospiti di riguardo in quella festa e 
voleva svelare la sua miseria.

Fatto sta che un bel giorno, il 20 febbraio 
1198. il marchese Delfino giura la compagna di 
Savona e fa omaggio ai consoli savonesi della sua 
parte di Stella (2). di cui riceve a sua volta l’in­
vestitura a titolo di feudo con promessa di reci­
proco aiuto e difesa, e nel 1202 il Comune compra 
da Guglielmo del Bosco alcuni diritti sulla terra 
medesima (3). Nel 1209 lo stesso Delfino, confer­
mando i patti del 1198, concede 
delle giurisdizioni avute dal cugino Enrico, 
chese di Pareto e Ussecio. nel

a Savona parte 
mar- 

1206 (4). Già nel 
1197 Savona aveva comprato da Guglielmo Maio- 
cello la parte di Stella ch’era appartenuta al mar­
chese Arduino del Bosco (5). Così anche nell’ im­
portante castellania, dove s’ era formato, come ad 
Albisola, un consorzio di feudatari locali, poneva 
saldo piede Savona, dominando meglio in tal modo
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(1) Russo, o. c., doc. 6, p. 190.
(2) Ibid., doc. 8, p. 191.
(3) Ibid., doc. 9, p. 192.
(4) Ibid., doc. 10, pp. 192-3.
(5) Ibid., doc. 11, p. 193.
((>) Ibid., doc. 17, pp. 200-1-2 - 3.
(7) Ibid., doc. 23. pp. 207-8.

Albisola per le due vallate del Sansobbia e del 
Riobasco.

In situazione identica troviamo i marchesi di 
Ronzone. Fin dalla seconda metà del sec. XII. al­
cuni cittadini di Savona prestano danaro ai Ron­
zone, togliendo in pegno alcuni possessi e diritti. 
Nel 1183 il marchese Enrico acquista a credenza 
delle merci, offrendo ai venditori la garanzia de’ 
suoi vassalli (1). Nel 1184 il marchese Giacomo, 
avendo ricevuto in prestito una certa somma da 
Azone di Rocchetta, vincola in pegno verso di lui 
i suoi beni di Rocchetta e il pedaggio di Corte- 
in ilia (2). Nello stesso anno vende la sesta parte 
del castello di Albisola a Jngone della famiglia dei 
Riescili (3). Nel 1188 riceve in prestito una somma 
da un tal Guglielmo, e gli dà in pegno alcune 
terre presso Varazze, fino ad estinzione del de­
bito (4). Pure in quell’anno, per un altro debito, 
vincola i suoi possedimenti di Albisola (5). Nel 
1201 Ronzio di Ronzone vende a Guglielmo E in­
briaco maggiore e a Nicola Barbavaria la sua parte 
di Varazze (6). Nel 1202 Enrico 11 di Ronzone 
riceve in mutuo da Guglielmo Embriaco lire qua­
ranta di Genova (7). Nel 1203 lo stesso marchese
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(1) Russo, o. c., doc. 25 e 26, pp. 210-211.
(2) Ibid., doc. 29, pp. 213-4-5.
(3) Ibid., doc. 30, 30 bis, 30 ter, pp. 215-221.
(4) Ibid., doc. 31, pp. 221-2-3.
;5) Ibid., doc. 32, pp. 223-4.

violi citato dinanzi al giudice di Savona poi* un 
debito con certa Urea, madre di Trucco, la quale 
viene autorizzata a impossessarsi dei beni del mar­
chese per T importo del suo credito (1).

A questo punto interviene Savona, e intavola 
buoni negozi, e assorbe anche gran parte delle pro­
prietà e dei diritti di quella famiglia a sud dell’ A pen­
nino. Nel 1208. il 15 marzo, ella presta a Ponzio e 
ad Enrico 111 duecento lire, di Genova e Pietro H di 
Ponzone si rende mallevadore dei cugini dando in 
pegno la sua parte di Varazze « quam redemit a 
Spinola lanuensi ». (2). Nel 1209. il 26 maggio. 
Pietro 11 e Ponzio, per cinquecentoquaranta lire 
di Genova, acquistano una parte di Albisola dal- 
l’Abbadessa di Santa Maria di Latronorio, e Savona 
si fa garante del pagamento, dietro pegno dei pos­
sessi di Varazze (3). Si capisce subito come andrà 
a finire F affare. Lo stesso giorno Ponzio, Enrico 
III e Pietro II vendono al Comune di Savona la 
terza parte del castello e della signoria di Albisola, 
per lire milleduecento di Genova (4), e il marchese 
Delfino del Bosco aderisce alla vendita dei suoi 
consaguinei (5). Sembra che tale terza parte fosse 
tutto quello che spettava ai Ponzone nella signoria 
di Albisola. Il 29 agosto 1214 il marchese Ponzio, 
non potendo pagare il debito contralto nel 1208,
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cede al connine di Savona i suoi diritti su Varazze 
« excepta gabella salis et pedagio bestiari!in gros- 
sarum », affinchè il Comune ne percepisca i redditi 
sino alla soddisfazione del credito (1). Dunque, 
Savona nel 1214 metteva piede in Varazze.

Nello stesso modo procedi» Savona verso i 
minori vassalli e gastaldi, sostituitisi a poco a 
poco ai marchesi (2). E una catastrofe essenzial­
mente finanziaria, mentre era stata essenzialmente 
politica quella dei marchesi di Savona.

E questo un periodo di giovanile vigore e di 
♦grandi sogni per Savona, il cui dominio si estendeva, 
ad oriente, su Albisola, Stella, Celle e parzialmente 
su Varazze. Come acutamente fu notato (3), * pel 
governo di lutto questo territorio il Comune di Sa­
vona non ebbe bisogno di sostituire ufficiali proprii 
agli antichi vassalli dei marchesi », i quali vassalli, 
quasi tutti, «erano cittadini savonesi, e le origini, 
le parentele, i rapporti commerciali li trattenevano 
per tendenza naturale in vincolo di fedeltà al Co­
mune di Savona ».

Genova lasciò fare per qualche tempo, che 
altre preoccupazioni ella aveva. Si disacerbava dopo 
Legnano il lungo conflitto tra Impero e Comuni e 
si componeva nella pace di Costanza : ma a Genova 
scoppiavano discordie sanguinose. 1 Vento, i Grillo, 
i Castello, gli Avvocati si azzannavano furiosi: risse.

(1) Russo, o. e., doc., 46, pp. 236 - 7 - 8.
(2) Ibid., doc. 35 (pp. 227-8), doc. 43 (pp. 233-4), doc. 44 

(pp. 234-5), doc. 47 (pp. 238 - 9).
(3) Ibid., pp. 63-4.
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assassini! insanguinavano la città; l’autorità con­
solare. contesa dalle fazioni, scadeva ogni giorno 
più. Nel 1181 infieriva la peste: nel 1182 era di­
strutta la fiorente colonia genovese di Costantinopoli. 
Nel 1187 gli Infedeli sferravano una violenta offen­
siva contro la Siria e la Terra Santa : dopo la 
battaglia di Tiberiade vinta dal Saladino. Genova 
perdeva Gibelet, posseduta da Ugo Embriaco. Il 
re Guido e il marchese Guglielmo di Monferrato 
cadevan in prigionia: Gerusalemme, con Acri, Beirut. 
Cesarea, eran riprese dalla Mezzaluna.

Genova fu Fanima della terza crociata : a Tiro 
e a San Giovanni d’ Acri combatterono valorosa­
mente i Genovesi. Ma la tempesta, che infuriò sugli 
stati crociati con F invasione del Saladino, non 
scosse, se non per poco, la posizione delle nazioni 
commerciali dell’ occidente in Siria, « anzi essa ha 
per F appunto contribuito a far risaltare vieppiù la 
loro importanza per il mantenimento di quegli 
Stati, ad accrescere la loro potenza di fronte ai 
governi territoriali ed a provocare un potente ri­
sveglio del traffico siriaco » (1). Nulla sappiamo dei 
particolari contribuiti di Savona alla grande im­
presa : ma Genova dovette certo ricorrere all’aiuto 
dei Comuni liguri, specialmente di Savona, tanto 
più che il commercio con la costa siriaca era fonte 
di prosperità per tutti, e il fervore fra noi per la 
gesta era vivissimo. Già dal 1171, Fra Giosberto,

(1) A. Schaube: « Storia del commercio dei popoli latini del 
Mediterraneo sino alla fine delle Crociale * Torino, U. 
T. E. T., 1915, p. 208.
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(I) o. c., V. I, p. 190 sgg.
(ty Cfr. F. Noberasco, * Savona e l’ordine di S. Giovanni di 

Gerusalemme », Savona, 1923 ; G. Poggi, « 1 Cav. Geros. 
e la Commenda di S. Giovanni », Genova, 1917.

(3) CalTaro e contili,, ci!., V. II, p. 36.

gran maestro dell’ Ordine Gerosolimitano di S. Gio­
vanni. di fronte al minacciar del Saladino, chiedeva 
ai consoli savonesi pietà ed aiuti. E il Verzellino 
annota: «Ed è da pensare e credere che i nostri 
cittadini molto bene corrispondessero a sì giuste e 
sante richieste». (1) Dopo la catastrofe del 1187. 
la Liguria vide iterarsi il transito di forti cavalieri 
e. avvenuta la cristiana riscossa, di torme di pelle­
grini. che dai porti nostri e su navi nostre movevano 
alla sacra visita. Fin dal 1180 era sorta in Genova 
la Commenda di S. Giovanni per ricettare, sovve­
nire e dirigere i pellegrini. Savona non tardò ad 
imitare la potente vicina, e nel 1196 quattro nobili 
e ricchi savonesi. Gandolfo Formica, Guglielmo 
Sacco. Raimondo Segagola, Ponzio Culianigra, nel­
l’antica contrada di « Fossavaria» fondavano 1'0- 
spedale dei SS. Margherita e Leonardo (2).

Ma durante l’impresa non cessavan di imper­
versare in Genova le fazioni cittadine, «ob multorum 
invidiati!, qui consulatus comunis ottici um ultra 
modum cupicbant habere » (3). Nel 1190. profittando 
dell’ assenza dei capi della fazione avversa, impe­
gnati nella Crociata, e delle turbolenze nella città, 
i consoli rimasti a Genova facevano deliberare dal 
Consiglio 1’ abolizione del governo consolare e la
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(1) CafTaro e contiti., V. Il, pp. 45 - 45.
(2) C. Imperiale, « Genova e le sue relazioni con Federico 11

di Svevia *, Venezia, 1923, p. XXXIli sgg.

nomina di un podestà. Insorti i Castello, eran 
messi al bando.

Altra causa di preoccupazione era per Genova 
1’ Impero. Morto il Barbarossa, suo figlio Emiro 
VI riprese il disegno di conquistar il regno di Si­
cilia. Fallita la spedizione del 1191. accarezzò e 
lusingò i Genovesi per ottenerne la coopcrazione 
(I). Genova contribuì con gran sfòrzo di navi. Ahi 
trionfato nell' impresa, anche con f aiuto di Pisa, 
l’imperatore non mantenne la promessa, cagionan­
do grave delusione ai Genovesi. Intanto i Pisani, 
gli eterni nemici, non davan tregua: fra le due 
rivali cominciava un’aspra guerriglia di corsari.

Ma quando, nel 1197, venne a morte Enrico VI. 
e scoppiò la lunga lotta per le corone di Germania 
e d’Italia tra Filippo di Svevia e Ottone di Brami­
seli weig, Genova profittò dei dissidi tra i vari 
reggenti del regno di Sicilia per riacquistar i pri­
vilegi onde godeva sotto i re Normanni, per signo­
reggiar i commerci del regno, per impadronirsi 
della marina siciliana (9). È questo il momento in 
cui la Repubblica, sollevata di tante cure, rivolge 
gli occhi alla riviera di ponente.

Che Savona cercasse, con scaltra e fortunata 
politica, di estendere la sua giurisdizione su una 
parte dei dominìii dei marchesi aleramici. per allora 
non importava ai Genovesi granché. Ma la com­
pagna o alleanza con Albenga c Porto Maurizio.
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(1) Geminili, « Hist. chi commerce de Montpellier
pellier, 186!, V. 1, p. 98 sgg.

(2) L. tur., I, col. 435, 439, 442, 445, 147, 451.
(3) Cfr. Rossi, «Storia della Città di Ventini.», pp. 58 - 59.

cui nel 1198 aveva aderito anello Noli, pur fattasi 
sempre salva la fedeltà verso l’Imperatore e verso 
Genova, non pareva suggerita da sentimenti troppo 
benevoli verso la metropoli. L’alta sovranità 
genovese su parte della riviera occidentale era 
ancora malferma e poteva crollare da un momento 
all'altro con enorme danno della repubblica: le 
coste della Provenza (1), su cui Genova pretendeva 
imporre i proprii commerci e la propria volontà, 
incontrava naturalmente 1’opposizione. non solo 
di Pisa, ma anche di Marsiglia, dei signori di 
Montpellier, c in genere di tutti i Provenzali, i quali 
coglievano ogni occasione propizia per suscitare 
ribellioni nella Riviera; il baluardo genovese di 
Monaco non era che sulla carta; Ventimiglia, il 
cui conte Guido Guerra aveva riconosciuto nel 
1157 la sovranità di Genova, si era ribellata; Pisa 
aveva qua e là forti punti di appoggio e godeva 
larghe simpatie. Genova procede con energia e abi­
lità. Nel 1199 rifece la convenzione con Albenga, 
parificandone le condizioni a quelle del patto con 
Savona, e impose convenzioni ai Comuni di Lai- 
gueglia, Diano, Oneglia, S. Remo. Porto Mauzizio 
(3) ; nello stesso anno tentò invano di sottomet­
tere Ventimiglia, non riuscendovi, che nel 1201 (3); 
nel 1292 si rivolse a Noli e Savona. « I Noiosi,
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(1) « La Città di Noli », cit., pp. 98-99.
(2) L. iur., I, col. 474.
(3) Verzellino, o. c., I, p. 196.

scrive il Gandoglia (1). che non facevano politica 
per mestiere, ed amavano la libertà come mozzo 
efficace allo svolgimento dei loro traffici e della 
civile prosperità, compresero ben tosto che al soffio 
delle politiche turbolenze sarebbe in breve svanita 
la loro autonomia, ed ebbero il non comune buon 
senso di abbracciare subito senza esitazione il 
protettorato e l’alto dominio di Genova, pi ima di 
diventarne la preda». Pertanto, in quell’anno, es­
sendo podestà di Genova Guifredolto Grassello, i 
Nolesi stipularono una convenzione, con la qùale. 
«gratuita voluntate et non coacti ». si legavano al 
carro trionfale della metropoli (2). Noli preferì ser­
vire Genova soltanto, anziché Savona, comunque 
alleata, e Genova ancora a un tempo : non pos­
siamo darle torto.

Pure nel 1202 Genova rinnovava con Savona 
le convenzioni del 1153 e 1181 con nuovi capitoli 
vieppiù restrittivi dell’ autonomia del nostro Go- 
mune. Nell’ottobre del 1191 Savona aveva inviato 
il console Arnaldo lolla, con una commentatizia 
del vescovo Ambrogio del Garretto, come amba­
sciatore all’Imperatore Enrico VI, per ottenerne 
protezione e conferma delle antiche giurisdizioni e 
dei nuovi acquisti (3). L’Imperatore, il 18 novem­
bre. con suo diploma da Pontedecimo, aveva con­
cesso la sua protezione agli uomini maggiori e 
minori della città e del distretto, c la conferma di
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In He le loro proprietà, ragioni, prerogative dal 
Giogo al mare e dal monte Meta al torrente Le- 
rune. e in particolare dei recenti acquisti dal mar­
chese Oddone del Carretto, investendo del tutto a 
perpetuità, e « nomine legali feudi » il Comune 
stesso (1). Non solo: aveva riconosciuto a Savona 
la facoltà di navigare il Pelago senza impedimento 
da parte di veruno. Ma ciò nulla valse. Nel 1202 
Savona deve promettere di fare « hostem et caval­
catali) per mare et terra m, et collectas » per la di­
fesa del territorio genovese « et specialiter prò 
guardia portus Bonifacii < ; di fare * guerram vi­
vali! » contro tutti i nemici di Genova; di proteg­
gere tutti coloro che. andando a Genova o tornan­
done. passassero per le parti di Savona, sì per 
terra che per mare, specialmente quelli che pre­
sentassero « cartam securitatis. vel fiducia m ». os­
sia un salvacondotto del podestà o dei consoli di 
Genova ; di non permettere che nel territorio di 
Savona si rifornisca di armi, cibarie e sartie alcun 
legno corsale, nè che si spicchi da terra se prima 
i corniti e i marinai e quanti navigano in quel 
legno non abbiano giurato e dato malleveria di 
non fare oltraggio a nessun uomo della città e del 
distretto, a nessun amico di Genova, a nessuno 
che si rechi a Genova o ne torni ; di non ricevere 
in paese alcun legno corsale senza licenza del po­
destà e dei consoli genovesi ; di non far lega o 
congiura. « russam vel iuram », con alcuno di Ri­
viera contro Genova, e di sciogliersi dalle fatte;
(1) Rcg. a cat., 1, f. L
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(1) L. iur„ 1, col. 177,

« uIIuni fo-

Nella riviera di Ponente il rincrudito imperia­
lismo di Genova suscitò contrasti e agitazioni. Ma 
Genova la discorreva con le sue truppe, la sorve­
gliava con le sue navi, intimidendo e reprimendo 
inesorabilmente. Sopratutto la lotta asprissima con 
Pisa costringeva la metropoli a spiegale ne’ suoi 
domimi un’energia, implacabile.

Nel 1^03 il podestà Guifredotto Grassello, dopo 
aver composto le discordie tra Albenga e gli uo­
mini di Val d’Aroscia, i quali si sottomisero alla

di non accogliere nè tollerare in paesi» 
reslatum vel bandizatum » da Genova : di non ol­
trepassare con le loro navi la Sardegna e Barcel­
lona, dalle calende di aprile a quelle di ottobre, 
senza prima dar fondo nel porto di Genova, e di 
non uscirne, e tanto meno farvi ritorno a scarica ri», 
se prima equipaggio e passeggeri non ne avessero 
ottenuto licenza dal podestà o dai consoli (1).

Identico il tenore di questa e delle altre con­
venzioni strette da Genova in quel periodo con gli 
altri comuni rivieraschi, La grande città disfaceva 
d’un colpo l’abile trama di accordi, tessuta in tanti 
anni da Savona con le sorelle città marinare.
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(1) L. iur., I. col. 511 sgg.
(2) CafTaro c Contili., V. Il, p. b'5.
(3) Ugo del Garretto, figlio di Ottone che fu podestà di Ge­

nova nel 1191-, resse la potestà li u di Savona per l’anno 1202,

ri­
mino

volontà di Genova (1). passò per Savona con forte 
nerbo di I ruppe c volle esigere da un tal Gugliel­
mo Saracco, cittadino savonese, una somma di 
dodici lire. 11 Saracco negava di doverla, e resi­
stette; onde il podestà « misit seruientes suos ad 
diruendam domum ipsius » (2). Un nipote di Gu­
glieino « ucnil ciani et percussit queindani homi­
nem ipsius podestatis. de qua percussione mortuus 
fu il ». Il podestà, cieco d’ira, fece minare non solo 
la casa di Guglielmo, ma molte altre case e molte 
torri. « et a comune Saone accepit libras cuc 
denariis propterea. et libras dcc in pignoribus. 
lideiussores cepit per libras M ».

Bel soggetto quel podestà, che tante lodi 
scosse dalla cronaca genovese ! Nello stesso 
Murruellus e Gualterius Gaputmallei. savonesi, che 
erano stati banditi da Savona per I’ uccisione di 
Raimondo d’Alba, causidico e vicario di Ugonc 
del Carretto, potestà di Savona (3). armarono fur­
tivamente un legno, e, catturato un bucio carico di 
torselli di Asti, si rifugiarono « ad cast rum Turine 
et. Nicensem civitatem ». Il Podestà Grassello man­
dò subito attorno nunzi per ricuperare la proda, e 
fra gli altri il suo causidico Alberto di Som ma ri va. 
Questi, ricuperata parte (lidia, preda, giunse a 'rag­
gia : ma (piivi alcuni ladroni di -Taggia e di Ge­
mina assassinarono il causidico e altri con lui. e
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li spogliarono d'ogni cosa. Il podestà, furibondo, 
fece esercito contro quei malfattori, devastò Taggia 
e ne distrusse il castello ; fece devastare a Geriana 
i possessi dei contadini complici del misfatto e ri­
cuperò la maggior parte della preda ; 
collectam per uniuersum co in il atti in 
impositam ab eis extorsit et lanuain 
quod fuit quantitas librarmi! dogo et 
excepta collecta super eos 
castri Bonifacii ». Nè fu pago; 
lorum malefactorum de Saona » 
avevan prestato man forte a 
distruggere le loro case e i loro possessi « 
bile eorum ubicomque inuentum cepit ». E poiché 
anche un tale di Albisola risultava complice, ne 
fece devastare tutta la proprietà. E parimente pro- 
cedè con quelli di Varazze, che nelle loro case 
avevan ricettata parte della preda (1). Episodio 
quanto mai significativo dei costumi di quel tempo, 
del malumore diffuso in quegli anni per tutta la 
Riviera occidentale, e della durezza di Genova in 
quel critico momento della sua potenza.

Infatti, Genova nel 1203 riceveva in Oriente un 
grave colpo : Venezia, rovesciato l’impero bizantino 
con le armi dei crociati, assorbiva tutto il com­
mercio del Levante. Genova, non potendo ancora 
misurarsi con la grande Repubblica, suscitò una. 
subdola guerra di corsari. Corsari Genovesi, Pisani 
e Veneziani infestarono i mari: lotta intricatissima, 
cui anche Savona per forza contribuì. Nel 1204 un
(1) Carfaro e Contin., V. II, pp. 86-87,

« et insuper 
et marchiani 
adduxit : et 
co amplius. 

im posila prò guardia 
« quia propinqui il- 

, come si buccinava, 
quell' impresa, fece 

et ino-
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(1) Noi. Martino, in stipo Giunta Goni.
(2) CafTaro e Contili., 1. c., p. 98; cfr. A. Giustiniani, * Ann.

della Rep. di Genova », Genova, 1834, V. 1., p. 299.
(3) CafTaro e Contili., 1. c., p. 105.
(4) Noi. Saono, in stipo Giunta Coni.

corsaro genovese, Alamanno Costa, s’impadronisce 
di Siracusa, tenuta dai pirati pisani : una galera 
armata di Savona move alla difesa di Siracusa, in 
aiuto dei Genovesi (1). Una galera di Savona, una 
di Noli, una di Ventimiglia, con dieci di Genova, 
partono per la difesa di Siracusa, assediata dai 
Pisani, il 12 gennaio 1206 «et penultima die marcii 
redierunt et iiihil uel parum fecerunt * (2). Nel 
1207 i consoli di Genova, fatto un mutuo fra cit­
tadini di oltre diecimila lire, ordinano la costru­
zione di ventinove galee, quattro « taridas ad mo­
dino galearum », e comprano una galea da Nizza 
e ne commettono una a Savona e una a Noli (3). 
Nel 1213 una nave armata di pirati s’impossessa 
della nave savonese Colomba (4).

Unica speranza per uscir dalle strettoie delle 
convenzioni era per Savona e per altri Comuni 

Riviera la protezione dell’ Imperatore. Ed 
è commovente vedere i loro continui appelli al- 
1’ autorità suprema : la quale vendeva i suoi privi­
legi e le sue conferme e lasciava che i deboli se li 
facessero valere. Bisognava che un bel giorno un 
forte Imperatore avesse risolutamente rotto guerra 
alla Dominante: allora i riottosi comuni non avreb­
bero certo indugiato a schierarsi contro chi voleva 
opprimerli: sarebbe venuto quel giorno ? Nel no-
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(1) Verzellino, I. c., p. 201.
(2) Perg. origin., in Arch. Civ.
(3) CatTaro e Conili)., 1. e., pp. 145-6.

vernine 1209 Savona mandò come ambasciatori a 
Ottone IV, in Lucca, Bongioanni Sacco e Baldo 
Vicìo (1). Il 18 novembre l'Imperatori4 con suo di­
ploma confermava tutte le libertà, franchigie e 
giurisdizioni territoriali di Savona e ratificava i 
contratti di compera, stipulati col marchese Oddone 
del Carretto e coi marchesi di Ronzone e del Bo­
sco, investendo il Comune in perpetuo dei territori 
e diritti così acquistati. Diceva anche l’imperatore: 
« Preterea damus concedimus et confirmamus ut 
omnes homines Saone libenter et libere possili! 
ire. redire et stare, cum suis lignis et navibus in 
Suona et eius districtu, quo voluerint navigare et 
ad p.atriam redire, sine alicuius persone vel loci 
seti comunitatis contradictione » (2). Ma quanto 
sarebbe durato, e con quale autorità, il nuovo Sire?

Difatti, vinto a Bouvines nel 1214, si ritirò nei 
suoi feudi, dove morì nel 1218. Nel 1215 Federico, 
figlio di Enrico VI e pupillo del grande Innocenzo, 
era riconosciuto re di Germania e d’ Italia. Tre 
anni dopo Genova otteneva da Federico II, che 
s’apprestava a scendere in Italia, la conferma degli 
antichi privilegi e la concessione di nuove franchi­
gie (3). Un'aura di pace spirava in quegli anni 
nella metropoli. Il consolato era ormai sepolto e 
il nuovo regime del podestà rassodato. Nel 1217 il 
cardinale Ugolino d’ Ostia aveva pacificato Genova 
con Pisa, col marchese di Massa, coi signori di
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Lunigiana (1). L’anno seguente i Genovesi con­
cludeva!! la pace con Tortona, coi Malaspina, con 
Venezia. La quarta crociata pareva fosse in cima 
a tutti i pensieri.

Genova, dunque, aveva le mani libere e poteva 
condurre a compimento l’opera sua nella riviera 
occidentale. Nel 1215, terminata l’insurrezione di 
Nizza, aveva edificato a Monaco un potente castello, 
circondato da mura alte 37 palmi e fiancheggiato 
da quattro torri (2). Venti miglia, sentendosi minac­
ciata. si ribellò: soggiogata nel 1218. tornò a sol­
levarsi nel 1219. Genova chiamò alle armi potenti 
feudatari, fra cui Ottone ed Enrico del Garretto;
10 stesso Federico 11 intimò ai riluttanti cittadini 
una pronta sottomissione (3); il savonese Guidone 
Foldrato andò ambasciatore a dichiarar la città 
incorsa nella multa e nel bando imperiale (4): 
dopo un ostinato assedio, nel 1222. f eroica città 
apriva le porte ai nemici (5). Ma la scintilla, della 
ribellione coverà a lungo sotto la cenere. Le città 
della riviera e l’imperatore avevano servito bene 
la politica di Genova. Non poteva esser più grande
11 trionfo della metropoli.

Ma la quiete durò poco a Genova. Lo stesso 
straordinario accanimento contro Ventimiglia era 
sintomo di una nuova crisi. Infatti, le sue relazioni

(1) Caffo ro c contili., II. pp. 142- 143.
(2) Iblei.» p. 135.
(3) L. iur., 1. doc. 560.
(4) Iblei.» doc. dal 562 al 566.
(5) cfr. Rossi, « Storia di Ventini. », p. 60 sgg.
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(1) Caflaro e Contili., V. II. p. 122.
(2) limi.. pp. 145 - 146.
(3) C. Imperiale, o. c., p. 24.
(4) L. iur., I, col. 653.

con Federico 11 cominciavano a intorbidarsi. Nel 
1212 Federico li, passando per Genova, aveva 
giurai i die, appena ottenuta la corona imperiale, 
avrebbe riconfermato i privilegi, le concessioni, le 
convenzioni, le donazioni tutte fatte a Genova dai 
precedenti imperatori. E Genova gli era stata larga 
d'aiuti (1). Nel 1218. il genovese conte di Malta, 
andato in missione in Germania, n* era tornalo con 
un decreto di Federico che accordava ai Genovesi 
piena franchigia tributaria e doganale nel Regno 
di Sicilia (2). Ma nel 1220. « quando il pupillo dei 
pontefici abbandonò la Germania per assumere la 
corona imperiale, 1' Italia rivide in lui rinnovalo lo 
spirito di Barbarossa, di Enrico VI, in modo forse 
più pericoloso per le libertà comunali, conquistate 
a prezzo di tanto sangue, e consacrate dalla pace 
di Costanza, perchè il nuovo imperatore tedesco 
aveva T esperienza e la conoscenza profonda del- 
T animo e dell’ambiente italiani * (3). E anche con 
Genova si svelava tosto. Largo di privilegi e di 
franchigie ai Veneziani nel settembre 1220, e ai 
Pisani nell’ ottobre successivo, ai Genovesi non dà 
che parole (4), e poco dopo, nella dieta di Capila, 
manifesta chiara la sua volontà di reintegrare tutto 
il demanio e ricuperare tutti i redditi percepiti, 
anche da estranei, nei porti, nelle dogane e in altri 
luoghi, nonostante le concessioni e le franchigie
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prima accordate. Genova era così terribilmente ccL 
pita nei suoi interessi di Sicilia, dove veniva spo­
gliata dei. beni e dei privilegi acquistati ’ in tanto 
tempo e con tanta fatica. E, pericolo non men 
grave. nel suo stesso seno s’era forinata una potente 
fazione imperiale, di cui erano anima gli Spinola 
ed i Castello.

Ma la sorgente potenza imperiale dava ad altri 
molte speranze. I comuni della Riviera « conven­
zionati » per forza, e i feudatari attendevano la loro 
ora con ansia. Savona, dopo gli acquisti fatti dai 
marchesi del Bosco e di Ronzone, veniva a poco 
a poco rilevando anche le ragioni dei. consignori. 
Sino allora Genova l’aveva lasciata fare, interve­
nendo energicamente solo per spezzare la minacciosa 
alleanza di comuni marinari. Ma ora, nel tracollo 
della sua politica imperiale, ebbe all’ improvviso 
coscienza di un nuovo, grave pericolo : Savona, non 
potendo scuotere direttamente il giogo delle con­
venzioni, mirava con politica cauta e tenace, e 
cercando i favori imperiali, a costituirsi uno stato 
nello stato: Savona non solo insidiava il predominio 
marittimo della metropoli, ma ne minacciava resi­
stenza stessa. Il contrasto fra le due città, uno dei 
fatti più interessanti nella storia della Liguria, 
salta ora in piena luce, con momenti di grande 
drammaticità.

Il duello si fece più serrato: Genova doveva 
impedire ad ogni costo che lo stato savonese si 
formasse e consolidasse ; Savona doveva spiare 
T occasione buona per tentare il colpo supremo 
contro la Dominante.
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* Genova cominciò «col promuovere e fomentare 
in Albisola un partito d’ opposizione all* esercizio 
dei diritti di signoria per patte dei consoli savo­
nesi : e siccome le famiglie che possedevano mag­
giori feudi in Albisola, dopo il comune di Savona, 
erano appunto genovesi, cioè i Malocello e i Boria, 
così non mancavano occasioni al comune di Genova 
di intervenire ogni tratto col pretesto di tutelare 
gli interessi dei suoi soggetti, in realtà per meli ere 
dei bastoni fra le ruote, del carro» (l). Ma anche 
nell’ altra importante zona di espansione savonese 
intervenne Genova.

La rissa fra Savonesi e Nolesi s’ era riaccesa 
più violenta quando. I’ 11 gennaio 1218, il marchese 
Enrico li vendè a Noli, per duemila lire di Genova, 
la sua metà del castello e villa di Segno e della 
villa di Vado con i relativi diritti e pertinenze (2). 
Per tali acquisti il distretto di Noli comprendeva 
a oriente la valle di Segno, e confinava con Savona 
circa l’acqua di Zinola. Ma Savona possedeva Qui- 
liano e aveva a poco a poco accresciuta la sua giu­
risdizione nel territorio vadose (3), senza contare 
certi diritti sul Segno, rinunciatile e vendutile dai 
vescovi Ambrogio, Bonifacio e Pietro. Le cose si

(1) V. Poggi, « Albisola eoe. », cit., p. 138.
(2) Gandoglia. « Docum. Nolesi ». cit., p. 598 sgg. La villa di

Vado apparteneva in parte « prò indiviso » a Noli e al 
Marchese Enrico del Carretto.

(3) Reg. a cat., I,. f. 96 e f. 27 v. Per gli screzi tra Noli e 
Savona a Vado, cfr. Reg. a rat., 1, f. 31 v., f. Il, f. Hi 
v., e Verzellino, 1. c., p. 201.
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(1) L. iur., I, col. G08.
(2) Ibid. col. 628; Heg. a cat., I, f. 30.
(3) L. iur., 1. col. 638.

complicavano anche per la questione di Spotorno. 
il qual luogo, insieme con la costa di Vado, era 
feudo ecclesiastico dei vescovi di Savona. Di qui­
nti e contese interminabili.

Nel 1218. il 14 aprile. Pietro, vescovo di Savona, 
per evitar noie, concesse al Comune, a titolo di 
precario, 1’ uso del castello di Spotorno « munitimi 
et scari tu m », perchè potesse servirsene in ogni 
eventualità di guerra, a condizione che gli uomini 
di Spotorno non venissero sottoposti ad alcuna 
esazione e che. appeno ristabilita la pace, il castello 
ritornasse al vescovo e alla Chiesa savonese (1). I 
tempi erano grossi, e si presentivano gravi tem­
peste. Nell’ atto stesso il vescovo faceva un mutuo 
di lire trecento per restaurare il castello di Savona, 
e altri prestiti contraeva 1’8 ottobre di quel- 
1’ anno (2). e 1’ 8 marzo del 1219 (3) per restaurare 
il castello di Spotorno. Gli antichi rancori tra Sa­
vonesi e Nolesi s’inasprivano sempre* più : sinché 
si trascese a violenze: i Nolesi diroccarono parec­
chie case di Spotorno e i Savonesi, per contro, 
cercarono d’impedire agli uomini di Noli il.transito 
per la via dei tre ponti, Questa, un segmento della 
romana Emilia, che scendeva per la valle del Quaz- 
zola e metteva nella valle del Quiliano e a Vado, era 
pei Nolesi anche la più comoda via di comunicazione 
colle Lunghe per il collo di Gadibona. Su questa 
via, dunque, i Savonesi arrestarono più d’uria volta
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(t) Gandoglia, * Doc. Noi. », pp. 603 - 604. Delle case diroccate 
a Spotorno fa breve cenno anche il Verzellino, o. c., I, 
p. 202.

(2) Ibid., p. 605.

uomini di Noli, sequestrandone le robe : onde risse 
sanguinose. Genova, che aizzava Noli, intervenne 
a favore di questa ; fra i podestà dei due Comuni 
contendenti si firmò un compromesso, in base ai 
quale furono eletti arbitri delle controversie i geno­
vesi Guglielmo Guercio e Ingoile Grimaldi, che 
alla lor volta nominarono il loro assessore nella 
persona del giureconsulto Uberto di Novara, il 
consiglio di Savona, il 16 novembre 1220, approvava 
il compromesso (1). Ma subito dopo riprendevano 
i litigi e le violenze intorno al castello del Segno, 
tanto che i Nolesi, 1’ anno seguente, non si sa bene 
per quale particolar motivo, caddero in disgrazia 
dell'’ autorità imperiale. Ma il 25 ottobre venivano 
assolti da ogni bando e pena in cui fossero incorsi, 
dal vescovo di Torino Giacomo di Carisio, vicario 
e legato imperiale (2).

Di tali complicatissime lotte è episodio famoso 
la scomunica dei Nolesi. Un giorno il beato Alberto, 
vescovo di Savona, non sodisfatto di un credito 
di nove lire e cinque soldi, colpi di scomunica e 
d’interdetto ecclesiastico il podestà, i consiglieri e 
tutto il popolo di Noli : i quali, però, se vollero 
essere prosciolti, il 6 dicembre 1222 dovettero pa­
gare la somma al monaco Plebano, che la ricevè 
a nome dell’Abate di Tiglieto, appositamente dele-
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(t) Gandoglia, « Doc. Noi. », pp. 606-607.
(4) Reg. a cat., I, f. 35 v.
(3) Monti, o, c., p, 57 ; Giustiniani, o. c., V. I, p. 330.

le Squadre Sauonesi ; ma fu que- 
da’ Genouesi condannato in lire

gaio dai vescovi di Albcnga e di Acqui (1). Tanta 
asprezza di rapporti doveva condurre ben presto 
alla separazione della Chiesa di Noli da quella di 
Savona. Intanto, il 15 dicembre 1221, gli arbitri 
Guglielmo Guercio e Jngone Grimaldi, eletti nel 
compromesso dell'anno precedente, avevano sen­
tenzialo che la via dei tre ponti era pubblica e che, 
pertanto, il Comune di Savona non poteva impe­
dirne l'uso agli uomini di Noli (2). Questi, fatti 
audaci, ripresero le scorrerie nel contado savonese, 
onde Savona, nel 1222, « raccolte le militie distrit- 
tuali. le mandò a inuadere quel Luogo, et essi in 
sua difesa chiamati li Genouesi, non solo obbliga­
rono a ritirarsi 
sto Comninne 
Mille» (3).
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§ I

(1) L. iur. I, n. 23.
(2) II. Sievc.king, .* Gcnucser Finauzwefcn niit besonderer 

Bcriìcksichligung der Casadi S. Giorgio», Freiburg i. Br.,
.1898-99 (in « Vokswirtsrìiaftliche Abhandlungen (ter 
Badischen Hoclischulen » 1, fase. 3 e HI, fase. 3), I, p. 5.

Giunti sul limitare eli quelTepica età. è oppor­
tuno dare uno sguardo all’economia c sopratutto 
ai commerci di Savona, che furono la prima ragione 
di sviluppo, la precipua fonte di prosperità e quasi 
la vita essenziale del nostro Comune.

Questo s’era svolto specialmente come prodotto 
dell'aumentata ricchezza e della incipiente econo­
mia del denaro. Genova, collaboratrice e rivale 
di Pisa, aveva aperta la via alla Sardegna, alla 
Corsica, alle terre dei Normanni e alle coste siria­
che. II suo « Breve recordationis de clacito quod 
debent dare forici homines qui veniunt lanuam prò 
mercato» (1). scritto nel 1128, ma le cui tariffe 
devono riportarsi' all’ XI secolo (2). reca i primi 
sicuri indizi dell’ industria e del commercio savo­
nesi. In esso «homo de Saona, de Nabolo, de 
Pingue et Pertica » son tassati di un danaro vec­
chio di Pavia p^r ogni pezzo «de torsello lauico » 
e di « torsello de canabatiis ». A Savona si colti­
vava la canapa e si filava c tesseva questa e la 
lana, c dell’ una e dell' altra si lavoravano grossi 
panni chiamati torselli c grosse tele dette canovacci.
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(1) cfr. F. Noberasco, * Il Porlo di Savona nella storia », pp.
7-8; V. Poggi, « Cron. », pp. 322-323.

(2) Già nel ILSO klone Sinistrano legava una cospicua somma 
per le prime gittate del molo.

Ma solo nell’ età delle crociate Savona, dietro 
Genova, balza improvvisamente alla luce «Iella 
storia come una potenza, che ha già raggiunto 
un allo grado nelle più importanti marnò‘da­
zioni della vita politica c commerciale. ; privi­
legi dei principi di 'Porrà Santa presuppongono, 
come s’è detto, un’attiva partecipazione ali’impresa 
della Croce, un notevole sviluppo del pollo e della 
navigazione, una folte attività di scambi.

Fin dalla seconda metà del sec. XII presiedeva 
al porto (1) una speciale magistratura, 1’ « opus 
portus et moduli ». Di essa troviamo traccia, per 
ripetuti lasciti di cittadini facoltosi, nei rogiti del 
Cuoiano, il primo notaio savonese di cui si pos­
seggano i minutari (2). Riscattatisi dai marchesi, il 
primo pensiero dei cittadini, fatti padroni delle 
loro fortune, fu per il porto. Difatti, nel 1197, ini­
ziarono un’ opera ciclopica, della quale furono 
riconosciuti, in questi ultimi anni, gli avanzi mae­
stosi. Fu gittato, alle falde dello scoglio di S. Giorgio, 
un largo molo di pietre quadre e lungo circa 
duemila metri. « Questo molo, descrive il Poggi, o 
meglio quel braccio di esso che limitava lo specchio 
d’acqua dalla parte di ponente, s’internava assai 
più dell’ attuale, descrivendo una curva il cui svi­
luppo — dagli indizi che a più riprese qua c là 
ne emersero, in occasione di scavi — si potrebbe
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oggi approssimativamente determinare congiungen­
do con una linea i seguenti punti : vico dei Fon­
dachi - torre del Spandale - abside dell’ex chiesa 
di S. Pietro - via Orefici - via Quarda Superiore - 
piazza Leon Pancaldo - cappella di S. Ponzio, oggi 
S. Lucia». Non molto dopo, in età non precisata, 
venne condotto, perpendicolarmente a questo, un 
largo molo mediano, il quale col più antico formò 
una darsena spaziosa, sicura, adatta a tutte le 
operazioni commerciali. Infatti, nell’ampio spazio 
che tra la darsena disten devasi e il P riamar, si 
costruiva l’arsenale, capace di 25-30 galee, mu­
nito di mura c di porte. Nei pressi sorgevano i 
cantieri cittadini (1). Da questi cantieri uscivano 
galee, saettie, uscieri, panfili, cocche, navi propria­
mente dette, della portata media dalle cinquanta alle 
cento tonnellate. L’alberatura proveniva special­
mente dalla Corsica, dall’ Albenganese, e anche 
dalla foresta, che il Comune aveva acquistato nel 
1191 dai del Carretto. 11 Comune disponeva sempre 
di un certo numero di galee e per difesa della città 
c della costa, e per la polizia dei mari, e per con­
correre ad imprese navali. Anche Genova ricorreva 
ai cantieri savonesi: nel 1179, il 9 febbraio, un 
certo Gandolfo Amedeo promette ad Anrico Geno­
vese di armargli una galea per un viaggio in Pro­

ti) In un docum. del 1179 (8 Kal. Marcii) si legge: * lacet 
ubi filini naves* (Noi. A Guinano, in stipo Giunta Com.) 
È la più antica menzione del cantiere di Savona. Un 
altro atto del Caimano del 1178, è l’alto «ad Scannili ma- 
ris ibi ubi Glint naves» (li Kal. lan.).
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(1) Not. A. Cu mano.
(2) Caflaro e contili., V. II, p. 105.
(3) o. c., I, p. 203.

p avenza e a Costantinopoli, per il prezzo di lire 
quattrocento (1). Nel 1207 Genova faceva coslrurre 
una galea «apud Saonani » (2).

All’anno 1224 segna il Verzellino: « In questi 
tempi v’erano in Savona le mura, il molo, il porlo, 
le fortezze, le arti della lana e della seta, 
altre utilissime al popolo ed alle circonvicine ville * 
(3). Pochi indizi, per altro, ci restano dei più antichi 
commerci e industrie savonesi, ma sufficienti quegli 
indizi a dimostrare la bella, c precoce attività del 
nostro popolo.

I più antichi documenti si riferiscono alle 
relazioni con l’Oltregiogo. Assai per tempo l’Emilia, 
che congiungevasi a Tortona con la Postumia. e 
1’ altra via che si svolgeva attraverso la valle del 
Tanaro, per Pollenzo e Torino, e sopratutto nel- 
1’ evo medio le minori strade di Castagneto, Pian- 
tagalletto, Priocco, fecero di Savona il grande 
sbocco delle Langhe e di parte della pianura padana. 
La strada di Castagneto cominciava oltre il Le­
ti mbro, dietro la Chiesa della Consolazione, s’i- 
noltrava nei boschi sopra Legino e terminava a 
Cadibona. La strada del Priocco, per Ranco e 
Montenotte, si dirigeva a Ferrania. Ma la più breve 
e più battuta, che da Savona menava in Piemonte, 
era quella chiamata di Piantagalletto. Cominciava 
dal ponte di S. Martino in Lavagnola, saliva il colle 
di Montemoro, sul quale sin dal 1178 esisteva un
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Le vie del commercio fra 1’ Italia e la

(I) A. Bruno, * Di alcune strade e traverse alpestri nel ter- 
Bull. Soc. Stor. Sav. », I, (1908),ri torio savonese », in « 

pp. 12- 15.
(2) cfr. G. Barelli, «

Francia nel Medioevo », Asti, 1906.

ospizio per viandanti, e poggiava Sull’Alpe. Un do- 
. cumento del 1221 ce la descrive: « .... sfrata que

vadit de versus Altare ad Montemaurum et Saonam, 
ampia est et pulcra per quam camice duci possunt 
honerate largissimo de lignis et aliis rebus, et pos­
sunt duci et ducuntur midi et mule et asini honerati 
torsellis cannapo, biava et aliis rebus, et possunt 
trahi inde arbores assides et lignamina et facilem 
et levein habent ascensum et descensum et inde 
transeunt peregrini, romerii et mercatores » (1). Le 
maggiori arterie accennate generavano un ampio 
sistema di riallacciamenti, di traverse, per cui Savo­
na aveva con 1’ Oltregiogo un complesso perfetto di 
comunicazioni. La strada per Altare e Carcare, qui 
giunta, si biforcava: un tratto, per Millesimo, saliva 
a Montezeniolo, donde, al basso, un braccio si diri­
geva a Ceva. 1’ altro poggiava su Murazzano, dal 
qual luogo altro tratto spiccavasi verso Alba. L’altra 
diramazione volgeva ad Acqui : da essa dipartitasi 
una travet sa per Gortemilia, donde altri rami per 
Alba ed Asti. Importante nodo stradale era pure 
Ceva. per Mondovì, per Onnea e Garessio (2),

Abbiamo già incontrato le antichissime con­
venzioni di mutuo pascolo con Cairo e con Dego. 
Numerose furono le relazioni, specialmente tra il

il XIli secolo, tra Savona e i feudatariXII e
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« Di una seconda ferrovia
» Torino, Sebastiano Fran­

ai) É citata nella convenzione del 12 maggio 1424, rog. 
noi. Stefano Busca, fra Savona e i discendenti di quei 
marchesi (cfr. Codice Barberino in Arch. Civ.).

(2) Reg. a cat., I, f. 13.
(3) Reg. a cat., I, f. 8.
(4) Reg. a cat., Il, f. 26.
(5) Ibid. I, f. 152 v. e sgg.
((>) G. M. (Giacomo Martinengo) 

dal Piemonte al Mediterraneo 
co, 1856.

circostanti. I marchesi di Savona, di Cova. di 
Ponzone, del Bosco, di Spigno, si fanno citkidini 
di Savona e ne giurano la compagna, pertuhdare 
gli interessi vitali dei proprii sudditi. Nel 1149 
il connine di Savona stipula convenzione di re­
ciproche franchigie coi marchesi delle Langhe ( 1 ). 
Nel 1179 Enrico il Guercio, con i due figli Oddone 
e Enrico II. cede a Savona il pedaggio che esi­
geva dagli uomini di Cairo, Dego, Cosseria, Pau­
sile, Calcare, Altare (2). Amplissimo trattalo stringe 
Savona, il 20 marzo 1188. con Guglielmo, marchese 
di Cova (3). 11 4 aprile 1205 i feudatari di Melazzo, 
Arnaldo, Ottone Ropa, Catalano rinnovano la loro 
fedeltà al Comune (4). Nel 1227, il 5 maggio, Savona 
concede ampie franchigie agli uomini di Altare, 
Bausile, Calcare, Cosseria, Millesimo, vassalli di 
Enrico II del Carretto (5).

1 paesi delle Langhe traggono tanto vantaggio 
dallo sbocco di Savona, che si sottopongono a un 
volontario tributo per la manutenzione e l’incre­

mento del porto (6), che fin d’ allora è chiamato
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(1) Perg., in Civ. Ardi.
(2) * Carla di rebus saxilis apud Saonain hoininibus Albe »,

in Reg. a cab, I, f. 7. La vertenza si chiuse onorevol­
mente per ambo le parli colla « Carla finis et refutalic- 
nis, facta Albensibus consulibus Manfredi scriba prò Co­
muni Saune », in data 1212 (Ibid., f. 7 v.).

(3) Reg. .a cat., V. 11, f. 23, 31.
(4) Moriondo, o. c., II, col. 631.

« porto del Piemonte ». In vive relazioni commer­
ciali è Savona con potenti comuni d’Oltregiogo. 
Del settembre 1145 è una convenzione di reciproche 
franchigie tra il nostro Comune e Alba (I); nel 
HI 1 fra i due Comuni sorge qualche contrasto per 
causa di un sequestro di merci spettanti ad alcuni 
mercanti albesi (2). Al H06 risalgono una carta di 
amicizia e mutua franchigia tra Savona e Martino 
e Uberto di Revello, castellani di S. Stefano Belbo. 
e pure una carta di pace e concordia tra Savona 
o i consoli, i militi e gli abitanti di S. Stefano 
Belbo (3).

Col grande comune di Asti Savona entrò assai 
presto in rapporti commerciali. Vicina al punto di 
raccordo delle più importanti vie commerciali, 
sopratutto di quelle che dal mare conducono al 
Piemonte propriamente detto, alla Francia, ai Paesi 
Bassi, all’Inghilterra, Asti trasse assai per tempo 
mirabile prosperità dai commerci, dalle banche, 
dall’ usura. La sua stessa vita politica è carateriz- 
zata dal prevalere della classe mercantile. Già nel 
H48 i marchesi Enrico il Guercio e Ottone Boverio 
stringono alleanza con gli Astigiani per aiutarsi a 
vicenda (4). Nel 1171 lo stesso Enrico esime gli
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Astigiani dal dazio di quattro danari, che aveva 
sino allora da essi esatto a Savona, e dichiara di 
contentarsi d’allora in poi del solo « pedagium » 
di otto danari, che si riscuoteva a Cosseria ( ! ). Le 
strade che univano Asti al mare richiedevano par­
ticolare cura da parte dei comuni interessati. Nel 
1206 Enrico li de! Carretto stringe alleanza col 
comune di Asti impegnandosi a renderle e mante­
nerle libere agli Astigiani (2). Nel 1217 Enrico 11 e 
Oddone del Carretto, Raimondo e Berengario mar­
chesi di Busca, anche a nome di Martino e Uberto 
di Revello, da una parte, e il comune di Asti dal- 
T altra, convengono intorno alla sicurezza e como­
dità delle strade da Asti al mare, nonché alla 
misura dei pedaggi (3). Nel 1219, nell’alleanza con­
clusa contro Alba tra Enrico II del Carretto e Asti, 
si rinnova il patto antico di non imporre nuovi 
pedaggi, cioè di non ostacolare il commercio per 
le vie che menano al mare, e specialmente al porto 
di Savona (4). Altra convenzione, nel 1225, è stretta 
fra il marchese Oddone del Carretto e Asti stessa 
per la sicurezza della strada (5). Gli Astigiani erano 
i veri signori della strada per Savona, come può 
rilevarsi ancora da un atto del 20 ottobre 1278 (6).

(1) Codex Astensis, li, p. 624, n. 608 : I, p. 217 (Ed. Q. Sella).
(2) Agostino della Chiesa, « Piemonte Cispadano », I, cap.

IV e XVII.
(3) Moriondo, o. c., II, col. 817.
(4) Poggi, 1. c., p. 350.
(5) Iblei., p. 255.
(6) Poggi, « Crono!. » (Mise. St. Ita!., S. Ili, V., 14, p. 76).
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(1) A. Sehaube, o. c., p. 407 sgg.
(2) Noi. A. Cu mano.
(3) Noi. Uberto (stipo cit.).
(4) Reg. a cat., I., f. 9 v.. 11.

Savona ne curava, per Je sue pertinenze e con 
gravi dispendi, la manutenzione. Uno dei notai 
savonesi più antichi, 1* Uberto, in un atto del 13 
novembre 1214. ci presenta un capitolato fra il 
Comune savonese e Alberto Trullo e Ponzio Rosso 
di Torre, per un tronco della strada, partente dal 
vecchio ponte di Lavagli ola, località « pietra mala*, 
sino ai cacumi dell’Apennino.

Asti esportava da Savona sopratutto sale e 
mercanzie orientali, e v’ importava tessuti paesani 
o d’Oltralpe (1). Abbiamo già accennato ai pirati 
savonesi Murruellus e Gualterius Caputmallei, i 
quali nel 11203 catturarono un bucio carico di tor­
selli di Asti. Ma qualche altra notizia si può de­
sumere dagli atti notarili del tempo. 11 12 gennaio 
1178 un tale Guglielmo de Canali promette a Probe 
de Ast di dargli lire 76 « de drappis » (2). Nel 1216, 
il 14 maggio, un Giacomo Rocca di Asti compra 
per lire 8 e soldi 70 da Anseimo Rabinante un 
mulo nero (3).

Attivissimo commercio esercitava Savona con 
gli altri luoghi della Riviera.

La convenzione con Recco, del 1176 (4), che 
conferma altra più antica, è la prima che ci sia 
pervenuta fra Savona e i popoli rivieraschi della 
Liguria. Gli uomini della pieve di Recco si obbligano 
a fornire le lavagne occorrenti per la copertura
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li(1) Reg. a cat., f. 7.

(2) Ms. Bellore, citato da F. Bruno, « Le convenzioni com­
merciali e la marina Savonese ecc. », in « Atti Soc. Sav. 
St. Patr. », V, VII, Savona, 1924, p. il.

(3) Reg. a cat., f. 9 v.
(4) Gandoglia, Doc. Noi.
(5) Perg. leg., J, n. 48.

della Cattedrale di S. Alaria del Castello. Nel 1177 
(1) Savona permette ad ogni persona «de toto 
plebeio Sexti » (Sestri Ponente) di comprare e ven­
dere in Savona, come se ne fosse cittadino, e ne 
ha in cambio promesse d’aiuto in guerra. Con­
venzioni stringe Savona con Pegli (2) nel I 180. e 
con Diano nel 1188 (3). La società o compagna di 
Savona, Albenga, Porto Maurizio e Noli, aveva 
certamente scopi commerciali oltre che di difesa 
reciproca. Tra Savona e Noli,; fin dal sec. XII, 
vigeva piena libertà per il commercio di navi. Da 
un importante documento del 31 maggio 121(5 (4) 
risulta che era « stàtutum et consuetum.... inter
homines Saone et naulenses quod si aliquis Sao- 
nensis emit navim vel lignum aliquod in ripa Natili 
quod nihil inde det prò ripatico seu prò gabella. 
Sed libere omni modo emat.... », e che « si.... aliquis 
naulensis emit in ripa Saone navim vel lignum 
aliquod quod libere emat, et nihil prò ripatico seu 
prò gabella solvat. Et ita est optentum seu con­
suetum ab eo tempore quo memoria non extat ». 
Frequenti le relazioni commerciali con Ventimiglia, 
con Genova, con Porto Venere, con Lucca, con 
Pisa. Il 22 dicembre 1208 risultano cointeressati su 
una nave alcuni Savonesi e un Rutese (5). L’ anno
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seguente, il 3 giugno, un Anselmo Barbaria riceve 
da vaii Genovesi lire 20 da trafficare in navigazione, 
dando frutto condegno (1). Nel 1210 Savonesi e 
Genovesi sono associati nella costruzione della nave 
« S. Giorgio » (2).

Floridi erano pure i commerci con la riviera 
francese, oggetto di lunga e accanita contesa tra 
Genova e Pisa. Sopratutto Montpellier, Arles, Saint- 
Gilles, Marsiglia erano piazze commerciali assai im­
portanti (3). Nel USO, il giorno della Purificazione, i 
consoli di Savona autorizzano tal Gafino a esercitar 
rappresaglie per lire 130 contro la signora Ponzia 
di Marsiglia e sua gente (4). Da un atto dell’ il 
Gennaio USO risulta che un Tebaldo di Savona 
risiede a Montpellier e approva la società fatta da 
Dongiovanni di Gionata (5). Nel 1194 Savona man­
da un Ambasciatore ad Imberto, arcivescovo di 
Arles, per stabilire reciproche franchigie con quella 
città, e stipula convenzione di pace e di alleanza 
(6). Nel 1198 è una convenzione di mutue franchi­
gie tra i Savonesi e gli uomini di Grasse (7).

Sui finire del sec. XII, da due atti (8) senza 
data del notavo Martini, si vede che una nave parte

(1) l’erg, log., I, n. 50.
(2) Ibid., n. 51.
(3) Schaube, o. c., p. 680 sgg. ; 700 sgg.
(4) Not. A. Cu mano.
(5) hi.
((i) Poggi, « Cronol. * (Mise. St. Ila!., S. Ili, V. 10, p. 321).
(7) Keg. a cat., I, f. 9.
(8) F. Bruno, o. c., p. 16.
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(1) Perg. log., Ili, n. 8.
(2) Not. G. Saonó (Stipo cil.).
(3) F. Bruno, o. c., p. 17.
(4) Not. Uberto, (stipo cit.).
(5) Not. G. Saono.
(6) Not. Uberto.

da Savona carica di sale e di altre merci per Mar­
siglia; e pure per Marsiglia salpa un'altra nave 
carica di sale e chiamata « De-Barbariis ». Nel 12U7. 
la vigilia di S. Bartolomeo, Roncelino, visconte e si­
gnore di Marsiglia, e Ugone Ferro, vicario, consi­
derando il maltalento genovese e la benevolenza 
dei Savonesi, concedono ai consoli di questi che 
ogni Savonese possa recarsi a Marsiglia e portar 
seco qualsiasi cosa, così per terra che per mare, 
in piena sicurtà (1). 11 15 ottobre 1214 è indicato 
un viaggio di nave a Cette (2). 11 17 marzo 1214 si 
ha notizia di una nave di Giacomo Pelizario con 
merce destinata a Marsiglia (3). In anno impreci­
sato si vede la nave « Carapan » con cuoi e beccumi, 
che Giovanni Pesagallo deve trasportare ai luogo 
medesimo (4). Altri commerci con Marsiglia e con 
Narbonesi risultano da atti del 14 e 19 marzo del 
1214 (5). Il 20 maggio 1216 un Salvo Acaccia ha in 
accomandita da Oberto Bava lire 15 da trafficare 
a Cette, con interesse per ogni lira di frisanti 4 
vecchi e due migliarensi mondi (6).

Remotissimi rapporti ebbe Savona con la Si­
cilia. I matrimoni! conclusi tra la casa d’ Altavilla 
e quella del Vasto (nel 1089 il gran conte Ruggero 
aveva sposato Adelaide, figlia del marchese Manfredo
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di Savona fratello di Bonifacio del Vasto, e di poi 
due sorelle minori delle sposa si erano unite con 
Goffredo e Giordano, figli di Ruggero e della sua 
prima moglie Eleniburga di Mortaio, e Flandrina. 
figlia naturale di Ruggero, aveva sposato il mar­
chese Enrico di Savona, fratello di Adelaide) ave­
vano promosso relazioni molteplici tra la Sicilia e 
i dominii della grande casa aleramica. Fora’ anche 
prima del matrimonio di Adelaide, e certamente 
dopo, soldati di ventura e nobili signori andarono 
in Sicilia a combattere insieme coi Normanni, e 
vi ottennero feudi o vi formarono colonie col nome 
comune di Lombardi. Pare che uomini di Savona 
c di altri luoghi della riviera di ponente stanzias­
sero a Caltagirone e vi adottassero poi lo stemma 
dei Genovesi (1). In ogni modo, « pon è dubbio 
che i Savonesi, disciolti quasi dalla signoria dei 
marchesi del Vasto, e sospinti come gli altri abi­
tanti della riviera ligure a cerca.!’ fortuna sul mare, 
traficassero nei porti dell’isola» (2). Nel visto 
patto di pace del 1127. tra Ruggero 1} e il comune 
di Savona. Ruggero concede ai Savonesi, finché 
tengano i patti, alcune sicurtà, escludendone però 
i corsari. Notevole per il costume del tempo, che 
la requisizione, fatta «moderate et cum ratione », 
del gaforio (3) e delle sartore, ch’era consuetudine 
delle navi corsare, non si sarebbe dovuta conside-

(1) M. Amari, «Storia dei Musulmani in Sicilia», T. Ili, p.
222 sgg.

(2) G. Filippi, « Studi di storia ligure» cit., pp. 3-4.
(3) Ferro uncinato e àncora.
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(1) Cfr. per es., alti del 7 ottobre e 16 aprile 1-216 (Noi. Uberto).
(2) Beg. a cal.. f. 10: cfr. Poggi, I. c., p. 369 in nota.
(3) Perg., in A relì. comunale.
(4) Noi. A. Cornano.
(5) Id.
(6) Atti vari del 1213. del Sanno.
(7) Noi. Guglielmo Novaro; cfr. E. Bruno, o. c., p. 17.

rare come pirateria. Nè scemano i commerci con 
l’isola e con E Italia meridionale durante la domi­
nazione sveva (I). Antichi sono i rapporti di com­
mercio tra Savona e Gaeta. Nel 1171 sorge qualche 
screzio percausa d’una nave montata da uomini 
di Gaeta e di Lisca e depredata da marinai savo­
nesi e nolesi : ma la vertenza è tosto coni posi a (2). 
Nel 1228 Savona accorda a Gaeta il privilegio di 
nobiltà, e il 10 dicembre i consoli di Gaeta parte­
cipano al Podestà di Savona la deliberazione del 
Consiglio di Gaeta, come i Savonesi non siano 
tenuti in Gaeta e territorio ad alcun contributo o 
prestazione in più di quelli cui sono obbligati i 
Gaetani (3). Attivi sono pure gli scambi con la 
Sardegna, con le Baléari e con le coste Spagnole. 
11 14 febbraio 1180 un Ottone, figlio di Embruno, 
visconte di Savona, riceve da Bensevega Cu parosa 
soldi 40 da trafficare in Sardegna (4). Nel 1181. il 
4 agosto, un Opizzonc Bavoso commenda lire 20 
a Oberto Scorzato in viaggio per M urei a (5). Com­
merci vari risultano nel 1213 pure con la Sardegna, 
e con Minorca e Iviza (6). 11 16 ottobre 1214 si 
contrae un prestito di lire 35 per un viaggio a 
Maiorca (7).
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Le crociate, come si è detto, diedero un mera­
viglioso impulso ai commerci col Levante. Gli atti 
dei notai ci tramandano parecchi nomi di quegli 
arditi navigatori. Specialmente tra la settima e 
l'ottava decade del sec. XII, son numerosi i viaggi 
in Oriente. Nel 1179 fanno testamento, prima di 
partire per Costantinopoli, Rai nero d’Olivolo di 
Monferrato, Pancino Fretego, Airaldo da Crusige, 
Pietro Cavagnario, il quale ultimo fa un lascito 
all’Ospedale di Porta Buellaria (1). L’anno stesso, 
tale Ru baldo Detesalvi, in procinto di partire per 
Costantinopoli, dichiara d’aver avuto in prestito 
lire 50 per comprar pepe (2). Pure nel 1179 si vede 
che un cittadino savonese ha interessi nell’ Impero 
Bizantino (3). Nel 1184 il marchese Arduino del 
Bosco, prima di salpare per il Levante, « ultra 
mare ». istituisce parecchi membri della sua famiglia 
credi di quello che ha in patria (4), e sei mesi 
dopo, nel 1185, datato da S. Giovanni d’Acri, 
invia un atto autenticato per mezzo di un « phisicus 
et notarili» » della colonia genovese colà esistente, 
col quale dona alla sorella Sibilla, vedova di Enrico 
Malocello, il castello della Stella e le pertinenze 
sue (5).
(1) A. Cumano, 26 marzo, 27 aprile, 27 marzo, li maggio, 

5 maggio.
(2) Noi. A. Cumano.
(3) Id.
(4) C. Desi moni, ♦ Due docum. di un marchese Arduino», in

« Giorn. Ligust. », an. 1878, p. 335 sgg. ; V. Poggi « Albi­
sola ecc. », cit., pp. 132- 133 e doe. p. 153.

(5) C. Desi moni, 1. e., p. 337; Poggi, 1. c., p. 133, doc. p. 151.
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§ 2 ’

Non possiamo stabilire con esattezza quale 
impaccio risentissero i commerci di Savona dalle 
famose convenzioni. Certo, le stesse i innovazioni 
delle convenzioni imposte da Genova e. d’altra 
parte, le frequenti conferme ai Savonesi della piena 
libertà di navigazione, fatte dagli Imperatori, pro­
vano uno stato d’incertezza e d'ambiguità uti­
lissimo allo sviluppo commerciale di Savona. I 
capitoli delle convenzioni più che ad infrenare il 
movimento commerciale, miravano forse a control­
larlo nei suoi riflessi politici. Infatti l'economia 
del nostro comune andò costantemente migliorando.

Le precarie condizioni del commercio maritli- 
timo. i pericoli vari cui s’ andava incontro e per la 
pirateria e per la rivalità tra le varie città marinare, 
la deficenza di capitale favorivano lo sviluppo di 
società e compagnie. Due erano allora le princi­
pali forme di associazione commerciale : la società# 
c 1’ a eco menda Ho (I). Le navi appartenevano a sin-

(1) Su queste forme di contratto, cfr. Eugene H. Byrnc, 
« Commercial conlracls of thè Genoese in thè syrian 
(rade of thè twclflh cenlury », reprintcl from «The 
Quarterly lournal of Economica». voi XXXI, Nov. 1916, 
Harvard University, pp. 127-170; cfr. F. Poggi e II. 
Sieveking. « Alcune, recenti pubblicazioni riguardanti il 
commercio di Genova nel Medio Evo », in « Miscellanea 
Geo - Topografica » (Atti Soc. Lig. St. Pati*., V. Lll, Ge­
nova, 1924), p. 367 sgg. Cfr. anche M. Chiaudano, «Contratti 
commerc. genov. del ecc. XII. Contributo alla storia dej- 
1' « accomeudatio * e della ♦ societas», Torino, Bocca, 1925.
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(1) P. Boschi, « Le droil inaritime un Italie» Turi», Roux e
Favaie, I8S5, p. 105.

(2) Noi, A, Cannano,

goti mercanti c a gruppi di mercanti: le quote 
della proprietà di esse formavano spesso oggetto 
di contrattazione. « Ordinariamente i viaggi veni­
vano intrapresi per conto del padrone del naviglio 
con o senza interessamento di terzi : oppure i 
mercantanti noleggiavano la nave e la caricavano 
di merci per determinati scali. In quest’ ultimo caso 
il proprietario era in diritto ed in obbligo di prov­
vedere la ciurma... Taluni altri patroni e mercatanti 
tolgono a prestanza del denaro per volgerlo in 
speculazioni marittime ad quartuni lucri. Talvolta 
il mercatante mette a disposizione del patrone o 
capitano una paccotiglia di merci di diverso genere, 
per ispecularle nel modo più utile c conveniente, 
seca aduni constici udine in ». La consuetudine era 
probabilmente quella vigente nella capitale ligure, 
cioè « il compenso del patrone o capitano era d’un 
tanto sul lucro nello della merce e per lo più del 
terzo e del quarto : la perdita andava invece a 
lutto rischio del committente» (1).

Nel testamento Pelli Amici del 1179 risulta 
che il testatore teneva una quantità di cotone nella 
dogana,.due luoghi, specie di carature, sulla nave 
« Snudi ». e che aveva distribuito una certa somma 
di danaro ai poveri in Komania (2). 11 10 luglio 
I 181 risulta che Amedeo Monti, (lionata e Gisulfo 
Ca pod i maglio possiedono una nave su cui il Mar-
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(1) Noi. A. Cu ina no
(2) Id.
(3) Noi. G. Sanno.
(4) Noi. liberto.
(5) Id.
(6) Id.
(7) Noi. Saono.

chese ha il « quartenimi » (I). Il 5 dicemh-e d<d 
ranno stesso appare, un genovese, tal Gas<.»<•>:. ir 
società col fu Ansaldo Boschi per lire mTi
(piali parte sulla nave dove 1’ Ansaldo !» 
(2). Nel 1214 un tal Guala con Pietro da T 
ricevono lire 107 di Genova perchè siano impd :za'u- 
nel viaggio d’ima barca carica di castagne durila 
a Minorca. e in ricambio pattuiscono di dare ab in­
teressato bisanti 4 1/2 per cadmia lira, entro un 
mese dacché la barca avrà toccato un porto di 
quell’ isola (3). 1/ 1 I marzo 1216 vediamo mi Enrico 
RebutTo che ha tre luoghi sulla nave « S. Martino» 
(4). L’8 aprile Filippo Villano. Ansaldo Pisano. 
Salvo Cuacia. Nicolò Testa ricevono dai genovese 
Rodolfo Della Rosa lire 120 per lavorare la loro 
nave « Luna ». e si obbligano, un mese dopo che 
avranno fatto porto, a corrispondergli bisanti 4 e 
mil. 2 ogni lira, obbligando anche a detto Della 
Rosa sei luoghi della nave con tutto il nolo (5). Il 
23 maggio Vivaldi Bavoso vende a Pellerio. per lire 
70. un (piarlo della sua nave « Stella» (6). Il 25 ago­
sto 1214 Balduino Scorzuto, Raimondo di S. Remo, 
Carlo Dello Ponte, Pietro De-Viro vendono a Ru­
bai do Scaglioso metà di una loro nave con sartie, 
ancorata nel porto (7).
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Si esportavano da Savona specialmente tessuti 
di lana, seterie, fustagni, vino, olio, ferramenta, 
botti, doghe, sapone, terraglia, mattoni ; si impor­
tavano grani, sale, coloniali, datteri, frutta secca, 
vini, cotone, lane gregge, che solo in piccola parte 
servivano al consumo locale, ma sopratutto veni­
vano avviate ai mercati del Piemonte, della Pro­
venza, della Lombardia e della Liguria (1). V’è 
traccia anche di commercio di schiavi. Nel 1182.il
10 febbraio, un Vivaldo quond. Baruffo di Pietra 
(Aiaccio) e la moglie Anna vendono ad Enrico de 
Roberto la loro serva Berrulina per soldi 20 (2). 
Nel 1216. il 5 febbraio, un Carlino Nicola vende un 
sardo a Bonvicino Cuppo di Noli per soldi 70 (3). 
Ponte importante di ricchezza era il commercio di 
transito. Interessantissima è a lai proposito la con­
venzione decennale, conclusa da Lucca con Genova,
11 10 luglio 1153 (4). Essa riguarda il transito delle 
merci lucchesi attraverso le Alpi, in via per le fiere 
di Champagne, o di ritorno da esse. 1 Lucchesi, 
reduci dalle fiere, raggiungevano il territorio ligure 
in Savona o in Voltaggio. Di lì movevano per terra 
o per mare, toccando sempre Genova. Se per terra, 
la protezione di Genova li accompagnava sino a 
Scstri Levante: se per mare, sino a C. Corvo sul

(1) A. Bruno. « Antico commercio e navigazione dei Savo­
nesi nel Mediterraneo e nel Levante. », in « Bull. Soc. 
Slor. Sav. », A. I, (1898), n. 4, p. HO sgg.

(2) Noi. A. Cuniano.
(3) Noi. Uberto.
G) L. iur., I, n. 188. col. 167 ; cfr. Schaube, o. c.. p. 120 sgg.

1182.il
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golfo della Spezia. 1 Lucchesi non potevano e 
tare, attraverso il territorio genovese, quelle 
che fossero in diretta* concorrenza con quelle e 
tate da Genova, e potevano importare dalie » 
ultramontane panni bianchi, azzurri o color pc 
ma per se stessi, non per commissione di aio-.

Strumento principale di tanta attività er<. ?. 
marineria, del cui notevolissimo sviluppo s’ in-.mn- 
trano numerosi documenti negli atti del tempo e 
nelle cronache posteriori. Il Verzellino, nello spazio 
di oltre tre secoli e mezzo, raccolse e ci tramandò 
i nomi di quasi trecento capitani e uomini di mare, 
ma assai più ne potremmo trovare nei documenti 
(1). Famiglia di veri lupi di mare furono i Callida 
o Coda. Nel 1120 Giuliano Coda è capitano di 
alcune galee di Pisani e naviga con esse in molte 
parti (2); in tempi posteriori si distinsero in imprese 
di mare Leonardo. Giacomo. Urbano. Giuliano. 
Bartolomeo, Pietro Coda (3).

Da sì grande sviluppo di traffici e di ricchezza 
conseguì naturalmente un forte incremento di 
popolazione (4). Già dai tempi della rivoluzione 
vescovile, Savona, come lutti i centri urbani in quel

(1) Cfr. anche F. Bruno. I. c.
(2) Verzellino, o. c.. I, p. 181.
(3) Cfr. F. Bruno. 1. c., pp. 19-20.
(4) Secondo F. Bruno (« Dell’ ani. e moti. popolaz. di Sav. »,

rii., p. 18), il numero degli abitanti «intra muros» può 
calcolarsi verso la fine del scc. XII ad un migliaio di 
famiglie circa, ossia cinquemila persone, e gli abitanti 
del di fuori a circa una metà,
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(1) Verzellino, I. e., p. 190.
(2) Reg. a cal., I, I'. 13.
(3) Noi. Martino, f. 89 (stipo rii.).
(4) Unti., f. eoi.
(5) Reg. a cal., 1, f. 18.

tempo, accoglieva fra le sue mura gente del con­
tado. smaniosa di sfuggire al duro regime dei 
feudatari e attratta dal fiorire di un’economia nuova. 
1/ estendersi della giurisdizione comunale e il mag­
giore benessere cittadino diedero impulso all’ ur­
banesimo. Dopo l’emancipazione del Comune, i 
floridi commerci per i valichi montani e sul mare 
indussero molti forestieri a fissar in Savona dimora 
temporanea e perenne. Uomini di Marsiglia, di 
Cannes, di Nizza, di S. Remo, di Quiliano. di Albi­
sola. di Stella, di Genova, di Milano, di Pavia, di 
Treviso, di Lucca, di Messina e d’ altri luoghi risul­
tano da molti atti come dimoranti in Savona. Ma 
sopratutto i molteplici rapporti politici e commer­
ciali con l'Oltregiogo fecero sì che, fin dai tempi più 
antichi, la fondamentale ligusticità del popolo sa­
vonese si contaminasse per enormi trasfusioni di 
sangue piemontese. A confermare tuttavia la per­
fetta fusione tra l’elemento locale e gl’immigrati, 
riscontriamo nel 1168, tra i consoli savonesi, un 
Dongiovanni di Nizza (1); nel 1179, trai consiglieri 
del Comune, un Balduino Astengo, certo di Asti 
(2); nel 1203, tra gli emendatori del Comune, un 
O berlo di Cairo (3): nel 1206 un Pietro Astense. 
o Astengo, giudice dei Consoli (4): nel 1216 un 
Guglielmo d’Asti. nunzio del Comune (5): e. stipe-
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rando alquanto i limiti del periodo che tra!Ih» 
nel 12G1 trovansi, fra gli anziani, un Enrire • j 
Montezemolo, un Bonifacio di Cera e. tra i < • : di­
glieli. un Guglielmo del Cairo, un Rubaldo di ( • •> 
seria, un Guglielmo Presbitero di A lessati •!: ia 
Molli altri consiglieri di Monferrato vediamo ■ 
1270: ve ne sono di Spigno, Montechiaro, A? 
sancirla, Cengio, Niella (2). Così dicasi per laidi 
alivi anni che si omettono per brevità. Altri abi­
tatori delie Lunghe e del Piemonte figurano fre­
quentemente (piali testi negli atti notarili (3). 
Grandissimo numero di monferrini e piemontesi 
compaiono pure tra il clero savonese. Da un allo 
del 12-iiov. 1211 risulta un Pietro da Pollenzo, 
preposto di S. Maria di Castello (4); da altro del 
18 maggio 1291. un Giacomo Niella, arciprete del 
Capitolo della Cattedrale (5); e. tra i vescovi, un 
Guidone di Lomello, un Guata di Castelletto, Ele­
mosina, già preposto della Cattedrale astigiana, 
Antonio de’ Saluzzo, forse della omonima casata 
marchionale, Alberto di Novara, Corrado d’incisa. 
Rullino Colombo di Cuccavo, e finalmente Enrico 
dei marchesi di Ronzone. Una vera tradizione ((>).

Tale enorme arricchimento di forze fece sentire

(1) Reg. a cat., I. f. 31.
(2) Ibid., f. 141.
(3) Cfr. specialmente il voi. 1 delle Pergamene.
(4) V. Pongiglione, * Le carie dell’Archivio capitolare di Sa­

vona », Savona, A. Ricci, 1913, p. 13.
(5) Ibid., p. 30.
(6) Cfr. F. Noberasco, « I rapporti fra Savona e Poltro Gio­

go eoe.». Gazzella di Genova, Anno LXX.XV, N. 7, 8 e 9.
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la necessità di più validi organi coordinatori ed 
unificatori; come l’estendersi ed il consolidarsi dei 
diritti di sovranità del Comune sul contado, il 
trasformarsi dell’economia di feudale in borghese 
e dei diritti signorili in diritti patrimoniali, il pro­
gressivo separarsi e divergere, insomma, del diritto 
pubblico e privato fecero maturare a poco a poco 
una nuova magistratura, la quale, più di quella 
consolare, rappresentasse F intero Comune. Questo, 
che prima non era che l’associazione. la compagna 
di poche famiglie, divenne mano mano un organi­
smo assai più vasto e complesso : i primi consoli, 
rappresentanti di diritti e interessi ristretti, (piasi 
privati, acquistarono in un secolo e mezzo una 
nuova figura giuridica, più vicina a. ((nella dei 
governanti di stati moderni. E interessante seguire 
i momenti della lenta evoluzione. Dapprincipio il 
consolato è emanazione di un piccolo numero di 
famiglie: i consoli agiscono (piasi percolilo proprio, 
o come rappresentanti degli * homines maiores»; a 
poco a poco si allarga, si determina il loro ufficio 
di rappresentanti dei « Saonenses ». Finché com­
pare. sul cadere del sec. XIJ, nel 1193. il podestà, 
che « segna il pieno formarsi del Comune come 
persona giuridica, e cioè un passo grande verso lo 
Stato, nel senso in cui noi lo intendiamo; la line 
di un sistema in cui e il Comune era nella associa­
zione semi-privata di poche famiglie, ed il consolato 
era monopolio di pochissimi cittadini che lo occu­
pava» (piasi per proprio diritto ereditario» (I).
(1) G. Volpe, o. c., pp. 96 - 97.
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(I) CalTaro <‘ Contili... V, 11. p. 36.
(rì) Noi. A. Cumano.

•f: e 

un 
. di 
:ei o

un
A Genova, nel 1190. i « sapientes <4 ( uj\^’? uìì 

civitatis », per frenare « multorum invidile., 
consulatus comunis officium ultra modini, 
haul habere ». provocando civili discordie r •. 
razioni, avevan deliberalo di abolire il consol : 
di eleggere ogni anno, a cominciare dal liùu. 
forestiero che reggesse la repubblica col tiluh 
podestà (1). Anche a Savona le stesse cause <■’? 
gii stessi effetti. Ci è conservato un prezioso docu­
mento (2) di quella atmosfera spirituale in cui i 
cittadini si armavano e si stringevano in opposte 
fazioni. Nel 1180 si allearono le polenti famiglie dei 
Caracapire degli tolta con questo giuramento: «Ego 
Obertus Caracapa imo quod bona lido adiuvabo 
te Arnaldum lotam de tuis facendis centra omnes 
homines, excepto Bonoioanne Eoldrato, cum per­
sona et cu in ineis turribus et domi bus a Natale 
Domini veniente proximo usque ad annos X com- 
pletos et omnes fratres meos faciam libi in rare 
hoc idem iuramentuin infra mensem unum, post- 
quam quisque eorum erit in Saona, nisi quanlum 
tua licentia steterit. De Saona non exibo nisi tua 
licentia; si guerra in habueris et si ero extra et 
tuum nuntium videbo, completo ilio viagio. alimi 
non mutabo. donec veniam in Suona. Si placùerit 
libi tenere servientes, ego cum omnibus fratribus 
meis tantum expendam quantum tu expendes. Si 
discordia libi orla fuerit cum aliquo meo .consan­
guineo germano, ego infra mensem unum, ani
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tantum plus, quantum inilii terminimi dederis. bona 
fide dabo operam pacificami! te cimi eo. Si infra 
terminimi pacificare non poterò, exinde in antea te 
adiuvabo. Itine omnia bona fide observabo, sine 
frande. et inalo ingenio, excepto conira consulatum 
prò negotiis Gomunis et nisi quantum tua licenlia 
steterit. Versa vice ego Arnaldus Iota iuro bonam fi- 
dom ad versimi te Caracapam, sicut superius scri­
ptum est. excepto centra Petrum Amici. Si placuerit 
uobis Caracapae et Arnaldo Tote addere vel dimi*- 
nuere coni munì ter in hoc Breve sicut additimi erit 
et diminutum. hoc iuramentum tenebimus obsersare 
dece in annos ». - •

Primo podestà di Savona fu. nel 1193, Henricus 
Detesalve, egregio personaggio genovese. Egli è 
chiamato « Potestas et Consul » (1): la nuova magi­
stratura non è ancora ben delineata e fìssa. Ancora 
per qualche tempo a Savona, come a Genova e in 
molti altri luoghi, consoli e podestà si alternano: 
così, dopo il 1193, troviamo il podestà, nel 1194. 
1196. 1197. 1199. 1200. 1202, 1203. 1204, 1205.1211. 
1212, 1213, 1214, 1217, 1218, 1219, 1220, 1221. 1223, 
1225, e i consoli negli anni intermedi. Dal 1225 in poi 
la nuova magistratura diventa stabile. E però degno 
di nota che un magistrato, introdotto dal podestà, li­
mane fermo anche sotto i consoli : il vicario e giudice, 
disolito forestiero: primo timido cenno di distili* 
zinne del potere politico dal potere giudiziario (2).

(1) Bug. a rat., I, f. 5. s
(2) In Savona non si ebbe una netta distinzione dei due 

poteri sotto il consolato, come si ebbe a Genova e altrove, 
con l’istituzione dei consoli dei placiti.
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(1) Cattare e Coni in., V. Il, p. 86.
(2) Noi. Uberto.
(3) hi.
W lei-

Lo scaltrissimo sire di Svevia non era ancor 
tanto forte da' poter smettere il pelo delia volpe e 
vestire la giubba del leone: dopo aver bellamente 
spogliato Genova di ogni privilegio nel regno* di 
Sicilia, continuò tuttavia a careggiarla. K Genova.

Tante oscillazioni dovettero essere determu ch» 
e accompagnate da contrasti, da resistenze, ;’l- 
bolenze. che trapelano qua e là dai pochi 
cumenti del tempo. Nel 1202 Raimondo d'A : 
vicario e giudice del podestà Ugo del GanvP 
ucciso da Murruellus e Gualterius Capulmai: i 
quali sono banditi (1). Nel 1210, il 4 febbrai»;, ì 
consoli di Savona stabiliscono che nessun d vsd 
possa dar licenza di portar armi, salvo il coltelo, 
e fissano il contine a vari cittadini (2). Il 4 luglio 
è fissato il confine, in data pai te della città, a Gu­
glielmo Battaglielo di Vezzi, sotto pena di lire 100 
(3). Il (> ottobre i consoli oidi nano a Pietro di 
Tebaldo di osservare la tregua di Ansaldo Mascone 
e soci sino a 15 giorni dopo la Candelora, sotto 
pena di lire 100, come da promessa fatta ai con­
soli stessi (4).
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se­

leni al papa Onorio, « 
revoca tionis concesserai 
confermerà ai Genovesi

(1) Perg. orig. in Civ. Ardi.
(2) Reg. a cal., I, f. 16.
(3) C. Imperiale, o. c., p. 36.
(4) H ni Hard Breholles», « H istoria Diplomatica Foderici 

candì », Parigi, Plon, 1859, li, p. 139.

pei- molti anni ancora, pur rodendo il freno, si 
tenne neutrale nella grande lotta tra Impero, Pa-* 
palo e Comuni, e talvolta anche si mostrò favore­
vole al formidabile avversario. Jl quale, del resto, 
secondo F opportunità, non era avaro di conces­
sioni e di conferme. Nel 1220 riconfermò il dominio • 
dei Genovesi su tutta la riviera da Portovenere a 
Monaco. L’ anno stesso, con suo diploma da Spira, 
confermò il comune di Noli nel possesso del ca- ' 
stello di Segno, venduto da Enrico II dèi Carretto, 
c-b. b r.n?va in feudo dell* Impero (1). Un legato 
deh'Imperatore venne a Savona e fu bene accolto 
dai S-’Vonesi, i (piali si dimostrarono ben disposti 
:• ;<-gmre i suoi ordini. Onde Federico li ricevè 
i?Cr..yvo!mente i legati di Savona Uberto e Baldo, 
nei 1221. e per essi confermò a Savona i pri­
vilegi (2). E questo il primo contatto fra il nostro 
comune e F Imperatore. Come acutamente fu os­
servalo (3), Federico li accorda tali conferme « sen­
za cùrarsi. punto della contraddizione fra un do­
cumento e un altro », non sentendosi obbligalo in 
coscienza a tener fede ad esse. Del resto, anche 
il padre suo, come egli stesso scrisse in una let- 

mulla de regno sub spe 
» (4). Anche nel luglio 122G 
i privilegi del 1220, rin-
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novarulo in pari tempo, a danno di Genova. r i­
vestitura della marea di Savona a Enrier dei (/ir­
rotto, e prendendo sotto la sua protv.jc.io, nel 
marzo 1227. Savona ed Albenga (1). Ad ogm moto. 
Savona ripose fin d’allora, ogni sua speranza ;t 
Federico 11. Le dure convenzioni con Gm.ova la 
rendevano tenacemente ghibellina. Se Genova lesse 
stata ghibellina, probabilmente Savona si i.arehhe 
schierata»dalla parte dei guelfi. E ben comprese 
T Imperatore quale preziosa e fida alleata eia Sa­
vona per. lui, che in Genova vedeva, sotto la ma­
schera dell’ opportunità e della cortesia esteriore, 
un’accanita avversaria. Ci è conservato per fortuna 
il diploma di Brindisi, del 25 marzo 1222, che 
tanta luce getta sulla politica savonese di quegli 
anni. L’Imperatore prende sotto la sua protezione 
la città e la Chiesa di Savona con tutti i diritti e 
tutte le proprietà « in mari et in terra et a mari 
usque ad iuga montium et usque ad flumen Le­
eone in. tam infra civitatem quam extra », conferma 
in particolare gli acquisti fatti da Ottone del Car­
retto, e quelli dei marchesi del Bosco e di Ron­
zone e da Guglielmo Malocello di Genova in Stella 
e in Albisola, e di tutti questi beni e diritti investe 
il Comune a titolo di feudo legale. Conferma alla 
Chiesa e all’ Episcopato savonese gli antichi diritti 
e i successivi incrementi, in particolare il castello 
e la villa di Spotorno con le pertinenze, e inoltre 
singole donazioni e compere. E sopratutlo pro­
clama pei Savonesi e distrettuali la piena libertà
(i) Caffaro e Contili.. 111. p. 13. n. L
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(1) V. Poggi, « Cronot. », ad a.
(2) L. iur., I, col. 598, 636, 680, 682, (586, 701.
(3) Cattavo c Contili.; II. p. 194.

;

(li commercio, aggiungendo anche che. ove in altri 
tempi essi avessero dovuto subire per parte .di 
prepotenti avversari alcuna limitazione della loro 
libertà e giurisdizione, intendeva che la città e i 
cittadini rimanessero sciolti da ogni ulteriore vin­
colo. La botta a Genova è chiara. II privilegio, 
ottenuto mediante gli ambasciatori Bonusiohannes 
Scalia e Gregorius. preposto della Cattedrale, costò 
lire 250. in oncie 77 di oro (1): ma il suo valore 
e la sua efficacia dipendevano soltanto dalle for­
tune imperiali in Italia. . .

Ora. con quale animo Savona noi 1223 aiutasse 
Genova nell' espugnazione di Castel Delfino, è facile 
immaginare. Eppure dovette ancora piegare la lesta. 
Il marchese Enrico di Ussecio, il quale, già nel 
1218. aveva donato a Genova il castello di Ussecio 
insieme con altre sue proprietà in Acquata, al 
Bosco, ecc., nell’aprile 1223 vendeva a Genova 
Pareto e Castel Delfino al prezzo di lire tremila 
(2). Come il marchese Ugo del Carretto si rifiutava 
di consegnare Castel Delfino, che sp questo e su 
Pareto egli vantava diritti, il podestà di Genova 
ingiunse a Tomaso Pomario, castellano di Pareto, 
di occuparlo a forza. IJ Pomario tentò invano rap­
presa : onde il podestà di Genova sollecitò 1- aiuto 
degli uomini « lanuensis districtus a lamia usque 
Natila m » (3). Pure Savona dovette spedire armati. 
E, narra l’annalista genovese, * cum quidam de
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homìnibus Sanno propc ipsum cast rum . ì 
Tanavetc hospitatum ivissent. homiir 
ad custodia!!! Castri Dalfini in cos qu . 
fatientes insultum, septem ex Saouensiln > •••. mu-’--i«‘r 
occiderunt ». 11 podestà di Genova ; u: -re 
commotus», ordinò a tutti gli uomini eìiovi e 
del distretto. « tam litteris quam voce jovoh;:« •*. 
che lo seguissero all’ espugnazione de’ . astrìm. 
Giunta l’oste in prossimità di Stella, i diirnsori di 
Castel Delfino pensarono di darsela a gamia». Il 
castello fu occupato e munito dai Genovesi, e l’gone 
del Carretto e suo padre Ottone, citati a Genova, 
dovettero pagare una multa, che Genova erogò 
« prò reconpensatione interfectorum ac rerum ipso- 
rum que amisse fuerant», e consegnare i castelli 
di Cairo e di Dego, che Ottone aveva donato al 
grande Comune sin dal 1214.

Poiché Genova in quegli anni, sotto la minaccia 
imperiale, s’ affrettava a rafforzarsi ne' suoi domimi 
costieri e ancor più a padroneggiare i valichi del- 
1’ A pennino. In quello stesso 1223 anche gli uomini 
di Morbello e di Lerma si sottomettevano alla re­
pubblica. Ma questa politica di espansione di là 
dai monti finì per trascinare Genova ad una lunga 
c costosa guerra contro Alessandria e Toitona. 
Genova, oltre i Giovi, aveva ottenuto il possesso 
di Gavi, e. con successivi acquisti, s’era spinta fino 
alla Scrivia. Ma i diritti, che nel 1219 Tortona 
aveva rilevato da Andrea marchese di Massa sulla 
quarta parte di Acquata — sulla qual terra pure 
i Genovesi nel 1223 c 1224 avevan acquistato tutti
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I

'• diritti spettanti ai marchesi di Ussecio e del Bo- 
o — insieme con le pretese di Alessandria sopra 

•Capriata, suscitarono un’aspra guerra, che durò 
fui 1224 al 1231 fra Genova, da- una pai te, e Ales- 
:.andrini, Tortonesi, Vercellési. Milanesi e quasi tutti 
i boni bardi di qua dal Po, dall’alt ra (1). Genova, che 
r.veva per solo alleato il forte comune di Asti, as- 
scidò il fiore della nobiltà feudale della Liguria e 
dei Piemonte, fra gli altri il conte Tomaso di Sa­
voia e il marchese Enrico del Carretto, e grande 
sforzo impose a tutto il distretto e. naturalmente, 
più che agli altri a Savona. Così la repubblica, 
che nelle passate lotte tra Impero e Comuni aveva 
fatto ogni studio di mantenersi neutrale, s’impe­
gnava in un momento delicatissimo contro i po­
tenti comuni della pianura padana. E anche i suoi 
rapporti con 1’Impero si facevano tesi. Nel 1224 
spedì all’Imperatore due ambasciate, le quali, con­
fessa. Marchisio Scriba (2), « de comunis negociis 
non poluerunt aliquid perdurerò ad effectum ». 
Nel 1225 Federico li, spinto dalle minacce della 
Curia Romana, si accinse ai preparativi della Cro­
ciata, preparativi che apparivano piuttosto diretti 
ad una lotta contro i Comuni. Tanto che, quando

(1) Gaffa ro e Contili.. 11, pp. 199-209, e n. 2 di pag. 199: HI,
pp. 4 sgg ; L. iur., I. 599, 603, 636. (580, 724, 726 e passini 
sino a col. 966: Desiinoni, « Annali di Gavi», pp. 47 - 54, 
e « Documenti di Gavi », pp. 54-58; Ferretto, « Docuni. 
intorno alle relaz. fra Alba e Genova », in « Bibl. d. Soc. 
Slor. Subalp. », XXIII, pp. 22- 113.

(2) Caffa.ro e Contili., 11. p. 198. .

Caffa.ro
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giuocare per qualche 
sua vec-

(1) Verzellino, 1. c., p. *203.
(2) Cafra ro e Contili., HI, pp. 11- 12.

fanno seguente convocò per la Pasqua una -lieta 
a Cremona, le città lombarde, auspice 
costituirono tosto nel marzo la Lega nei!:; i ‘ 
di S. Zeno in Mosio Mantovano. Ad essa au- • 
subito i Comuni in guerra con Genova. •• ■ 
per T Imperatole si schierarono i feudatari. 
Genova aveva spogliato, c i Comuni delia La- 
occidentale, che Genova aveva oppresso, sperando 
gli uni c gli altri di riconquistare i loro domimi e 
la loro indipendenza. La Repubblica era cosi iso­
lata. a Dio spiacente ed a’ nemici sui : isolala e per 
di piìi esausta dalla guerra transapenuinica. L’Im­
peratore. continuerà sì a 
tempo con la grande città marinara la 
chia commedia di finzioni, ma lascerà pure che i 
suoi fervidi e tenaci sostenitori agiscano per lui.

Per Savona era finalmente suonata I' ora della 
vendetta e della libertà. Già nel 1225 aveva man­
dato ambasciatori a Pisa per trattare con quella 
repubblica, acerrima nemica di Genova (I). Riaf­
fermò subito la sua alleanza con Albenga, c si 
strinse a Ventimiglia e al marchese Enrico II del 
Carretto, che divenne l’anima della ribellione.

Nella primavera il piano era belfe pronto. 
« Quando i Savonesi, c quelli di Albenga, ed En­
rico marchese del Carretto e alcuni altri marchesi, 
narrano con mirabile limpidezza c con incantevole 
ironia gli Annali genovesi (2), seppero che l’im­
peratore Federico nell’estate doveva venire a Gre-
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mona prò curia celebranda. pensando quod e idem 
imperatori ad ipùiuf beneplacihim debereut omnia 
arridere, c specialmente (piando videro che il figlio 
di lui scendeva per ordine del padre dalla Ger­
mania con un forte stuolo d’ armati, cui fu chiuso 
il passo dai Lombardi (l), e che innumerevoli ar­
civescovi. vescovi, abati, marchesi, conti, duchi, 
cavalieri, valvassori, castellani, principi e baroni, e 
podestà o rettori di città c luoghi con onorevole 
seguito di nobili, e tutti armati, si apprestavano a 
intervenire alla dieta, considerando tra se come il 
Comune di Genova si trovasse in gravi angustie 
per le smodate spese fatte e da farsi nella guerra 
contro Alessandria, Tortona e Vercelli, tradussero 
apertamente in parole e in opere 1’ iniquità da 
tempo concepita ».

Genova, per guadagnar tempo, tentò anzitutto 
le vie conciliative. Il suo podestà, Pecoraro di 
Mercato Nuovo di Verona, città che aveva aderito 
alla lega, invitò a Genova il podestà savonese 
Oberlo de Stimino di Cremona, città fedelissima 
a IT Imperatore, perchè rinnovasse il giuramento, 
come solevano fare per convenzione i podestà di 
Savona. Oberto de Stimino si presentò con alcuni 
Savonesi, e. all’ invito di giurare con la forinola 
consueta « secundum quoti per Saoneuses inslrti- 
ctus fueral. rcspondil. quod ipstun non faceret 
isitiurandum ». K i Savonesi ch’eran con lui. lin- 
gevan di dolersene. Il podestà Pecoraro allora in-

(I) Per questo motivo la dieta, fissata per la Pasqua del 
122(5, non ebbe luogo che nel giugno.
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limò al de Summo e ai Savonesi, sotto pena di 
mille marche, di non uscir di Genova finche il de 
Summo stesso, entro un breve tempo determinalo, 
non avesse fatto il giuramento, il giorno prima 
che il termine scadesse, Oberto si ripresentò coi 
Savonesi e si dichiarò pronto a giurale. Tuttavia. 
« sicul conscientiam cauteriatam habebat. semper 
ipsum sacramentum cauilabat et aliquod fermenti 
addebat ». Ma il podestà di Genova non volle ac­
cettare un giuramento con altra forinola, onde i 
Savonesi, timorosi della pena, tornarono il dì 
stesso a Savona e. « celebrato consilio ». elessero 
podestà di Savona, «de communi, omnium nobili­
tate », un tal Oberlo de Persico, cavaliere del detto 
Oberto de Summo. Il quale Oberto de Persico nella 
notte stessa andò a Genova col solito seguito di 
Savonesi, mostrò come fosse stato eletto podestà 
di Savona con istrumento pubblico, e si dispose 
a giurare secondo la consuetudine. 11 podestà di 
Genova, « tamquam homo bone lidei », accolse il 
giuramento. 1 Savonesi se ne partirono lieti di 
aver corbellato la Dominante. Giacché Savona con­
tinuò a tenersi per podestà Oberto de Summo 
« in comunis lamie opprobrium et contemptum ».

Non c'è che dire: se la versione ufficiale di 
Genova, nè altra ci resta del fatto, è fededegna, 
il che è difficile porro in dubbio, lo stratagemma 
escogitato dai Savonesi per sottrarsi al giuramento 
fu abbastanza ingegnoso. La necessità di tempo­
reggiare lo giustifica.
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(l)o. c., V. IH, p. 13 sgg.

Infatti, Savona e i suoi alleati attendevano 
ancora clic si chiarisse meglio 1* atteggiamento del- 
)'Imperatore verso Genova : essi, dal canto loro, 
facevano tutto il possibile per provocare fra le due 
potenze la rottura definitiva.

Oberto de Sommo, come potestà di Savona, 
con alcuni magnati della città, tra i (piali Vivaldo 
Gaputmallei, all’insaputa di Genova, « fraudolente!’ 
et nequiter», come dicono gli Annali genovesi che 
si. diffondono largamente sugli avvenimenti di 
quell’ anno (1), si recarono alla corte imperiale, 
cercando di prevenir Genova e di ottenere dall’ Im­
peratore qualcosa « contra honorem elicti comunis » 
e « tamquam jngratitudinis .libi ciuitati lamie red- 
dentes odiuni. prò amore, venenum prò molle, 
offensam prò grati a qqam sicut matrem et domi­
nani debebant oninimode re nere ri ; non conside- 
rantes noe ad mentis occulos reuocantes beneficia 
pa riter et. honores, libertatem et cetera comoda, 
(pie fuerant in cismarinis et ultramarinis partibus 
per comune lamie consecuti, nec quam durimi sit 
contra stimolimi calcitrare, nec in quam grani 
articolo propter Lumbardprum guerram et alias 
imminentes necessitates negocium comunis lamie 
situili esset». Con tanta schiettezza gli Annali 
rivelano le gravi preoccupazioni della Repubblica
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in quei dolorosi mesi. La missione unifica! rive 
e civilizzatrice di Genova nella Liguria è fìssala 
con vivo accoramento nelle parole dell" organo uf­
ficiale delle classi dirigenti.

Anche il Pecoraro, podestà genovese, si aH»elio 
alla corte imperiale con onorevol seguito di cavalieri 
e di giudici. « Non era un titolo alla benevolenza 
di Federico il presentarsi — come facevano i Ge­
novesi — con un podestà scelto in Verona, città 
aderente alla Lega, mentre validi e graditi inter­
cessori per Savona ed Albenga dovevano essere il 
Del Garretto e il podestà cremonese» (1). Tuttavia 
T Imperatore preferì ancora simulare : accolse bene 
i legati e riconfermò i privilegi del 1220 (2), esclu­
dendo però, piti chiaramente che nel diploma del 
1220, ogni privilegio per la Sicilia.

Alla corte i delegati di Genova incontrarono 
quelli di Savona. Gustosissima la scenetta che ci 
descrivono gli Annali della Repubblica. Mentre tutta 
la corte tributava magnifici onori ai Genovesi, il 
podestà e gli altri inviati di Savona « nec eis assur- 
gebant, nec honoris aliquid impendebant, immo 
post eos ridebant, et contemnibiliter nauseabant, 
et quasi de pari contendere presumebant, adco 
quod ipsi Saonenses reputabantur ab ommibus 
indiscreti, et a pluribus exinde culpabantur ». Certo 
è che nell’ astiosa gara per il favore imperiale Ge­
nova ebbe la peggio. È interessante considerare le 
opposte ragioni espresse, secondo uno storico del

(1) G. Imperiale, o. c., pp. 39 - 40.
(2) L. iur., 1, col. 771.
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(1) U. Foglietta, o. e., pp. 123-126. Cfr. anche Torteroli, 
«Storia di Savona», pp. 52-56.

(2) I delegati genovesi negano ogni base di verità a queste 
accuse dicendo che queste cose «.... non sono mai state già 
nè latte, ne pure pensate da noi »'.

1500. dalle due parti contendenti, al cospetto 
dell’Imperatore (1); I Savonesi si atteggiano a 
difensori dei diritti deir Impero, al quale sono 
ugualmente soggette Genova e le altre città liguri, 
e rappresentano al Sovrano l’ingiustizia e la durezza 
del giogo genovese. « È ben itero che i nostri padri, 
e auoli. si diedero sotto la fede, e protezione loro 
|dei Genovesi), sperando in questo modo douer 
esser più sicuri contro la forza de gli stranieri, 
ma questa tutela è costata molto cara a loro de­
scendenti ; perchè i Genouesi lenendoci non come 
raccomandati, ma come soggetti, ci hanno posto 
un durissimo giogo di seruitù, la quale seruitù è 
in ogni tempo, e per se stessa grane, ma spezial­
mente è abbomineuole quella, che a popoli liberi 
ci sottopone ; sì perchè in vece d’ un signore biso­
gna hauerne molti, i quali tutti esercitano la su­
perbia, l’auarizia, e l’altre indomite cupidigie 
sopra miseri sudditi, sì perchè non contenti di 
dominare alle città, che sono sotto T imperio loro, 
s’ingegnano di più di infìeuolirle, d*impouerirle. e 
di sneruarle per varie vie; tettando sotto spezie di 
conseruare le gabelle, le faccende, e tutti traffichi 
mercantili, da porti delle città soggette, e tirandogli 
al porto loro, e vietando ancora, che non si faccino 
ai ti di lana, e di seta, con le quali arti si mantiene 
il popolo minuto (2): la onde la plebe per non
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hatiere altra via di procacciarsi il vitto, è sforzata, 
lasciata 1’ antica patria, andare ad abitare nella città 
dominante ». I delegati savonesi, inoltre, dopo aver 
negala la legittimità della signoria genovese, e 
perchè Savona nè le altre città non si diedero mai 
in signoria di Genova, e perchè « ninna cessione 
fatta senza saputa di Cesare  sarebbe nalida ». 
avrebbero dimostrato con molta astuzia quanto tósse 
pericolosa per l’Impero la potenza e prepotenza 
dei Genovesi « massimamente che essi (tanta super­
bia regna in loro) dicono apertamente d'esser 
liberi d’ effetto, tutto che a parole non ricusino una 
certa apparenza di ragione di camera Imperiale, 
cosa, come essi dicono, nana, e di niun ualore ».

I delegati genovesi ribatterono dimostrando i 
vantaggi che all’Impero derivavano dalla potenza 
genovese, .vantaggi che i precedenti Imperatori 
riconobbero assegnando a Genova tutta la Liguria 
dal fiume Varo alla Magra e largendo privilegi per 
avvalorare tale dominazione ; e spiegarono come i 
diritti di signoria provenissero loro anche dalle loro 
maggiori forze, dalle loro maggiori virtù e industria, 
dalla loro storia gloriosa. E, argomento importantis­
simo, affermarono come non convenisse al sovrano 
di «seguitare le sfrenate voglie di due popoli de­
boli (Savonesi e Albenganesi| », ma sì di « riguar­
dare l’utilità pubblica.... la (piale utilità si sforza 
a. mantenere questo corpo insieme unito, e a non 
lo diuidere in più membra ». Quanto poi al 
voler sottomettere la riviera di ponente al contedi 
Savoia, nessun vantaggio ne avrebbe avuto 1 lm-
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e di

(1) V. Poggi, * CroiìoL, * P. I, p. .356 sgg.

pero da tale mutamento, anzi grave danno, che si 
sarebbe dato il dominio su parte della costa a un 
uomo del tutto ignaro e inesperto delle cose marit­
time. Genova aveva ragione : il diritto a signoreg­
giare la Liguria le veniva sostanzialmente dalla 
grande forza: è colla forza, del resto, che si for­
mano gli stali. La corte di Federico II era incline 
agli avversari di Genova e, più che a tutti, al mar­
chese Enrico del Carretto, cui Federico Io stesso 
anno rinnovava, a danno della metropoli, P inves­
titura della marca di Savona.

Il marchese Enrico del Carretto, il quale, se­
condo gli Annali genovesi « malorum omnium pre- 
dictorum exlilit fons et auctor ». era figlio di Enrico 
il Guercio e in tutto degno del padre (1). Prode 
cavaliere, stretto di parentela con le più grandi 
case del tempo, famigliare alle corti di Ottone.IV 

Federico IL ridotto, nella rapida decadenza 
della sua famiglia, a signoreggiare il minuscolo 
stato linalese e a militare col fratello Ottone al 
servizio di Genova, era allora « la vittima più illustre 
della politica di Genova». Legato da memorie di 
famiglia e da interessi a .molti Comuni della riviera 
occidentale, sopratutto a Savona e ad Albenga. 
animato come questi da forte passione di riscossa 
e di vendetta, era il capo naturale dell’insurrezione. 
Tutti gli oppressi dimenticavano le reciproche lotte, 
in fondo alle (piali vedevano ormai chiara P istiga­
zione e la volontà di dominio della metropoli.
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(1) V. Poggi, I. c.
(2) Doni. Carutli, * Regesta coni il uni Sabandiae inarchioiuun 

in Italia, ab ultima stirpis origine ad an.MCCLlH *, 490.

« Rifare in senso inverso il processo politico svoltosi 
in Riviera da nn secolo; aizzare i Comuni contro 
Genova, come Genova li aveva aizzali conno la 
stia casa: prendere a tempo opportuno 1’ iniziati va 
e la direzione d’ un movimento insurrezionale con­
tro Genova e contrapporre all'egemonia di questa 
un’alleanza fra i Comuni e i dinasti della Riviera, 
senza pregiudizio di più convenienti combinazioni: 
ecco il concetto a cui s'ispirava il Del Carretto ed 
all’ effettuazione del quale si associano piti o meno 
apertamente i Comuni di Savona e d’ Albenga. i 
marchesi del Bosco, di Ronzone, di Clavesana e 
altri * (1).

Federico li, intanto, per eseguire il suo pro­
gramma politico, il 5 maggio aveva nominato vicario 
imperiale di tutta l’Italia e della Marca Trivigiana 
Tomaso I, conte di Savoia (2). La scelta era, se 
altra mai, propizia alle mire di Savona e de’ suoi 
alleati. Imparentato col marchese Enrico del Car­
retto, il quale aveva sposato Agata, figlia del conte 
Guglielmo di Ginevra e sorella di Beatrice, moglie 
del conte Sabaudo, egli bramava estendere sino 
al mare i confini dei suoi stati italiani, aspirazione, 
che per secoli e secoli regolerà la politica della sua 
casa verso la repubblica di Genova. La comunanza 
degli interessi legava quindi strettamente, in un’a­
zione antigenove.se i comuni rivieraschi, gli Alerà- 
inici ed i Savoia. E non tardarono i legati di Savona

antigenove.se
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o Albenga. auspice e mediatole il Del Carretto, a 
stringer rapporti col conte Tomaso. I Savonesi e 
gli Albenganesi, scrivono gli Annali genovesi, «co­
rniti Thome de Sabaudia, qui per dicium dominion 
imperatoceli! legatus filerai in Italia constitutus, 
montes et maria prom il leutes. se et sua supposue- 
ri|iit eidem, sibi dantes obsides et omnia quecumque 
ab eis petere uoluit et habere, non parcentes labo­
ri bus nec expensis, dummodo possent statimi 
comunis lamie soffocare vel aliqualiter minorare; 
finn iter asserentes, quod ’locius Riperie sibi darent 
dominium et tenutali), et quod in Saona cabellam 
salis construerent, cuius introitai)) sibi darent». 
Veramente, non era necessario promettere montes 
et maria per ottenere la protezione del Sabaudo. 
Certo, la politica di Savona e degli altri Comuni 
era assai imprudente e pericolosa. Impotenti a 
emanciparsi con le loro sole forze, tentavano per 
il momento di mutar padrone. È la storia, del resto, 
di tutti i Comuni di quel tempo. Dalle lotte innu­
merevoli tra Comune e Comune, dalle contese spesso 
sanguinose tra fazioni dello stesso Comune (i nomi 
esotici di Guelfi e Ghibellini erano la vernice poli­
tica del contrasto economico - sociale e delle antiche 
rivalità fra terra e terra) cercavano di trai* profitto 
i feudatari, rialzando il capo, atteggiati volentieri 
nel nuovo aspetto di «signori». Il conte Tomaso 
di Savoia nell’ ottobre, venne in Riviera e prese 
sotto la sua proiezione i Comuni. Prima i Savonesi 
e poi gli uomini d’ Albenga gli giurarono fedeltà. 
Lo stesso giuramento richiese ai Nolesi, i quali
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si rifiutarono dichiarandosi legati a Genova. I con­
soli di Noli, anzi, si recarono in fretta a Genova 
e narrarono 1’ accaduto, rinsaldando i loro vincoli 
con la metropoli (1).

Il cerchio attorno a Genova si stringeva sempre 
più. Il podestà di Genova tentò ancora gli accorili 
e inviò due ambasciatoli, Idone Lercaro e Gu­
glielmo Usodimare, per richiamare Savona e Al- 
benga all’osservanza delle convenzioni. Vitupero­
samente ricevuti e trattati, furono invece accolti 
con onore, dai Nolesi. Tornati a Genova, riferirono 
in pieno consiglio l’esito dell’ ambasciata. E Ge­
nova trasse la spada. La sua condizione ora gra­
vissima : in guerra con gli aderenti alla Lega e 

• coi fautori dell’ Imperatore. Ala non si disanimò e 
agì con energia indomabile, mentre i suoi avver­
sari, più poveri e divisi, perdevano un tempo pre­
zioso. Armò tosto quattro galee, due saettie, un 
grosso bacio e altri legni minori, e con tali forze 
cinse di rigoroso blocco Savona e Albenga. Spedì 
inoltre nelle acque di Venti miglia e di Monaco 
altri legni per far scaricare il sale presso Monaco 
e impedirne il rifornimento alle due città ribelli. 
Come ben si rammenta, nei patti stretti con.il Si­
gnor di Savoia, una condizione era di concedergli 
la gabella del sale. Capitano dell’armata fu in 
principio Behnuslo Visconte, poi Amico Stralleria.

(1) Il Garoni, (o. c., p. 171) accusa Noli « di aver fallo la spia 
a Genova», ottenendo in ricompensa « I* onor della mi­
tra»: lauto lo spirito di campanile può traviare gli 
storici municipali più intelligenti.
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Quindi Genova mandò un corpo di cinquanta 
armali, ai comando di Nicolao della Croce, ad oc­
cupare il castello del Segno, punto strategico im­
portantissimo, por offendere da (/nella parte i Sa­
vonesi e per difendere i fedeli di Noli. Al della 
Croce. morto un mese dopo, successe il cavaliere 
Giovanni Guercio. Il piano offensivo era ben dise­
gnalo. Nello stesso tempo. Genova poneva al bando 
i Savonesi e quei d’ Albenga, con la seguente let­
tera, diramata « per diversas mundi partes » :

« Pecorario di Mercato Nuovo, podestà di Ge­
nova, agli uomini nobili e ai saggi consoli dei Ge­
novesi stabiliti per il Comune di Genova in diverse 
parli del mondo, salute, gloria e vittoria sui nostri 
nemici. Come i Savonesi e gli Albenganesi abbiano 
iniquamente cospirato, quali figli dell’ ingratitudine, 
contro il Comune di Genova, contro Dio e contro 
la santità del giuramento, contro le convenzioni e 
i patti, e come abbiano pubblicamente tradotto in 
opera la loro iniquità da lungo tempo concepita, 
non dovete ignorarlo voi che siete interessati in 
tal negozio, e perciò non occorre narrarlo. Son 
diventati nemici nostri, nemici perfidi e iniqui per­
secutori, e ci retribuiscono male per bene, offese 
per favori, odio per amore, non considerando 
(pianto sia duro calcitrar contro lo stimolo e come 
il Comune di Genova, grazie a Dio, potè sempre 
schiacciare ì suoi nemici vicini e lontani.E poiché 
non vogliamo nè possiamo oltre sopportare le loro 
ingiurie, le loro offese, la loro tracotanza, che trop­
po a lungo tollerammo con la speranza di uno
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§

(1} Cafl’aro e Contin., 1. c.» pp. 15- 1 i.
(□) Su Lazzaro di Girardi no dì dandone cfr. Cafl’aro e Con­

tili., i. c.,‘p. 16, n. t*.

spontaneo ravvedimento, dopo falla legittima ci­
tazione, li bandimmo tutti e li dichiarammo nemici 
nostri e del Comune di Genova. Per la qual cosa 
ci appelliamo alla vostra prudenza e al vostro 
affetto, e vi ordiniamo, sotto vincolo di giuramento 
e sotto pena di ogni gravame, che ad essi, quali 
nemici iniquissimi vostri e del Comune di Genova, 
facciate ogni offesa nelle, persone e nelle cose, voi 
stessi, e tutti i Genovesi, e tutti i nostri amici, e 
quanti potrete indurre con parole, con lettere e 
con ambasciatori. Eseguite i nostri ordini e ascol­
tate le nostre preghiere, così che la vostra pru­
denza vaglia essere commendata e vi dimostriate 
amanti della vostra città e patria e degni succes­
sori dei vostri avi » (1).

Così finiva quel memorabile anno 1226: uno 
dei più critici della potenza genovese.

Nel 1227 Genova trovò il suo uomo nel po­
destà Lazzaro di Guardino di dandone, nobile 
lucchese, di circa treni’anni e « miles formosus. 
largus, sapiens, animosus » (2).

Perdurava la guerra con Alessandrini, Torto-
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uesi c A Illesi : perdurava la ribellione dei Comuni 
rivieraschi. Il nuovo podestà convocò subito il 
consiglio e le compagne e poiché, « cum duo vel 
plura pondera imminent baiulanda, gravi us debet 
a sapientibus eici cicius a ceruice », propose che 
si facesse tosto generai esercito per attaccar senza 
indugi i nemici di riviera, e si discendesse poi 
nella pianura contro i Lombardi. A molti dei con­
vocati pareva più opportuno evitar i rischi di un’a­
zione immediata, visto che la città di Genova era 
in quel momento sprovvista di vettovàglie; tutta­
via, la maggioranza del consiglio fu favorevole alla 
proposta del podestà. 11 quale cominciò subito gli 
apparecchi di guerra. Spedì ambasciatori in To­
scana. a Parma e in altre parti per congregar uo­
mini d* armi ; pacificò le fazioni che dividevano e 
insanguinavano Genova; fece allestire trabucchi 
« mire magnitudinis et pulcritudinis » ; fece pre­
parare grandi depositi di munizioni, vettovaglie e 
biade nel territorio di Varazze, nella terra di Ot­
tone del Garretto, il quale, pur fratello di Enrico, 
parteggiava per Genova, nel castello del Segno e a 
Noli; e una domenica di marzo celebrò un grande 
« colloquimi! » nel campo di Sarzana. dove « mi- 
rabiliter locutus est. omnes et singulos ad bellum 
et cxercitum làciendum uiriliter animando ». Quivi 
nominò pubblicamente i gonfalonieri o vessilliferi, 
eletti già prima per deliberazione delle compagne, 
e consegnando i vessilli commise loro di apprestar 
le armi e tutto il bisognevole. Partecipavano alla 
campagna Ottone del Garretto col figlio Andrea
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di Massa e con venti militi, i conti di Lavagna, il 
conte Ugolino, c altri marchesi e conti, e oltre 
ottocento armati forestieri, special mente di Toscana 
e di Lombardia.

Ma per riverenza di Cristo — era imminente 
la settimana di Passione — differì all' ottava dopo 
Pasqua 1’ apertura delle ostilità. Frattanto, però, il 
podestà visitò tutte le terre di là del Giogo. <• le 
munì di forti presidi] per essere sicuro alle spallo 
da un attacco eventuale di Lombardi e Piemontesi.

Poco si sa dei preparativi dei nostri Comuni : 
Savona il 25 luglio dell’ anno precedente aveva 
indotto gli uomini di Quiliano a mettersi alla di­
pendenza del vescovo di Savona, per impedire forse 
che i Genovesi aggiungessero ({nella importante 
comunità al dominio della Repubblica (I). e nell'au­
tunno del 1227, penuriando di danaro, appaltò a 
vari cittadini i diritti, i proventi e le gabelle della 
castellatila stessa per cinquantaquattro lire geno- 
vine (2) :-quanto agli armamenti. Savona fece una 
leva in massa degli uomini del contado, a difesa 
della città e a presidio dei castelli della Stella e di 
Albisola, e sollecitò soccorso di milizie da Albenga. 
A tutto presiedevano il conte Tomaso di Savoia e 
il marchese del Carretto, i quali avevano raccolto 
poche milizie dai loro stati. 1 comuni ribelli con­
fidava!! troppo nell’aiuto del Sabaudo e dell'im­
peratore. Ma il conte di Savoia, « più spavenleuole 
in apparenza, che in effetto », aveva pochi denari

(j) Poggi, 1. <’.. pp. 37)9-360.
(2) Ibid., p. 361.
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(I). onde abbandonò ben presto la liniera, lasciando 
a Savona, con pochi soldati, il figlio Amedeo a 
esercitarvi I’ ufficio di podestà e governatore, (piale 
« vicem gcrcns domini Imperatoris et patria sui» 
(ì2). L’Imperatore poi. fallila la dieta di Cremona
(3) , era costretto a entrare in trattative con la Lega 
Lombarda; c. (piando nel marzo 1227 morì il mite 
Onorio III che sempre aveva detto «volo proce­
dere mansuetudine potius quam rigore», e gli 
successe l’energico Gregorio IX, Federico dovette 
pensare sul serio alla Crociata.

Finalmente, il 22 aprile, il podestà, genovese 
si mosse con tutte le forze. A Va razze l'esercito 
alloggiò per alcuni giorni,, non potendo procedere 
a causa del maltempo : quindi proseguì e s’accampò 
nella pianura di Albisola. Il castello, che gli Annali 
genovesi esagerando dicono « per Saoncnses arinis, 
prederiis et spaldis et bellicosis hominibùs premu­
nii um et ad deffensionem paratum ». fu investito
(4) : il podestà fece drizzare due trabucchi, opera 
uno di mastro Marino, i (piali per parecchi giorni

(1) Foglietta, o. e., p. 127. Sulle relazioni di Savona coi Prin­
cipi di Savoia, cfr. G. Parassi no, « Il Coni, ghibeìl. e i 
princ. di Sav. nelle memorie savon. », in « Bull. Soc. 
SI or. Sav.», A. II. 1899, n. 1-2, p. 51 sgg. ; F. Nobcrasco 
e F. Bruno, « Gasa Savoia c Savona », Savona, Tip. Sa­
vonese, 1923.

(2) Perg. leg., 1, n. 78.
(3) Sulla dieta di Cremona, cfr. VVinckelmann, « Kaiser Frie-

derik II », Leipzig, 1889 - 97, V. I, pp. 253, 302.
(I) Pei falli di Albisola e Stella vedasi la limpida narrazione 

di V. Poggi in «Albisola », 1. c., p. 202 sgg.
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bersagliarono di pietre il castello e la torre. Mentii» 
i balestrieri stringevano il borgo, e i guastatori, 
assoldati nelle ville, schiantavano gli alberi e deva­
stavano i vigneti. Nel mezzo dell’assedio, il 28 
aprile, accadeva un fatto dolorosissimo per ; nemici 
di Genova, e per Savona in particolare. Simone. 
castellano della Stella, co) fratello Giribaldo e con 
Bonifacio, altro consorziale della Castellania. si 
presentavano « sub fidantia et securilate >» al podestà 
ai Genova per trattare la resa. Albisola era. asse­
diata, e s’arrendeva Stella: come si spiega tale 
improvvisa dedizione, cui gli Annali genovesi fanno 
solo un rapido cenno? Opina giustamente il Poggi 
(l) che da Varazze, dove 1’oste genovese lece sosta 
per qualche giorno, si fosse « diramalo dal grosso 
un reparto di fanteria, il quale rimontando il corso 
del Teiro, e seguendo la via per cui dai boschi 
della Stella, del Sassello, dell’ Olba, di Giusvalla e 
di altri paesi apen ni ilici scendevano su tregge tra­
scinate da bovi i legnami da costruzione al cantiere 
navale di Varazze, giungesse a S. Martino di Stella 
e di là al quartiere di Piazza (S. Giovanni Battista) 
ove sorgeva il castello  contemporaneamente o 
(piasi all’arrivo del grosso nella pianura di Albi­
sola ». I castellani con il loro esiguo presidio, 
preferirono capitolare. Essi giurarono, sotto la tenda 
del podestà di Genova, di fare, d’ordine del podestà, 
guerra viva, a sangue e fuoco, sia individualmente 
che mediante il concorso di ogni loro forza e terra 
c di tutti i loro dipendenti e aderenti, specialmente
(I) * Albisola *, p. 209,
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(1) L. iur.. I. col. 773. Il documento è erroneamente registrato 
sotto lo data 12-26.

(2) Iblei., col. 777. L'alto fu rogato pure sotto la tenda del 
Comune di Genova, il giorno dopo, cioè il 29 aprile.

di (fucili di Stella, a tulli i nemici di Genova, mas­
sime agli uomini di Savona e di Albenga e agli 
altri ribelli della Riviera, e di accogliere nel castello 
di Stella « prò guerra facienda inimicis civitalis 
fanne homines et personas de civitate lamie et 
fortia et paucos et multos arbitrio potestatis comunis 
lamie ». e inoltre promettevano di sgombrare e 
consegnare, per volontà c mandato del podestà di 
Genova, il cassaro e la torre del castello, e infine 
di fai’ giurare F osservanza di tali obblighi a tutti 
i consorti e dipendenti (1). In compenso, il podestà 
Lazzaro di Girard ino prometteva, tra l’altro, chea 
guerra finita il Comune di Genova avrebbe loro 
restituito, « sanimi et incorruptum ». il castello di 
Stella con le sue pertinenze, e che, ove essi rice­
vessero da altri molestia a causa di Genova, que­
sta avrebbe loro recato aiuto e avrebbe riparato 
i danni sofferti. S’impegnava, inoltre, Genova a 
non costruire nel distretto di Stella alcuna opera 
di fortificazione senza consenso dei castellani (2).

La caduta di Stella impressionò dolorosamente 
il conte di Savoia, che si trovava in Savona, e 
tutti gli alleati, massime gli uomini di Albisola. 
Questi si difesero a tutta possa, sinché il giorno 
cinque di maggio dovettero arrendersi a discrezione, 
e con essi il castello. 0 berlo del Gange, giudice c
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(1) In GafTaro e Contiti., I. c., p. 22, si legge: « post terga 
nolebant aliquid deinittcre iiìdevicluin ».

(2) Verzellino, o. c., V. I, p. 202,

Fraimerico di Pescia, milite della casa del Podestà, 
presero possesso del castello, a nome del Podestà 
e del Comune di Genova. Il giorno stesso tulli 
quelli che si trovavano nel castello furono condotti 
all’ accampamento dei Genovesi, sotto la tenda d'd 
Podestà, e quivi tutti si prostrarono ai piedi del 
dandone. Questi prese nota dei loro nomi e parte 
dei prigioni affidò in custodia ad alcuni dei mag­
giori cittadini di Genova, parte ai podestà delle 
ville.

L’esercito genovese non levò subito il campo 
per movere su Savona, ma si trattenne nel terri­
torio di Albisola sino al 17 maggio, e per vincere 
le ultime sporadiche resistenze (1). e per causa del 
maltempo.

I Nolesi erano stati quasi inattivi in quei primi 
mesi del 1227, incuneati coni’ erano fra nemici, e 
mal protetti dalla piccola guarnigione genovese del 

‘Segno. Nel gennaio, nonostante il compromesso 
del 1221, uniti agli uomini del Segno, s’eran con­
tentati d’invadere Spotorno, di occuparne il ca­
stello e di depredare gli abitanti di quella terra 
vescovile, attirandosi di nuovo la scomunica del 
beato Alberto (2). Savona lasciava fare, piena di 
fiducia nell’ aiuto imperiale. 11 quale venne infatti. 
11 28 marzo Federico II, con diploma da Mazzara, 
proclamava di demanio imperiale le città di Savona 
c di Albenga. «sub dominio, regimine, protectione
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ac defensione nostra et Imponi recipimus speciali 
(I)»; ma di armati neppur l’ombra. II grave peri­
colo che la minacciava, come pure 1’alleanza coi 
Del Carretto e coi Savoia, indusse Savona a legarsi 
più strettamente con le ville d’Oltregiogo. Il 5 
maggio Amedeo di Savoia, a nome dell’Impero c 
del Comune, e per volontà di tutto il Consiglio di 
Savona, concedeva franchigie agli uomini d'Altare, 
di Bausile, di Carcare. di Cosseria. di Millesimo, 
vassalli di Enrico II del Carretto (2); c altra con­
venzione stringeva in quel torno Savona coi mar­
chesi del Carretto per reciproche franchigie fra i 
rispettivi popoli (3).

Il 17 maggio, finalmente, l’esercito genovese 
mosse contro Savona. 1 Savonesi si erano fortificati 
su un colle sovrastante la città, detto di S. Repa­
rata, ai piedi del quale si svolgeva la strada che il 
nemico doveva percorrere. « 11 sito per se forte, 
scrive il Monti (4), il neruo delle soldatesche, che

(1) Reg. a cal., f. 33. Nota il Poggi (Cronot., ad a.) come 
« fu assai probabilmente, in questa circostanza che il 
C)ii tu li Sivina volle aggiunto al suo stemma ori­

ginario di rosso al palo d'argento il capo dell'impero ».
(2) Reg. a eat., f. 154 v. e sgg.
(3) È citata nella convenzione del 12 maggio 1424 coi march, 

delle Langhe (Codice Barberino); 11 Poggi, 1. c., ad a., 
sospetta si tratti dello stesso atto del 5 maggio.

(i) o. c., pp. 60-61. Cfr. anche Agostino Abate, «Cronache 
Savonesi », pubbl. e annoi. da G. Asserelo, Savona. 
Berlolotto, 1897, pp. 274-5. Il Poggi (1. c., ad a.) am­
plifica c varia qua c là i sobri i cenni degli Annali 
Genovesi e del Monti : « I savonesi prendono posizione
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lo guanlaua.no doueuan disfar I’osservilo gemmoso : 
ina l'accorto Pretore, considerata la natura del 
luogo, comandò, che tacitamente per una parte 
men custodita, una squadra di piti scelti vi classe 
improuisa salita; onde riuscilli occupar f erto del 
Colle, e cacciarne con strage gli difensori ».

nel luogo fortificato detto di S. Reparati dalla chiesuola 
omonima, colla sinistra appoggiala al castello di 1 .orcio. 
Questa posizione dominando la strada per cui doveva 
passare il corpo di spedizione, il podestà genovese or­
dina alla colonna d'avanguardia di guadagnare le alture 
di S. Antonio e tentare di sloggiarne a viva forza il 
nemico. La colonna si sparpaglia nel folto del lercclo che 
riveste ì fianchi della collina adiacente a quella su cui 
si aderge il castello; e i suoi elementi, giovandosi 
dello schermo offerto dalla macchia contro le quadre! la 
di cui li tempestevano i balestrieri savonesi, guada­
gnano la vetta alla spicciolata, per riformarsi in colonna 
d'attacco sull’altipiano di S. Reparala di fronte alla 
sinistra dei Savonesi. Quivi s’impegna un combattimento 
corpo a corpo, accanitissimo, che si svolge a più riprese 
con alterna fortuna ma non senza perdite rilevanti d'am­
be le parti. Mentre si combatte sulla sinistra, la destra 
e il centro della linea savonese stanno all'erta, in attesa 
d'essere alla lor volta attaccale, senza saper da qual 
parte. Ma non si tarda a comprendere che l'attacco 
frontale contro la sinistra era stato una diversione, allo 
scopo di mascherare un movimento di fianco col (piale 
il podestà genovese col grosso del suo esercito avea 
potuto nel frattempo girare alla larga la posizione, per 
andare ad accamparsi a ponente della città ». Gli Annali 
Genovesi (1. c., p. 22) e il Foglietta (o. c., p. 128) pon­
gono al 19 maggio il combattimento di S. Reparala, cioè 
due giorni dopo che l'esercito genovese s'era schieralo 
nel piano di S. Cecilia. Così pure 1’ Abate (o. c., p. 274). 
Gli Annali stessi aggiungono che, vinta la resistenza 
della guarnigione (.... et sic Saonenses et AJabroges et 
quosdam ex Albinganensibus (pii ibi crani exinde luga- 
uerunl, et eos trucidando, capiendo et sub pedi bus con-

guanlaua.no
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Quindi, il podestà genovese, recatosi a ponente 
di Savona, schierò le sue milizie nel piano di S. Ce­
cilia. tra il cos'ideilo Cantori dell’Aglio e il torrente 
Lavagliela, oggi Lei ini òro. e, dato guasto al coll­
udo con trabucchi e altri ordegni militari, s’accostò 
a battere le mura. La città, di fronte alla grande 
superiorità numerica dei nemici, non poteva resi­
stere a lungo. J1 conte Amedeo co’ suoi uomini, 
richiamato dal padre, poi i vassalli dei marchesi 
del Carretto e di Clavesana, e infine gli Albenganesi 
si ritirarono di notte attraverso i monti, quasi 
fuggendo. 1 Savonesi, abbandonati con le loro esi­
gue forze, si arresero a discrezione il 24 maggio 
(I). Trassero, scrivono con grande compiacenza gli 
Annali di Genova, all’accampamento nemico sotto 
la tenda del Podestà. « et ibi coram omnibus se 
prohicienles, ad pedes potestatis, et lacrimabililer 
ac suppliciter misericordiam postillante^ et crii ceni 
in manibus apportanlcs. mandata omnia et ordi- 
naliones potestatis et comunis lamie omnifariam 
ad purum inlellectum potestatis (4 comunis lamie 
corporaliter iuraverunt...... » (2). 11 Podestà perdonò 

calcando subsecuti su ut usque infra inuros et portalia 
ciuitatis Saone, et quos ibi retinuerant, lanuain ad car- 
ceres transmiserunt), « in eodeni monte circa ecclesia 
Sancte Il ecordal e usque prope muros Saone castra li- 
xeruut in temptoria poteslas et exercilus lamie ». Può 
darsi che Savona fosse investita contemporaneamente da 
due parti.

(1) Gli Annali segnano la resa al maggio; il Giustiniani
(o. e., V. 1, p. 312) e il Poggi al 23 maggio.

(2) In un codice degli Ann. Gen. interessanti illustrazioni, 
riprodotte fuori lesto tra pag. 16 e pag. 17 della citata 
edizione, V. Ili, raffigurano l'assedio di Albisola e quello 
di Savona.
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(Mia

(1) o. c., p. 1<28.
(2) Caffaro e Contili., 1. c., p. 24; Giustiniani, 1. c., p. 342.
(3) L. iur., I. 779. Quest'alto fu nel gennaio 1228 sconfessalo 

‘ dallo stesso Podestà e dichiarato irrito e nullo per de­
creto del Consiglio, non volendo il Comune di Genova 
riconoscere altra convenzione che quella del 2U luglio 
1182. Cfr. L. iur., 1, 794 sgg.

allo persone, ma. come dice il Foglietta (1). sfogò 
tutta la sua collera sulla città. Furono spianali i 
tossati, diroccate le mura e le fortificazioni, rovi­
nate le porte, fu abbattuto il molo, guastato il porlo. 
E nella parte piti forte ed eminente della città, sul 
Monlicello. i Genovesi costi-ussero il forte 
Briglia, detto più tardi dello Sperone.

Il 26 maggio Raimondo, Sismondo. .Manfredo, 
e Anseimo. signori di Quiliano. si diedero eoi loro 
castello a Genova, cui giurarono obbedienza (2). 
Il dì seguente Enrico del Carretto si arrese alla 
Dominante e giurò obbedienza al Podestà e al 
Comune di Genova, chiedendo perdono delle in­
giurie fatte. Giurò pure la compagna e T abita­
colo di Genova per tre mesi in tempo di guerra e 
per uno in tempo di pace; e, in caso che la Re­
pubblica entrasse in guerra « a Porta Bertramis 
et Vintimilio et Palodo et usque mare», s’impegnò 
a parteciparvi con venticinque armati, senza soldo. 
Lazzaro di Guardino gli promise in cambio l’in­
tegrità di tutti i possessi nella marca di Savona (3).

11 29 maggio il Podestà, lasciato in Savona 
* prò capitaneo et rectore » il nobile Oberto Cal­
tela, e presidiale la città, le torri e le fol ti fica-
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(1) Cuti.

zioni di alcuni nobili e fedeli Genovesi (1). mosse 
con l’esercito verso il Finalese. Quivi piantò le 
tende e celebrò la Pentecoste. Il giorno dopo 
gli si presentarono il marchese Ottone di Cla­
vesana col fratello, e gli uomini di Albenga, 
accompagnati dal loro Vescovo, e sotto la tenda 
del Podestà fecero e giurarono come i Savonesi. 
Quindi mosse ad Albenga dove, senza incontrare 
resistenza, pose presidio nell’ isola, nel castello di 
Cogolaria e di Tirasso, nelle fortezze, nelle torri e 
negli altri luoghi forti del distretto ; e, presi cen­
tosessanta ostaggi fra i migliori cittadini, tornò a 
Savona. A Savona tolse altri contocinquantà o- 
slaggi e, con quelli d’ Albenga, li inviò a Genova, 
dove li trattenne in buona custodia finché i nuovi 
Podestà, costituiti per decreto del Consiglio, cioè 
il nobile Giovanni Spinola per Savona ed Enrico 
di Guglielmo Rubeo de Volta per Albenga, non 
ebbero dato compimento alla massima parte dei 
lavori di distruzione e di costruzione ordinati nelle 
due città.

Lazzaro di Girardi no rientrò in Genova il 4 
giugno con grande trionfo. Furono celebrate ma­
gnifiche feste con pubblici giochi, conviti, balli, 
canti, e con intervento di numerosi forestieri. Sì 
grande era il giubilo dei Genovesi, riferiscono gli 
Annali in sedici graziosi versi d’occasione, che i 
fanciulli empivan la città di concenti, le donzelle 
partecipavano con audacia ai ludi, le vecchie sal- 
lavan su un piede, l’avaro superava i prodighi

e Contili., 1. c., pp. 24-25.



— 296 —

piena
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la Riviera

mero 
disi j iciu 
omnibus 
aquisitis 

autonomia

(1) Gandoglia, « Doc. Noi.*, 1. c., p. 610 sgg.
(2) Gali’, e Contili.. I. c., pp. 22-23: cfr. anche n. I di p. 23.

nelle spese, e persino le mogli di mariti gelosi si 
trastullava!) a lor posta, senza paura del bastone.

E la fedele Noli vedeva riconosciuta da Ge­
nova. il 23 giugno, ogni giurisdizione < cum 
imperio et inixto, tam in Natilo et eius 
quam in castro et villa Signi et Vaili et 
pertinenciis Comunis Nauti, et tam in 
quam in aquirendis ». cioè la 
municipale (1).

A ragione Genova era in giubilo : 
era ria ssoggettata con una passeggiata militare. 
Non solo : mentre il Podestà combatteva sotto le 
mura di Savona, gli ambasciatori della Lega Lom­
barda s’eran presentati al campo proponendo a 
Genova di rimettere al loro arbitrato, e particolar­
mente al Comune di Milano, la soluzione di ogni 
controversia con Alessandria e Tortona (2). Genova, 
ormai esaurita nell’ erario, accondiscese ; e il 5 
giugno 1227 si conchiudeva il compromesso tra 
Alessandria e Alba, da una parte, e Asti e Genova 
dall’altra. Il 9 novembre dello stesso anno Milano 
pronunciava la sentenza arbitrale, confermata con 
successivi atti del 17 e 23 novembre 1227 e del
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a rac-

(1) Gir. Ferretto, * Doe. intorno alle relaz. fra Alba e Geno­
va », cit., pp. 33-60; L. iur., I, 780, 788, 791; C. Impe­
riale, in Caif. e Contili., IH, p. 27, n. I, e p. 28, n. 1.

(2) G. Imperiale, < Genova e le sue relaz. ece. », cit., p. 44.
(3) Poggi, « Crono!. », ad a.; L. iur.. 1, 809-814,

31 gennaio 1228 (I). Fi irò n riprese poco dopo le 
ostilità con Alessandria : ma la Lega desiderava 
ormai ottenere 1’adesione di Genova, che aveva 
saputo così bene affermare la sua indipendenza e 
i suoi diritti di fronte all’ Imperatore e al Vicario. 
Tuttavia i suoi interessi commerciali, sopratutto 
in Oriente e in Sicilia, « le creavano obblighi da 
mantenere, diritti da tutelare, che richiedevano 
una politica più complicata di quella seguita dai 
Comuni Lombardi che si erano confederati per il 
semplice scopo di conservare la propria indipen­
denza » (2).

Savona si raccoglieva nel suo lutto e 
di riparare i danni immensi della guerra, 
forze dedicò specialmente a rifar le mura, 
conciar il molo, a sgombrare il porto, a riattivare 
i commerci. Sono del 1228 i visti patti con la città 
di Gaeta. Ma Genova sorvegliava l’accanita avver­
saria: e, nel marzo-aprile del 1228, non paga del 
fortilizio della Briglia, faceva numerosi acquisti da 
privati di beni immobili nel recinto stesso del Ca­
stello di Savona, riuscendo così ad infiltrarsi le­
galmente « perfino nell' interno del castrimi, la 
culla, la piazzaforte e 1’ arca santa del Comune e 
della Chiesa Savonese » (3). Savona rodeva il freno, 
umiliata ma non doma.
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Le relazioni di Genova con 1’ Imperatore, mai 
sincere pur quando apparivan buone, s’ craii tese 
assai dopo i fatti del 1227. Altre cause d* inaspri­
mento s’aggiunsero ben presto. La famosa parifica 
crociata, che tanto scandalo suscitò nella cristia­
nità. e cui avevai) partecipato anche i Genovesi, 
tini per giovare specialmente ai Pisani, clic nrl- 
T aprile del 1229 ottennero larghissimi privilegi in 
Gerusalemme, Acri, Tiro e Giaffa. Il nuovo astioso 
contrasto tra lo scettico Imperatore e il Papa, con­
trasto culminante nella scomunica, rese perplessa 
la repubblica che, guelfa per tradizione, per (pianto 
accostata al partito imperiale in Oriente per i suoi 
vitali interessi in Siria e in Palestina, e pur aven­
do ripreso le ostilità contro Alessandria e Tortona, 
aderenti alla Lega, aveva scelto nel 1229, come Po­
destà, il guelfo Iacopo di Balduino, giureconsulto 
di Bologna. Nuove restrizioni poste dall’Impera­
tore a danno dei Genovesi (1), la sua lotta contro 
Giovanni d’ Ibelin, signore di Beyrut e reggente di 
Cipro, al (piale i Genovesi eran legati da vantag­
giose convenzioni, turbarono sempre più la repub­
blica. Intanto, nel 1231, Federico convocava una 
dieta a Ravenna: un’altra convocarono subito i 
Lombardi a Bologna stabilendo di riunire il loro 
esercito, di chiudere ai Tedeschi i passi delle Alpi, e 
di proibire alle città di eleggere podestà ghibellini : 
Federico, ormai in pace col Papa, li metteva al 
bando dell’Impero. Ma, per il 1232, Genova eleg- 
(1) Cali’. e Contili., Ili, p. 56; Huillard Breholles, o. c., III.

p. 265.
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(l) Foglietta, o. c., p. 130; Giustiniani, o. c., 1, p. 316.
('2) 1. c., p. 69; cfr. Foglietta, o. c., p. 134.

geva suo Podestà il milanese Pagano di Pietra­
santa, sfidando apertamente lo sdegno dell’ Impe­
ratore.

Cominciarono fra Genova e Federico II le o- 
slilità, prima che la guerra fosse dichiarata uffi­
cialmente. Intervenuto un accordo effimero, i due 
contendenti se ne valsero per ripigliar lena: Ge­
nova cercò d’ uscire dal suo isolamento e di ac­
costarsi alla Lega; l’imperatore fu per qualche 
anno distratto da altre cure.

Nella Riviera di Ponente i Comuni fremevano. 
Nel 1228 Genova aveva acquistate Diano, Porto- 
maurizio. Castellalo, Taggia, la villa di S. Giorgio 
e di Dolceacqua dai marchesi di Clavesana, asse­
gnando loro la pensione di duecentocinquanta lire 
per anno (1). Ma nel 1233 i villani della valle d’Ar- 
roscia. d’ Oneglia e di Giura si ribellarono contro 
il vescovo d’ Albenga e contro i feudatari marchesi 
di Clavesana: Vescovo e feudatari chiesero soc­
corso a Genova che, fatta leva d’armati nella 
Riviera, spedì contro i ribelli Corrado da Castello, 
Guglielmo Vento e Mannello d’Oria. I villani rup­
pero le truppe genovesi e, fatti dal successo più 
orgogliosi, rivoltarono la loro rabbia contro la 
Repubblica, assaltandone e devastandone alcuni 
domini, e offendendone gli aderenti e i cittadini. An­
che a Ventimiglia e a Savona furon trucidati alcuni 
dei migliori cittadini genovesi dagli insorti villani, 
come riferiscono gli Annali (2); ma è più probabile
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che il moto si ripercotesse sulle popolazioni delle 
due città (1). Solo nel 1234 Genova riuscì, dopo 
gravi sforzi, a domar la insurrezione. La Repubblica 
strinse ancor più i freni ' munì di presidi i luoghi 
forti delle due valli e costituì podestà di tutta la 
valle d’ Oneglia Enrico Rosso della Volta (2). Anche 
a Savona mandò, 1’ anno seguente, il 9 maggio, un 
suo agente inquisitore, 1 tigone di Bonifacio della 
Volta, con 1’ incarico di rilevare e inventariare, 
aiutato dal podestà, eh’ era Giovanni Spinola geno­
vese, tutti i beni e i diritti del comune di Savona. 
Ma ringoile mirò sopratutto a contestare, a favore 
di Genova, alcune importanti giurisdizioni di Sa­
vona nel territorio vadese (3).

In quegli anni Federico era stalo occupato in 
altre faccende. Le ribellioni di Sicilia e della Puglia, 
la rivolta del figlio Enrico, che nel dicembre del 
1234 aveva concluso con la Lega Lombarda un 
trattato di alleanza difensiva e offensiva, le nozze 
celebrate in Worms nel 1235 con Isabella d’ Inghil­
terra avevan trattenuto lo Svevo lontano dal campo 
più fervido della lotta. Ma nell’agosto del 1236. 
assestati gli affari di Germania, ridiscendeva in 
Italia con un piccolo esercito a rivelare le sue vere 
intenzioni contro i Comuni : tornato in Germania 
F anno stesso, calava di nuovo fra noi nel 1237. 
quando già l’impresa era stata resa più agevole da

(1) Poggi, ó. c., ‘Mise, di St. Hai., 3tt Serie, T. XIV. 1910), 
p. 3.

(2) Caff. e Contili., IH. p. 72.
(3) Perg. leg., I, n. 173.
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(1) lluillard Brchollcs, V, p. 181.
(2) Gfr. Bossi - Gabotto, « Storia di Torino», V. 1, Torino, 

1911, pp. 260-263.

Ezzelino da Romano. Il 27 novembre disfaceva i 
collegati a Cortenuova.

La vittoria, se recò all’Imperatore scarsi frutti, 
scompigliò i guelfi d’Italia. A Genova, infatti, si 
riaccesero le discordie tra guelfi e ghibellini, in 
occasione dell’elezione del Podestà. Federico indisse 
pel maggio 1238 una dieta a Verona « ut ex dispo­
si! ione curie generali disposilo stati! fidelium, ad 
supremam depressione!)) ribellioni procedamus », 
con)'egli stesso apertamente dichiarò (I). Dopo 
Corlenuova, s'ora diretto verso 1’Italia occidentale 
(2): sostalo alquanto neH’aniica Pavia. nel febbraio 
aveva ripreso la marcia verso il Piemonte, dove 
già nel 1236 la preparazione per la riscossa impe­
liate s’ era accentuata con la formazione di una 
lega fra i Comuni di Mondovì, Cuneo, Savigliano, 
Bone, Busca e Alessandria, lega che diede origine 
alla nuova villa di Possano. Federico ottenne la 
dedizione di Tortona, Novara. Vercelli ed Ivrea. 
Altre città, fra cui Torino, senza attendere la sua 
presenza, si misero sotto «il segno dell’Impero». 
Federico andò poi a Torino, e di là a Cuneo, donde 
nel marzo spedì diplomi ai Comuni che si erati 
posti sotto la sua protezione : Cuneo stessa, Mon­
dovì. Savigliano. Chieri. Nella primavera elesse il 
marchese Manfredo Lancia di Busca « vicario gene­
rale dell'Impero da Pavia in sii».

La Liguria risentì subito la vicinanza di Fede-
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o. c.,(1) Caff. e Contili., IH, p. 83: Giustiniani, o. c., I, p. 360; 
Foglietta, o. c., pp. 136-137; Abate, o. c., pp. 275-276.

rico. ai quale oltre il Giogo presta vano omaggio 
Savona. Albenga. Poi io- 

si riscossero dall’aho: rila
feudatari e comuni : e 
man ri zio. Venti m igl i a 
dominazione.

I Savonesi diedero il segnale della ribellione. 
Il 5 aprile, guidati da un valoroso patriot la. vhr i 
cronisti chiamano Guglielmo Savonese, s’impa­
dronirono con stratagemma del castello della 
Briglia e ne cacciarono i castellani Balduino ,M in­
feri o e Pietro Gontardo. e ridussero l’aborrilo for­
tilizio a un mucchio di macerie. Il Podestà, ch'era 
il genovese Ansaldo Mallone. fu costretto ad ab­
bandonare la città (I). Gli Albenganesi pure scac­
ciarono il presidio genovese dall’isola Gallinaria e 
il Podestà Enrico di Garmandino. Insorse Porto- 
maurizio. il cui Podestà Baalardo di Palo trova vasi 
infermo a Genova. 11 Podestà di Ventimiglia. Bo­
nifacio Embriaco, riparò con gli scribi e la famiglia 
nella rocca. Come Genova seppe la ribellione, armò 
subito quattordici galee e le mandò contro Venti­
miglia al comando di Falcone Guercio e di Bosso 
della Turca. I Vcntimigliesi opposero gagliarda 
resistenza, ma alla fine dovettero arrendersi a di­
screzione. L’armata si volse contro Albenga e. 
espugnala l'isola Gallinaria. ridusse all’obbedienza 
i ribelli. Genova fu severissima coi vinti : molli 
prigionieri delle due città, con le mani legate, fnron 
condotti nella metropoli a ornare il li ionio dei 
vincitori.
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(1) .Calenda di Tavani, o. c., p. 118.
(2) Monti, o. c., p. 62 : cfr. anche Torteroli. o. c., p. 86. Su 

questa ambasciata vedansi le assennate osservazioni di 
Calenda di Tavani (o. c., pp. 151 - 152).

(3) GafT. e Gont., 1. c.» p. 85.

Tali esempi fecero ben presto sbollire gli entu­
siasmi dei Savonesi. 1/ impresa della Briglia, se 
anche rispondeva al sentimento dei più. era stata 
opera di un manipolo di audaci; senza contare che 
una minoranza guelfa o tenera del queto vivere 
esisteva certo nella città. Poiché Savona non era 
più tutta un blocco granitico contro Genova: oltre 
vecchie discordie tra patrizi e popolani, eran sorte le 
due fazioni ghibellina e guelfa, quella detta de’ Ma­
scherati. questa de’ Rampini (I). Del resto, era pru­
denza, da parte degli ottimati, cercar di salvare la 
città dal fuoco e dal sacco dei Genovesi, contro i 
(piali ogni resistenza in quei momenti sarebbe stata 
vana. Infatti furono spediti ambasciatori a Genova 
« per sincerar quei Rettori, e Sapienti, che questo 
era stato delitto de pochi, che per altro conseruaua 
il Publico la deuotione, e la fede al loro dominio; 
e li pregammo a ripigliar la Fortezza, e il Gouer- 
no » (3). Ma vennero Fulcone Guercio e Rosso della 
Turca, i quali, sedato il moto, posero mano a rie­
dificar il castello, e tradussero a Genova i sediziosi 
con le mani legate. Il giorno di Pentecoste rientra­
rono in Genova trionfanti e impiccarono alle forche 
del Capo del Faro Guglielmo Savonese « qui totius 
proditionis ex t iterai fons et auctor » (3).

Intorno a Guglielmo Savonese si sviluppò su-
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(1) Torteroli, o. c., pp. 81-87; cfr. Calenda di Tavani, o. c.»
p. 150; A. Bruno, * Si. di Sav. », pp. 67-68.

(2) Bossi, « Storia della città di Ventiiniglia », p. 72, n. I.
(3) CafT. e Contili., Ili, pp. 85-86; Giustiniani. o. c., p. 361.

11 Foglietta (o. c., pp. 136-137) e il Poggi (o. e.. ad a.) 
fanno P impresa contemporanea all'occupazione del forte 
della Briglia. Ma l'indicazione dei sincroni Annali non 
lascia dubbi.

bito la leggenda, raccolta e abbellita da. storici 
dei nostri tempi. Era figlio di « Bongioanni I Via rio. 
garzon generoso, bello e robusto della persona, 
gentile di sangue, garbato e piacevole, ricco, «li 
gran seguito e voce, coll’ animo sempre intento al 
bene della patria.... Volle morire da forte : amai la 
mia patria e la libertà sua e P amerò sempre. Nel 
mondo di là pregherò Dio che susciti, chi contro 
la prepotenza vendicarne i diritti »(!). Il patriottismo 
civico si specchiò per secoli nel suo eroe. Ma di 
lui india si sa tranne il nome: Guglielmo. Qualche 
dotto, anzi, ritenne che 1’ epiteto di Savonese fosse 
il vero cognome e eh’ egli appartenesse alla ricca 
e potente famiglia dei Saoncsi, fiorente nella città 
di Ventiiniglia. (2).

Ma il fuoco non era spento. La. fazione ghi­
bellina di Savona, tentò poco dopo un altro colpo. 
11 5 agosto, sorpresa nel sonno una delle galee 
della guardia genovese nella rada di Vado, galea 
comandata da un Bonavia di Portovenere, la cat­
turò e la trasse in secco sulla spiaggia (3). La 
città, posta sotto la diretta protezione e signoria 
di Federico 11, s'era fatta audace. E anche i signori 
di Quiliano, Anseimo c Sigismondo, che nel 1227
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avevan fatto dedizione dei loro castello a Genova, 
ora che il vento spirava da altra partp, prestavan 
di nuovo giuramento di fedeltà e ubbidienza al 
Comune di Savona (l).

Infatti, la vittoria di Genova non aveva modi­
ficato la generale situazione politica. L’Imperatore 
faceva sentire più che mai la sua potenza in Italia. 
I Genovesi presidiavano di nuovo il forte di Savona: 
ma il Podestà, segno di diretta dominazione, 
n’ era andato. E anche il presidio avrebbe ben 
presto alzato i tacchi, inseguito dalla furia del 
popolo.

Il venerdì santo di quell’anno, secondo la 
tradizione, un domenicano savonese, Pietro Gara, 
salito in pulpito per far predica ai suoi concittadini, 
rapito in estasi, e quasi illuminato da spirito pro­
fetico, avrebbe improvvisato il salmo « Lauda Saona 
Domimi m » (2). È assai dubbio se sia veramente 
di quel tempo (3): ma c’è dentro tutta la fiera

(1) Reg. a cat., 1, f. 34.
(2) Cfr. « Libr. del Capit. », ins. del scc. XVI, posseduto dal 

Capitolo della Cattedrale di Savona ; Codice Barberino, 
nella Civica Biblioteca; Verzellino, o. [c., I, pp. 207 e 
534-537.

(3) G. B. Bellore in alcune «Osservazioni» inedite, aggiunte 
al iììs. di Tomaso Bel loro « I Vadi Sabazi ». giudica il 
Salmo una « moderna impostura », una « insulsissima 
cantilena », scritta da qualche fanatico che «abbia voluto 
in esso sfogar la sua bile contro i Genovesi ». e vi rileva 
parecchie contraddizioni storiche. A noi pare tuttavia che 
il Salmo, antico nella sostanza, abbia subito nel corso 
dei secoli parecchie interpolazioni, che è agevole disccr- 
nere. Ne riferiamo pochi versetti dei più caratteristici e 
genuini.
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coscienza ghibellina della città; c’è dentro 1'ansia, 
la speranza, la fede, la passione del popolo in quoL 
T età travagliosa; c’è dentro la mirabile Savona 
dugentesca col suo vetusto Pria mar. con la sua 
bella Cattedrale, con il suo borgo irto di torri, co* 
suoi castelli, col suo porto:
« Coloro che ti odiano li gettarono in lidio e ti 

assoggettarono a sè.
Dominano su te i tuoi nemici, e 

calcano la gola.
E spensero la voce de’ tuoi cittadini, perchè non 

clamino al Signore.
Son divisi i tuoi consiglieri e son fatti amici de' 

nemici tuoi.
Lodino i tuoi uomini il Signore, perchè i tuoi fos­

sati sono profondissimi.
E le tue torri, eccelse da ogni parte, destati mera­

viglia in chi ti guarda.
Invochino il tuo popolo e la tua comunità il Signore, 

perchè sia salvo il porto del tuo mare,
Perchè vi riposino i tuoi naviganti e si consolino 

quelli che vengono a te.
Adorino le tue vedove il Signore, perchè le tue 

torri e le tue mura non sian distrutte.
Sei chiamata ancella da chi passa, perchè da lungo 

tempo sopporti il giogo.
E ti legarono i tuoi dominatori, e ti proibirono di 

crescere e di moltiplicare.
Avvinti sono i tuoi piedi, e le mani de’ tuoi forti 

uomini sono in vincoli di ferro, perchè non 
si muovano,
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La potenza di Federico II era al culmine. Ge­
nova stessa, appena represse le rivolto in Riviera, 
dovette giurare fedeltà al vincitore di Cortenuova. 
Ma Federico, che non s’era mai sentito sì forte, 
voleva il giuramento di fedeltà e di vassallaggio. 
11 parlamento genovese, in una drammatica seduta, 
respinse la domanda dell’ Imperatore, eludendo le 
mene della fazione ghibellina. Era la guerra. Ge­
nova si strinse al Papa Gregorio IX e si pacificò 
coi Veneziani, ormai nettamente avversi allo Svevo. 
La Lega acquistava due potenti alleati : Genova e 
Venezia.

L'Imperatore, fin dal 1238. pose Genova al 
bando dell' Impero, e tentò per prima cosa di affa­
marla, vietando il trasporto di viveri alla città

Ma i medii e i piccoli cittadini tuoi ora guardano 
ai tuoi maggiori ;

E se qualcosa di bene opereranno, da taluno saran 
lodati,

E il Signore cingerà di fortezza i loro lombi, ed essi 
romperanno le catene dell’ amara servitù.

Confidate, o voi, nel Signore, ed Egli curerà i 
vostri mali.

E farà vendetta di coloro che odiano il vostro cre­
scere, e caccierà i maligni oltre i termini 
della terra ».
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(1) Poggi, o. c., ad a.
(2) Gandoglia, « Doc. Noi.», 1. c., pp. 622-623. Il Gandoglia 

(cfr. anche « Storia di Noli », p. 120 sgg.) assegna la 
bolla all’8 die. 1239. Così pure L. Descalzi nella sua 

.* Storia di Noli ». Vedi in proposito la rettifica di V.
Poggi, o. c., ad a.

(3) Il governo della nuova diocesi fu affidato provvisoria­
mente a Mons. Contardi, genovese, vescovo di Brogliato 
presso Sarzana. Ma nel 1245 papa Innocenzo IV scioglie­
va f unione delle due diocesi, dando a ciascuna un ve­

ribelle. Nello stesso tempo, mandò a prender pos­
sesso di Savona che, frattanto, insorta, aveva scac­
ciato il presidio genovese della Briglia e diroccato 
il Castello, in qualità di « capitaneus imperiali* prò 
domino imperatore», Leo de luvenatio e. dopo di 
lui, Ivo de Cermenatc, milanese (1). Lo stesso fece 
nelle altre città della Riviera di ponente. Intanto, 
la fedelissima Noli, in seguito ai buoni uffici di 
Genova, veniva sciolta dal Pontefice dalla ecclesia­
stica dipendenza di Savona.

L’ 8 dicembre 1238 (2) il Pontefice, per far cosa 
grata a Genova e rafforzar la Lega guelfa, mentre 
rivolgeva un amaro rimprovero al vescovo di Sa­
vona Enrico, il (filale, seguendo l’esempio del beato 
Alberto, trattava con troppo rigore i Noiosi e lan­
ciava spesso contro essi la scomunica e li sotto­
poneva all* interdetto ecclesiastico, avocava a sè la 
chiesa di Noli per erigerla in sede vescovile indi­
pendente. 11 25 ottobre dell’ anno seguente Giacomo 
Pecoraria, cardinale - vescovo di Balestrimi, inalzò 
la chiesa nolese in sede vescovile, dipendente dal- 
l’archidiocesi di Genova (3). Il borgo diventava
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scovo proprio, e sopprimeva l’antico monastero di S. 
Eugenio nell’ isoletla di Bergeggi per assegnarne le ren­
dite alla mensa vescovile di Noli (cfr. anche Gandoglia, 
« Doc. Noi. *, doc. n. 23.

« Urbs meruit dici mutato nomine(1) Donde il noto leonino
vici ». (Cali’, e Coni., Ili, p. 94: Ughelli, « Italia Sacra », 
T. IV, 1(104).

(2) Monti, o. e., pp. 63-64.
(3) Perg. log.. V. I, n. 83: cfr. Verzellino, o. c., I, p. 208 e 

Poggi, o. c., ad a.

città vescovile (1) a spese di Savona, il. cui vesco­
vato « oltre il taglio della giurisdizione, patì anche 
quello del patrimonio, che fu tolto dai beni della 
della sua mensa per assignarlo al nuovo vescovo» 
(2). Se ne appellarono vescovo e popolo di Savona 
al Papa, ma senza prò.

Il nuovo vicario e. capitano imperiale in Sa­
vona, Rainaldo de Machilono, appena entrato in 
carica, diede opera a restaurare e fortificare le 
mura della città, comprando mattoni anche da 
fabbriche di fuori (3). Genova fu costretta ad abban­
donare i posti avanzati di Albisola e di Stella e a 
richiamare, i suoi presidi! per rafforzarsi sulla linea 
di Varazze. Savona e Albenga, sotto gli auspici di 
Federico II e del suo vicario Manfredo Lancia, 
strinsero lega coi comuni di Alba e di Acqui e coi 
marchesi delle Langhe. Le forze unite dei ghibel­
lini mossero su Varazze. punto strategico di pri- 
in’ordine, che l’importante strada di Sassello e Val 
d’ Erro congiungeva la Riviera al Monferrato, per 
farsene una potente antemurale, ma furono ribut­
tate. Le milizie di Genova avanzarono su Albisola
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tentando invano di occuparla : poco dopo. però, no 
ottennero la dedizione mediante trattative cui: quoi 
di dentro, e Giovanni Usodimare, uno degli otto 
nobili di Genova, presidiò e munì il castello (1). 
Nello stesso tempo, la Repubblica armò tredici 
galee e legni minori sotto la condotta di Fuleone 
Guercio, il quale, scorrendo lungo la costa, ridusse 
all’obbedienza i castelli di Cervo, Diano. Oneglia. 
Bestagno, devastò il territorio di Portomaurizio e. 
direttosi su Ventimiglia, espugnò la torre di San- 
t’Ampelio, dove s’eran rifugiati, in seguito ad 
alcuni sanguinosi scontri, i sediziosi della regione, 
e diede il guasto alla terra. Quindi fece ritorno a 
Genova, (love la fazione ghibellina tumultuava per 
tradire la Repubblica all’ Imperatore. Furono eletti 
due capitani del popolo e del Comune per difesa 
della città dai nemici interni ed esterni. La grande 
procella fu a stento sedata : tornò la pace « ma 
breve e sospetta » (5).

Federico II scorreva 1’ Italia, terrore dei guelfi: 
il duello tra Papa e Imperatore, riapertosi con la 
scomunica del 20 marzo 1239, si fece più serrato 
e aspro. Roma stessa fu seriamente minacciata nel 
1240: si proclamò la guerra santa contro il figlio 
di Satana. Genova si collegò coi Milanesi e Piacen­
tini « il che non haueua voluto far prima, tutto che 
ne fosse-spesse volte richiesta, per non s’irritare 
contra lo sdegno di lui ». (3) Quasi tutti i comuni
(1) Caff. e Coni.., Ili, pp. 92-93; Giustiniani, o. c.» I, p. 363;

Foglietta, o. c., p. 138; Monti, o. c., p. 63.
(2) Canale, * Si. della Bep. di Gen. », V. Il, pp. 73-74.
(3) Foglietta, o. c., p. 139.
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(1) GafT. e Coni., Ili, pp. 99- 100.
(2) Poggi, o. c., ad a.
(3) Cali, e Cont., Ili, p. 101.
(4) Iblei. È il colle di Monticello, difeso dal soprastante 

stello della Briglia.

ribelli si assoggettarono alla metropoli « exceptis 
impiis proditoribus Saonensibus et Albinganensibus. 
qui in sua temeritate et prauitate consistimi * (1). 
Il vescovo d’Albenga Si mone, col consenso del 
Pontefice, consegnò.ai Genovesi il castello di Pietra. 
Manfredo Lancia, accorse con molte forze, cui 
s’aggregarono anche i Finalesi guidati dal mar­
chese Iacopo del Carretto, e strinse d’ assedio il 
castello, difeso strenuamente dal milanese Lantelmo 
de’ Medici, capitano del Podestà di Genova, e da 
Iacopo Gattilusio, * e dalle galee di Rosso della 
Turca e di Marino de Marino. Il Podestà di Genova, 
radunato il Consiglio, dichiarò guerra a Iacopo del 
Carretto: a sua volta, Manfredo Lancia mise al 
bando dell’Impero i Genovesi e Nolesi, bando che 
l’imperatore «con fine senso di opportunismo 
politico » (Sì) rivocò poco dopo. Nel dicembre dello 
stesso anno 1240. il Podestà di Genova, per distrarre 
le forze del vicario imperiale, si diresse su Varazze, 
dove « cast ra meta tus est uiriliter et potenter» (3), 
seguito dalle milizie piacentine; di lì, dopo quattro 
giorni, il 16, spinse una parte delle truppe in ter­
ritorio savonese, protette alla loro sinistra dalla 
flotta. 1 Genovesi attaccarono il monte « qui appel­
latili- Septem Montes, situm supra Saonam » (4), 
munito di molti uomini armati di lunghe lance, e,
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fugatine in sanguinosa zuffa i difensori. I’ occupa­
rono. Nello stesso tempo la flotta effettuava mio 
sbarco : la città fu assalita da due parti ma resistè 
vittoriosamente. 11 nemico dovette ritirarsi (1? Sa­
vona si affermava in quel tempo come centro uè! 
ghibellinismo ligure : anche i capi dei mascherati 
genovesi, fallito il tentativo di abbattere l’avversa 
fazione dominante, si rifugiarono a Savona (2). 
Onde col pericolo crebbe 1’ accanimento della me­
tropoli contro la fiera antagonista.

Difatti, non eran trascorsi che pochi giorni, 
quando, il 20 gennaio 1241, Lantelmo, capitano del 
Podestà e Fulcone Guercio e Rosso della Volta, 
con riparti delle milizie di Genova e con i contin­
genti. milanesi e piacentini, ricomparvero nel terri­
torio di Savona e lo devastarono « incisione et 
dissipatone uinearum et arbori! in et domorum non 
modica atque igne » (3). Nel febbraio successivo, il 
consiglio e il podestà mandaron contro Savona, 
sotto il comando del capitano Giovanni Orsini,

(1) Gli Annali Genovesi (p. 101) narrano che le milizie sbar­
cate « ipsain ciuilatein fortiter preliarunt; quibusdain 
eliain ex militibus ipsorum Saonensium in terra prostra­
ti s, in lignis in quibus ibi accesserant ascendentes, cum 
vicloria ad nostrum exercitum sunt reversi ». E il Poggi 
(o. c.) : «Ma il forte [della Briglia] che il Podestà crede­
va poco guernito, oppone, invece, una viva resistenza, 
non solo, ma una sortita del presidio al momento op­
portuno e un contrattacco a fondo decidono l’assalitore 
a battere in ritirata ».

(2) Poggi, o. c., ad a.
(3) Cali’. e Cont., Ili, p. 102.
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genero di Guglielmo Oltremarino, settanta militi 
milanesi e trenta di Piacenza coi soldati e coi 
balestrieri di Genova, unitamente a quelli delle tre 
potestatie di Voltri, della Polcevera e del Bisagno, 
e « tota die uaslitantes a ponte Lavagnolie qui est 
prope Sagonam usque Vaduin, domos, molendina. 
uineas, arborea et cetera domestica igne subposue- 
runt gladio et ruinis, et nocte illa iacuerunt in 
Vado». Il giorno dopo ritornarono a Savona, de­
vastando ancora il distretto sino alle porte della 
città ; quand’ ecco i Savonesi. « cum quibusdam 
militibus Teothonicis et Alexandrinis qui ibi erant », 
sortirmi loro incontro. Respinti dai Genovesi e 
inseguiti sino alle porte, lasciaron due prigionieri, 
Guasco Gloria savonese e un di Vercelli. Savona 
chiuse subito le porte, e quelli de’ suoi soldati che 
non erano entrati in tempo ripararono sul Monti- 
cello. sempre inseguiti dal nemico, e per la porta 
Foria del Monticello poterono rifugiarsi in città. 
Quel giorno stesso i Genovesi si ritrassero a Va- 
razze e di là, il giorno dopo, eh’ era il primo di 
Quaresima, rientrarono in Genova * cum lionore » 
come dice 1’ annalista genovese (1).

Ma fitti nembi s’ addensavano sul capo di Fe­
derico II. La Lega, non annientata a Cortenuova, 
era risorta in armi e gli teneva testa vittoriosa­
mente in vari assedii e in vari scontri. L’implaca­
bile vecchio Gregorio IX intensificava la lotta. 
Nell’agosto 1240 aveva convocato per la Pasqua

(1) 1. c., p. 103; Giustiniaui. 1. c., p. 365; Foglietta, o. c., 
p. 139.
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galere pisane, ed altre del porto di Savona, 
prova la grande potenzialità di questo porto 
di questi cantieri in quel tempo.

dell’anno seguente un concilio in Roma, che avrebbe 
dovuto riconfermare la scomunica e pronunciare 
la deposizione dell* Imperatore. Questi cercò in 
tutti i modi d’impedire il concilio, facendo occupare 
i valichi delle Alpi, proibendo a lutti i prelati, suoi 
sudditi, di recarvisi, e facendo opera perchè i < Ge­
novesi non assumessero T incarico del trasporlo 
per mare. Tuttavia, molli prelati si adunarono a 
Nizza e a Genova per imbarcarsi sulla flotta geno­
vese di trenta navi fra galee e taride, apposita­
mente allestita e capitanala da Oberto Malocello. 
Federico II contrappose la sua flotta, comandala 
da Ansaldo de Mari (succeduto a Nicola Spinola) e 
da Andreolo figlio di Ansaldo, e Tarmala pisana sotto 
Ugolino Buzzacherini. Savona, il cui porto ottimo 
come base di operazioni navali contro Genova era 
occupato nel marzo da Ansaldo de Mari, contribuì 
con venti cetee o saettie, comandate dal savonese 
Oberto Porretta (1). Nello stesso tempo T Impera­
tore ordinava al vicario di Lombardia Marino 
d’ Eboli di salire la valle della Polcevera per inva­
dere la Riviera di ponente, e al marchese Oberto 
Peiavicino, altro vicario in Lunigiana, di attaccare 
la Repubblica da levante; intanto s’intendeva con

(1) Verzellino, 1. c., pp. 207-208. Lo.stesso Verzellino (p. 207) 
scrive che dal porto di Savona « uscirono armale in una 
volta 40, ed in altra 57 galere, sotto il generalato di An­
saldo di Mare genovese, abiurante dell’ Imperatore, le 
quali s'accrebbero sino al numero di 135, giuntevi le 

... », il che 
e T attività
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(1) Monti, o. c., p. 65; Foglietta, o. c„ p. 150.
(2) Per questa battaglia, efr. Man troni, « SI. della Marina », 

1, pp. 397-399.

i suoi partigiani in Genova stessa per incitarli a 
ribellione. Ma questo tentativo, scoperto a tempo, 
fu energicamente represso : dei faziosi i più furon 
banditi e ripararono nella roccaforte del ghibelli­
nismo ligure. Savona, a tramare e a combattere 
contro la patria (1).

La flotta genovese, col suo carico di prelati, 
spiegò lèvele. Ma presso l’isola del Giglio s’incon­
trò con le galere imperiali, pisane e con le cetee 
savonesi, che incrociavano tra il Giglio e Montecri- 
sto : impegnata, battaglia il 3 maggio, toccò una 
memoranda sconfitta. Ventidue galee furon prese 
con la maggior parte dei prelati : cinque sole, pare, 
scamparono con Jacopo Malocello (2). Pochi giorni 
dopo, a Campomorto, l’esercito della Lega era 
completamente disfatto.

Il colpo era grave per la repubblica, minac­
ciata per terra dai vicari imperiali. Il marchese 
Pelavicino avanzava da Oriente e molti castelli gli 
si arrendevano senza combattere. A tramontana 
Marino d’ Eboli, con parte dei fuorusciti genovesi 
e coi contingenti di Pavia, Alessandria, Tortona, 
Vercelli, Novara, Alba, Asti, Acqui, Cassine, ten­
tava da Ovada la valle della Polcevera : da ponente 
premeva Savona con gli uomini d’Albenga e di 
Finale, comandati da Iacopo del Carretto: sul 
mare corseggiavano le squadre imperiali, pisane e
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(1) Poggi. I. c., ad a.
(2) Cafl*. e Cout., p. 116. Pei seguenti avvenimenti della guer­

ra marittima, cfr. : Foglietta, o. c., p. 151 sgg. ; Giustiniani, 
o. c., V. I, p. 372 sgg.; Monti, o. e., pp. 64-66; Canale o. 
c., V. 11, p. 79 sgg.; Manfroni, o. c., pp. 399-410; Impe­
riale, o. c., p. 113 sgg.; oltre il Poggi, più volte citalo.

savonesi agii ordini di Ansaldo de Alari (1). de­
nova versava in serio pericolo ; ma spiegò un’ in­
domabile energia. Il tre agosto, mentre la viltà 
era occupata a scaricar una carovana giunta di 
Levante e a mettere in ordine le nuove galee*, ap­
parvero « foris in mari per medium miliarium stu­
pra portili)) lamie » (2) quaranta galee imperiali 
comandate dal De Mali, le quali, sfilando lenta­
mente quasi per provocare, si diressero su Savona, 
e il giorno dopo, avvisate dagli uomini di Savona. 
Finale e Albenga. « per mare et per terram », mos­
sero su Noli. Due galere genovesi, eh* erano di 
guardia nelle acque di Savona, si rifugiarono a 
Noli, e r una i Nolesi e le ciurme trassero in secco, 
1’ altra affondarono. J Nolesi, per meglio difendere 
la città loro, bruciavo n le case fuori le mura. La 
sfida dei nemici e il pericolo di Noli spronarono 
i Genovesi che, tralasciata ogni altra occupazione, 
quel giorno stesso e la notte seguente, al lume 
delle candele, misero in punto un’armata di cin­
quantun galee, cui preposero gli ammiragli An­
saldo Soldano e Iacopo di Levanto, « et in ipsis, 
tamquam ad clamorem et strumitam, uiri prouidi 
lanuenses uoluntarie ascenderunt ». La nuova flotta, 
alzato il vessillo di S. Giorgio, salpò tosto e navigò
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tutta la notte per sorprendere il nemico: ma (filan­
do giunse-di buon mattino a Noli, l’armata impe­
riale, evitando battaglia, aveva già preso il largo. 
La flotta genovese, tentato invano l’inseguimento, 
tornò a Noli, che munì fortemente di materiale e 
di uomini al comando di Fulcone Guercio; poscia 
rivolse le prore a Genova. 11 De Alari, come intese 
questo, indotto dai fuorisciti albenganesi, assalì il ca­
stello dell’isola Gallinaria, difeso da un presidio ge­
novese agli ordini di Lanfranco Bocca, che s'arrese 
per l’esiguità delle forze; e. tentata invano la terra 
di Cervo, rientrò in Savona col danno di una ga­
lea. Il che appena seppero i Genovesi, riarmarono 
in un attimo la flotta di cinquantun galee e taride, 
e fecero vela ad affrontare il nemico ; ma gli im­
periali. avvistatili da lungi, abbandonarono in fretta 
Savona, inseguiti per un giorno e una notte dai 
Genovesi, i quali, non avendo potuto raggiungere 
le navi nemiche, si ridussero nel porto di Noli. Il 
De Mari allora, mentre la flotta genovese era a 
Noli, la notte seguente, prima dell’alba, si diresse 
su Genova, sperando di sorprendere la città vota 
di difensori e di provocarvi l’insurrezione dei Ma­
scherati rimasti ; ma i Genovesi brandirono le ar­
mi e accorsero al porto ; e, mentre opponevano 
gagliarda resistenza, richiamavan le loro navi da 
Noli con fumate sulle cime dei monti e con altri 
segnali. Il De Mari, senza attendere la flotta ne­
mica, che tornava in porto a voga arrancata, riparò 
prestamente nel sicuro porto di Savona.

La guerra contro Genova non dava ancora
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risultati buoni : le varie azioni, per terra c per 
mare, mancavano di direttiva e di coordinamento. 
A tale difetto cercò di rimediare 1'1 mperatore. Mentre 
1' Eboli con l'aiuto dei Mascherati, dei marchesi di 
Monferrato e del Bosco e dei comuni piemontesi 
e lombardi avrebbe intensificata l’azione per calar 
nella Riviera attraverso la valle della Polcevera. e 
il Pelavicino coi marchesi Malaspina e con gran 
numero d’uomini di Lunigiana e di Toscana si 
sarebbe gettato sulla Riviera di levante, il De Mari 
doveva ; movere su Voltri con l'armata, e quivi 
aspettare, come dicono sarcasticamente gli Annali 
genovesi, «ut ueniret Messia». Così fu fatto. 1 due 
vicari attaccarono con violenza per terra; l’ammi­
raglio imperiale uscì dal porto di Savona e si 
presentò davanti a Voltri. I Genovesi, senza perdersi 
d’animo, s’apparecchiarono alla difesa; per non 
dividere le loro scarse forze (oltre le milizie di 
Genova e dei comuni ligi, non disponevano che di 
esigui contingenti milanesi e piacentini e di pochi 
venturieri raccogliticci), interruppero per il momento 
le operazioni sul mare e mandarono un piccolo 
riparto di soldati delle potestatie di Becco, Ra­
pallo, Chiavari, Scstri, Leva rito e di altri luoghi 
contro F esercito del Pelavicino. Il quale, come udì 
ciò, narrano gli Annali, « retraxit cornila, et stetit 
in montibus supra Vernaciam nec ausus fuit ut 
descenderet ». 11 podestà di Genova, coi soldati 
forestieri e con tulle le forze della città, andò contro 
T Eboli, dove la guerra era maggiore, dopo aver 
lasciato alcuni soldati alla guardia di Voltri, e ruppe
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(’ Rigò i nemici e tolse loro due insegne. Il De 
Mari. aspettando invano il Alessia, tentò uno sbarco 
ad.Arenzano. per prendere alle spalle i Genovesi : 
ma il presidio fece fallire il tentativo; ond’egli, 
saputo l’esito generale dell’offensiva, si ritrasse a 
Savona. 1 Mascherati, che erano a B usai la, segui­
rono per un tratto 1’ Eboli nella ritirata e poi si 
congiunsero a Savona con gli altri fuorusciti. 11 
podestà, ributtato l’Eboli, rivolse le sue forze con­
tro il Pela vici no. ma non ebbe a oltrepassare Sestri, 
che il Pela vicino, abbandonato il castello di Ver-* 
nazza, si ritirò nelle sue terre.

Liberati così dalla minaccia di terra in quel- 
l'agitatissima estate, i Genovesi ripresero le opera­
zioni sul mare.

Il 31 agosto di quell’ anno 1341 moriva il (piasi 
centenario pontefice Gregorio IX, mentre Federico 
si avanzava minaccioso su Roma. Il più forte 
sostenitore del guelfismo veniva a mancare. Fede­
rico. augurando al mondo la pace, simulò modera­
zione. e si allontanò da Roma per lasciar che il 
Collegio dei Cardinali procedesse in piena libertà 
all' elezione del nuovo pontefice.

Ma da quel momento, « tutto lo sforzo della 
guerra si rivolse contro la disgraziata. Repubblica 
che aveva fidato forse troppo nell' alleanza vene-

§ *
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(1) C. Imperiale, o. c.. p. 128.
(2) 111, p. 120.

4

zinna, nell* efficacia dei soccorsi promessi dai pon­
tefice c dalla Lega, e -— diciamolo pure nelle 
proprie forze» (1). Benché percossi da dolore- per 
la morte del Papa, narrano gli Annali (2). i Genovesi, 
allontanato ormai il pericolo di terra, rivolsero 
tosto il pensiero alle cose marittime. Nel settembre, 
armarono la flotta, cui preposero come ammiraglio 
Guglielmo Gabernia, e puntarono su Savona per 
distruggere l’armata nemica. Ma l’impresa non 
riuscì, poiché i fuorusciti e i Savonesi avevan sbar­
rata la bocca del porto con palafitte e graticci, e 
briccole e altre macchine avevan collocato sulla 
spiaggia per impedire ogni approdo. L’ammiraglio 
genovese, allora, fece apprestare a Genova una 
briccola montata su nave ed alcuni brulotti carichi 
di catrame e d’altre materie incendiarie, e li spinse 
contro gli sbarramenti nemici per appiccarvi il 
fuoco ; ma un’ improvvisa tempesta costrinse il 
Gabernia a riparare in Noli.

Il De Mari, liberato dall’assedio, prima che la 
tempesta fosse placata, spedì a Pisa, e di là in 
Sicilia, venti galee; e le nove rimastegli fece trarre 
in secco sul lido savonese, attendendo il ritorno di 
(j nelle che aveva spedito in Provenza. Pertanto il 
Gabernia, perduta ogni speranza d’offendere il ne­
mico, se ne tornò a Genova. E anche il De Mari, 
con le poche galee che aveva ritenuto e con quelle 
giunte di Provenza, passò in Sardegna e poi in 
Sicilia. Marino d' Eboli ebbe il comando di Savona.
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Nell’ottobre T Eboli, spinto dai Mascherati 
genovesi c dai Savonesi, raccolse un esercito di 
Lombardi. Savonesi e altri partigiani c mosse al Tas­
sodio del castello del Segno, che i Noiosi aveyan 
munito di briccole e di altri apparecchi. Si è già 
detta T importanza del castello, oggetto di secolari 
lotte tra Savona e Noli (1). 1 Nolesi lo difesero 
gagliardamente : sinché non intervenne in aiuto 
dell' Eboli il marchese Iacopo del Garretto che, pra­
tico dei luoghi e circondato dai suoi forti Finalesi, 
fece costrurre un grosso trabucco, e con questo c 
con altre macchine prese a battere il castello. 1 
difensori, ridotti allo stremo, mandarono per aiuto 
a Genova. Il podestà genovese si recò subito a 
Varazze per farvi adunata; ma, impedito dal mal­
tempo. inviò a Noli per mare cento cavalieri e molti 
fanti. 11 soccorso giunse tardi: alcuni dei difensori 
avevan già tradito il castello al nemico. Per rappre­
saglia la metropoli mandò a Noli Fulcone Guercio 
che, messosi a capo delle forze di Genova e di 
Noli, mosse a dar guasto alle terre del marchese. 
Ma ebbe la peggio : egli stesso, con molti dei suoi, 
fu catturato. Appena ebbe notizia del disastro. Ge­
nova mandò a Noli cinque dei principali cittadini, 
tra i quali Lanfranco Malocello, fratello dell’ammi­
raglio Iacopo e cognato del Del Garretto, sia per 
difesa di Noli che per aprir negoziati col Del Gar­
retto stesso. I due cognati s’abboccarono: il mar­
chese Iacopo si mostrò dolente dell’ accaduto e 
promise di mutar contegno verso il Comune:
(1) Poggi, 1. c., pp. 18-19.
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(1) Caff. e Cont., Ili, p. 123.
(2) Ibid., p. 126.
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« nihil tamen prò futurum lacere curami. set ab- 
inde in antea accensus spirita stulticic et b oiis. 
Qum hominibus suis de Finario terrai)) e! b ; iia s 
lanue offendere non cessauit » (1).

Nel 1242 il nuovo podestà di Gì r - > 
rado di Concessi© bresciano, volle anzitnp -, r 
i fuorusciti che, se non erano di grande 
T Imperatore, costituivano tuttavia per Gene v 
grave minaccia; e in una rapida campagna 
dai loro castelli dell’ Apennino gli Spinola e 
fautori e ne distrusse in città il palazzo di buccoli, 
con la casa e la torre di Solleone Pevere. Quindi, 
sanate le membra « quibus infirmabatur corpus », 
come avrebbe detto egli stesso nel parlamento te- 

• nulo in S. Lorenzo, s’accinse ad « ascendere 
ad ceruicem » (2). La flotta imperiale e pisana era 
forte di oltre cento galee. Il podestà provvide tosto 
a nuovi armamenti, così da bilanciare le forze ne­
miche, e nel luglio furon pronte ben 83 galee, 13 
taride e 4 grandi navi. Con la nuova poderosa 
flotta andò contro i nemici che, di conserva con 
F esercito del Pelavicino, prima avevan tentato 
Portovenere, poscia il borgo di Levante. Ma i ne­
mici evitaron battaglia e presero il largo abban­
donando le macchine d’ assedio. La flotta pisana, 
tranne la nave ammiraglia, se ne tornò a Pisa. 
L’insanabile dissidio tra la flotta pisana e quella 
imperiale, comandata da un ammiraglio genovese 
e sulla quale, senza dubbio, si trovavano molti
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suoi concittadini, e forse l’intenzione del De Mari 
di impadronirsi di Genova, sua patria, ma non di 
distruggerla (1), salvarono la metropoli, la cui dotta 
improvvisata, con ciurme e con un ammiraglio im­
provvisati, avrebbe certamente dovuto soccombere. 
« Ridotto così alle sole sue forze, 1- ammiraglio 
imperiale fu costretto a modificare il suo piano, e 
a ritornare alla sua solita tattica che consisteva 
nell’ evitare di impegnarsi a fondo, per mantenere 
il blocco più rigoroso, nello stancare il nemico, 
obbligandolo ad una caccia continua, inutile e fati­
cosa, e dopo averlo allontanato in tal'modo dalla 
sua base, piombare con manovre rapidissime sulle 
spiagge, sui porti, lasciati indifesi, dare il guasto 
c, potendo, impadronirsene. L/ obiettivo principale 
di queste manovre — si capisce — qra Genova. 
Il programma dell’ammiraglio, approvato certa­
mente dall’Imperatore, era ardito, ma era possi­
bile, dati i mezzi di cui poteva disporre e l’abilità 
dell’uomo, di cui l’Ursone scrive: Callens, mente 
protervus — Subdolus, attentus, versufus et hostis 
acerbus — Moribus et vita dignus servire Ncroni...s 
Gli Annali e la poesia di mastro Ursone descrivono 
come vittorie dei Genovesi c come fughe del nemico 
le manovre arditissime c sapienti del De Mari, che 
si diverte, — è la parola — a farsi correr dietro 
la flotta genovese, alla Spezia, a Savona, ad Al- 
benga. alle isole d* Hyères, e quando la sa lontana 
da Genova, scompigliata da qualche burrasca, ricom­
parisce improvvisamente, preda qualche naviglio,
(i) C. Imperiale, o. e., p. 134, sgg.
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(1) Ibid.. Sulla tattica del De Mari, cfr. anche la bella pa­
gina di V. Poggi, o. c., in Al. d. S. 1., S. 3a, 1. XIV, p. 21.

assalta qualche fortezza, porla soldati e vettovaglie 
agli eserciti del Pelavicino e di Marino d‘ Eboii. •' 
di tanto in tanto, con un colpo maestro, entra n'• 
porto di Genova» (I).

Gli Annali narrano con grande minuziosità 
questa guerra d’astuzie, combattuta dal lagne. al 
novembre: ma non è compito nostro indugianir: 
particolarmente. Il podestà di Genova comparve 
di notte, il 23 agosto, davanti al porto di Savona, 
con la speranza di debellarvi o assediarvi Parmata 
nemica; ma il De Mari n’era già uscito la sera. 
Nel settembre, quando i Genovesi avevano disar­
mato la Dotta in seguito alla voce sparsa ad arte, 
che gli imperiali fossero stati sbattuti e malconci 
nelle acque di Corsica da un fortunale, il De Mari, 
il giorno 22, entrò improvvisamente nel porto di 
Savona; e il giorno seguente da Savona, 1’Eboli 
per terra con una banda di soldati, e il De Mari 
con la Dotta, puntarono su Cogoleto e Arenzano, 
che incendiarono e saccheggiarono. Corrado di 
Concessio, a testa di una cavalcata, accorse troppo 
tardi. Il primo d’ ottobre la Dotta genovese riuscì 
ad assediare 1’ armata nemica nel porto di Savona. 
Il De Mari voltò le prore a terra, sbarrò il porto 
e ordinò all’ Eboli e ai marchesi eh’erano in Savona 
di difendere la costa, drizzandovi briccole e altri 
strumenti di guerra. Il podestà di Genova ricorse ai 
brulotti che. per il vento contrario, furon ributtati
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(1) Oggi S. Lucia.
(2) Cair. e Coni., Ili, p. 137.
(3) 0. c., pp. 163-164; cfr. Calenda di Tavani, o. c., p. 157;

Poggi, o. c., p. 24.

verso la chiesuola di S. Poncio (1), «cuius facti mili­
timi inimici letali faerunt et fortiter exclamabant» 
(2). Voleva ritentare la prova : ma, ingrossando il 
mare, fu costretto a riparare in Noli. Nell’ ottobre 
il De Mari navigò in Provenza per sale, di cui 
Savona penuriava. Sul finire di novembre, Andreolo 
De Mari con 35 galee fece rotta per la Puglia, e 
pochi giorni dopo anche il padre, col resto della 
llotta, partì per la Sicilia.

In quell’anno Genova aveva superato, bene o 
male, i gravissimi pericoli che la minacciavano. E, 
sopratutto, aveva potuto convincersi che causa 
precipua di ogni male era Savona, centro della 
ribellione nel cuore della Liguria, covo dei Masche­
rati genovesi, base d’ operazioni di terra e di mare 
per i suoi nemici, ricetto delle flotte imperiali. 
« Considerando dunque i genouesi seco stessi tutte 
queste* cose, dice il Foglietta (3), fecero proponi- 

di rimouere da loro per ogni maniera la 
peste attaccata alle viscere : il qual pensiero si 

già un pezzo rivoltati per 1’ animo : ma im­
pediti da franagli della Repubblica e da altre più 
urgenti occupazioni, non haueuano potuto infoio a 
quel tempo mandare ad effetto». Da quel tempo 
la distruzione della potenza di Savona sarà per 
secoli uno dei fini della politica genovese.

Tra il 1242 e il 1243 Genova, libera da ogni
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preoccupazione dalla parte di mare, rivolse tuli; i 
pensieri alla guerra terrestre. Riprese attivai??.':-e 
le trattative coi marchesi di Monferrato, dei iìo 
e di (leva (I) per guadagnarli alla Lega: c, grazie 
all’intervento di Gregorio di Montelongc, iv-.do 
della sede apostolica, e, mediante lo sborso d. una 
somma notevole di danaro, il podestà Gurnuio di 
Concessio riuscì a staccarli dall’Imperatore e a farli 
aderire alla Lega dei Genovesi, Milanesi e Piacen­
tini. A questa Lega aderirono più tardi anche 
Vercelli e Novara.

Genova e gli alleati (il marchese Bonifacio di 
Monferrato aveva mandato a Genova speciali am­
basciatori per spronar il podestà ed il comune « ut 
ad presens exercitum facerent contra Sagonenses 
rebelles et ipsam ciuitatem Sagone obsiderent » (4) 
e a promettere aiuti) decisero di entrar subito in 
campagna. Sui primi di marzo del 1443, fatta adu­
nata delle forze a Varazzo, il podestà Emanuele 
de Madio, bresciano, mosse su Savona e s’accampò 
« in septem Monti bus » (3). Occupate le alture, cinse 
d’ assedio la città e cominciò a batterla con due 
grandi trabucchi, due briccole e altre macchine da 
guerra (4). Degli alleati, Piacenza mandò quaranta
(1) Erano Bonifacio di Monferrato, Manfredo del Carretto, 

Giorgio e Manuele di Ceva e fratelli.
(-2) Caff. e Contili., Ili, p. 141.
(3) E’ la linea delta dei sette colli, dov’era la cappella di S. 

Reparata.
(4) Per l’assedio cfr. Caff. e Coni., Ili, p. 142, sgg. ; Foglietta, 

o. c., p. 165 sgg. ; Giustiniani, o. c., I, p. 388 sgg. ; Monti, 
o. c., p. 67 sgg.; Colenda di Tavani, o. c., p. 158 sgg.; 
Poggi, o. c., pp. 25 - 26.
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cavalieri; Manfredo del Carretto venne con militi: 
da Milano e dai marchesi di Ceva e di Monferrato 
nessun aiuto. Quest’ ultimo, anzi, non cercò nem­
meno d’impedire che soccorsi giungessero per terra 
ai Savonesi : nondimeno, per opera sua, Vercelli e 
Novara aderirono, come s’è detto, alla Lega. In 
conclusione, anche stavolta Genova non poteva far 
conto che delle proprie forze. I Savonesi, ridotti 
presto in gravi angustie, anche per difetto di vet­
tovaglie, mandarono per soccorso a re Enzo e al 
marchese Manfredo Lancia, ambedue figli naturali 
di Federico IL I quali, raccolte senza indugio forze 
di Pavia, Alessandria, Tortona, Alba e di altri 
luoghi, vennero sino ad Acqui, illudendosi che i 
Genovesi, alla notizia di lor venuta, avrebbero di­
sciolto l’assedio. Ma i Genovesi tennero fermo : 
« stemus, avrebbero detto unanimi secondo gli An­
nali, et non moveamus prò inimicis, quousque re- 
belles et iniquos Sagonenses captos habemus » ; 
anzi, inforzarono il campo e cinsero la città più 
strettamente.

Di che avuta contezza, gli imperiali si ritira­
rono da Acqui, lasciando duecento soldati di Pavia, 
Alessandria, Tortona e Alba, i quali Iacopo del 
Garretto, con altri molti delle sue terre congregati 
a Mallare, e con molte vettovaglie, riuscì un giorno, 
a bruzzico, a introdurre in Savona. Allora il podestà, 
d’ accordo col Consiglio di Genova, mandò in Pie­
monte ad assoldare duecento militi tra i berrovieri 
di Milano, andati al servizio del marchese di Sa- 
luzzo, e furono incaricati di condurli al campo
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(1) Terrapieno sostenuto da muri, oppure, è il caso nostro, 
recinto fortificato. (Cfr. Rossi * Glossario medievale li­
gure »). Era sopra la chiesuola di S. Devota (cfr. Poggi, 
o. c.» p. 26).

Paganino di Gavi e Negro de Valle. Mentre avan­
zavano per la strada di Montemoro, e giù < ran 
nella piana di Savona, sortimi) loro incontro d..!a 
cithì i Savonesi per sgominarli. Ardimento che 
costò caro, giacche, dopo aspro combattimento, i 
Savonesi, pei- non esser presi in mezzo di» Pie­
montesi e dai Genovesi, fumi) costretti a ritirarsi, 
lasciando in mano dei nemici trentadue cavalli, 
senza contar quelli che perirono nei fossati. Da 
quel dì non tentarono più sortite. I Genovesi strin­
sero vieppiù T assedio e si diedero alle solite deva­
stazioni del territorio. Ridotti ancora gli assediati 
in maggiori necessità, sopratutto di viveri, nell’a­
prile mandarono di nuovo per soccorso al re Enzo 
e al marchese Lancia e all’ Imperatore stesso, il 
quale si diceva fosse in Pisa. E P aiuto fu dato 
con tutte le forze di terra e di mare, comprendendo 
bene Federico 1J quale danno sarebbe stato per la 
causa imperiale la perdita di una così salda base. 
Re Enzo e il Lancia raccolsero in Lombardia gran 
numero di cavalieri e di fanti : il De Mari mosse 
dalla Sicilia con 55 galee per eongi ungersi con la 
flotta pisana forte di 80 galee e comandata dal 
podestà Bonaccorso de Palude. Frattanto il pode­
stà genovese faceva minare con una briccola un 

‘ astrico (1) «in capite piane Albizole de uersus Sa-
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gonam » (1), che i Savonesi tenevano per scompi­
gliare il servizio di rifornimento dell’ esercito in 
campo.

1 Genovesi, come seppero i preparativi del 
nemico, provvidero anzitutto la loro città di sale 
e di vettovaglie, trasportale di Provenza: quindi, 
pel 29 aprile, decisero un attacco a fondo contro 
Savona, infrantosi però F attacco contro la strenua 
difesa degli assediati, comandati dal valoroso Ia­
copo del Carretto, il podestà di Genova celebrò 
il giorno dopo un gran consiglio nella chiesa di 
S. Reparata e, vagliate bene tutte le possibilità, 
deliberò di levar il campo e di tornar a Genova 
per dedicar tutte le forze alfarmamento della flotta. 
Così fu fatto il giorno 23 di aprile. Nuove discor­
die. fra gli stessi Guelfi, (amarono Genova, come 
suol sempre accadere dopo le imprese disgraziate. 
Savona, libera da ogni parte, tributò onori al Del 
Carretto, eroe della guerra, e dimostrò la sua ri­
conoscenza ai Pisani decretando loro la cittadi­
nanza e perpetua amicizia, che i Pisani ricambia­
rono (2).

(1) Cali’, e coni-, IH, p. 144.
(4) Scrive il Monti (o. c., p. 69) che Savona in quell'occa­

sione « decretò che quest' unione si simboleggiasse anche 
nella sua Arma, che portando un’Aquila collùdi aperte, 
se ne coprisse la metà con un Campo rosso dimezzato 
da lista di bianco, per figurar la città di Pisa col fiume 
Arno che vi passa di mezzo. Con tali espressioni mandò 
Ambasciadori a ringratiarli ; e la Concittadinanza con 
forme sì intrinseche rimostrata fu vicendeuolmente stn7 
bilita, et in ogni tempo corrisposta. La confermarono
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> (1).

». Del
« magni, mediocres et mino-

§ 9

La situazione di Genova diventava nuovo 
penosissima. Fallita F impresa contro br. vc ia. il 
nemico più minaccioso e agguerrito : mordii- a!- 
l’interno : ristagno di commerci : grave p-o;uria di 
viveri. Per fortuna dei Genovesi, 1’antico dissidio 
tra i Pisani e il De Mari perdurava, e. fortuna an­
che maggiore, il 25 giugno veniva eletto alla tiara 
pontificia il genovese Innocenzo IV, figlio del* conte 
Ugo Fieschi e di una Grillo, imparentalo (piindi 
con le maggiori famiglie nobili di Genova. Sue 
lettere al Comune assicuravano « quod ciuitalem 
et uniuersos de lamia tamquam fìlios sub prote- 
ctione Romane Ecclesie confouere uolebat 
che tutti i Genovesi 
res in tantum letati fuerunt quod quidem videban- 
tur ad astra uolare

per più decreti li medemi Pisani nel 1273. 1305 a’ 6 
Maggio, et a 20 Giugno'. Li Sauonesi la registrarono in 
marmo, e negl’Atti di questo Commune osseruata si 
vede l’anno 1666 à primo Decembre ». Cfr. anche Ver­
zellino. o. c., I, p. 208, il quale intorno allo stemma no­
ta: «Alcuno è di parere che la traversa nell’arma della 
città non sia l’Arno, ma l’arme antica di Savona, e 
non l’aquila, la quale vi si aggiunse allorché la fazione 
imperiale seguitò ». Il che è giustissimo ; cfr. D. Promis, 
«Monete della Zecca di Savona», cit., pp. 13-14; V. 
Poggi, « L’ arma del Comune di Savona », Estr. dai fase. 
IX e X (A. I. 1912) del «Giornale Araldico - Storico- 
Genealogico ».

(1) Caff. e Contili., Ili, p. 148.
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(1) Perg. leg.» 1, n. 87 ; cfr. anche F. Noberasco, « La cast.
Sav. di Quii. » cìt., p. 19.

(v2) o. c., p. 127.

Il nuovo Papa era stato, da cardinale, amico 
di Federico II ; si sperò, pertanto, da principio in 
un accordo che recasse la pace da tutti desiderata. 
Ma Innocenzo IV era della stessa tempra di Gre­
gorio IN.

I Genovesi, intanto, avevan avuto tempo di 
armare la flotta; il 19 settembre gli imperiali con 
135 galee comparvero dinanzi al porto, ma evitaron 
battaglia. Anno povero di azioni guerresche il 1244. 
11 25 gennaio Savona, intenta a ricostituire il suo 
stato e a reintegrare le sue forze, concesse per un 
anno, anche a nome dei Quilianesi, piena tregua, 
sicurtà e fidanza agli uomini, castellani e « clienti » 
della Stella (1). Il 5 maggio Albenga contrasse un 
mutuo di lire 25 di Genova per le spese occor­
renti ai balestrieri « qui vadunt prò succursu Sa­
gone contra lanuenses rebelles * : il qual aggettivo 
di « rebelles », nota il Poggi (2), « se lo palleggia­
vano dunque in buona fede Genovesi e Riviera­
schi a vicenda ». Nel maggio stesso Andreolo De 
Mari rifornì di viveri e munizioni Savona con una 
squadra di dieci galee e sette taride. Anche Ge­
nova aspettava dalla Provenza una grossa caro­
vana di vettovaglie, e, per condurla a salvamento, 
aveva armato quattro galee sotto il comando 
di Amico Slreggiaporco. Come seppe i movimenti 
di Andreolo, armò venticinque galee, e per pro­
teggere la carovana e per combattere il nemico
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mi co. Con la flotta, condotta in porlo la carovana, 
il podestà ripartì verso Savona, dove s* era rifu­
giato 1' Andreolo, e. tentato invano di forzare il 
porto, fece venire da Genova cavalieri, fanti e ba­
lestrieri. i quali, non polendo altro, devastarono, 
minarono e incendiarono il contado sino a» fossati 
della città. Ala appena ebbe notizia che. Ah.-ai do 
De Mari con venti galee incrociava nelle acque di 
Tunisi e di Bugea per danneggiare i Genovesi (he 
negoziavano in quelle parli, e che di là. avrebbe 
drizzato le prore verso la Riviera, mutò piano* e 
provvide ad armare ventidue galee con le migliori 
ciurme.

Ma sopratullo l’azione diplomatica occupava, 
quell'anno, i Ghibellini e i Guelfi. Federico 11 non 
era più forte e sicuro di sè come prima. La lunghis­
sima guerra aveva spossato tutti. La Germania co­
minciava ad agitarsi e la fazione avversa agli Ho- 
henstaufen cresceva di forze e di voce. In Italia 
erano cominciate le defezioni : la Lega rialzava il 
capo da perfidio. L’ Imperatore, pur non illudendosi 
sulle possibilità di pace, tentò le trattative col Pon­
tefice, proponendo persino il matrimonio di suo figlio 
Corrado, erede al trono, con una nipote del Papa 
(1). Genova vigilava trepidante. Un accordo si con­
cluse il 31 marzo 1244. L’imperatore, concedendo 
più nella forma che nella sostanza, chiese al Papa 
un convegno fuori di Roma. Il Papa acconsentì, 
ma. come comprendeva che ogni accordo durevole 
era impossibile, deciso a riprendere la lotta a ol­
ii) Nicolò da Curbio, in Iter. Hai. Script., HI, p. 592.
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(1) Sull’ avventurosa fuga del Papa, eli*. C. Imperiale, o. c., 
pp. 150 -152.

(2) Cali, e Coni., HI, p. 155.
(3) Nicolò da Curbio. 1. c., p. 216. Presso i contadini del

quartiere di Teglia è ancor viva la tradizione del pas­
saggio del Papa, e vi si addita la « fontana del Papa » 
le cui acque Innocenzo, assetato e febbricitante,avrebbe 
bevute e benedette (cfr. T. Torleroli, « Scritti letterari », 
p. 73). , : ■

l rari za e a radunare un concilio per proclamare la 
deposizione di Federico li. senza ripetere gli errori 
d? Gregorio IX, di nascosto s’imbarcò a Civita­
vecchia sulla squadra genovese — con Genova 
aveva segretamente preparato l’audace piano di 
fuga —, c il 7 luglio scese nella sua città. .(IL

L’Imperatore, saputo il fatto; avrebbe escla­
mato acceso d’ira : « io stavo per dare scacco­
matto al papa e i Genovesi m’hanno scompigliato 
il tavoliere» (2); ma, mentre faceva. armare da 
Pisa un gran numero di galee, tentò di riprendere 
le trattative per mezzo del conte di Tolosa. Questi, 
invece di recarsi a Genova, venne a Savona, cioè 
nel centro della coalizione ghibellina. Il Pontefice 
ruppe le trattative e si apprestò a partire per Lione, 
dove voleva tenere il grande concilio ecumenico. 
Colto da grave infermità, tuttoché non completa­
mente rimesso, il 5 ottobre passò a. Va razze, indi 
al castello della Stella, dove giacque molti giorni 
ospite del castellano Iacopo Grillo, suo stretto pa­
rente (3). Ristabilito in salute, si avviò, sotto la 
protezione dei marchesi Bonifacio di Monferrato e
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Manfredo del Garretto, per Mioglia ad Arqn 
qui. per Asti. Susa e il Moncenisio, a Iiou?

Il Concilio era convocato per il giugnc 
L’attenzione universale era rivolta a quei < 
atto del grande duello fra Chiesa e linpt-e? 
tavia noli posò l’eterna guerra fra Gene»:.’ <• Sa­
vona. Nell’aprile 1245 i Savonesi tentarono . in­
sinuarsi nel castello di Albisola. Vi era castellano 
pel Comune di Genova Alberto di Albisoia con 
Lanfranco di Carmadino. Un giorno l'Alberto, forse 
d’ intesa coi Savonesi, cacciò dal castello il Lan­
franco ed altri officiali stabilitivi da Genova. Allora 
il podestà di Genova. Filippo Ghiringhello milanese, 
temendo che il castello fosse consegnato ai Savonesi, 
marciò a quella volta con cavalieri e balestrieri : 
l’Alberto fece patto di tenere il luogo come castel­
lano e dietro retribuzione di un certo salario, a no­
me di Genova c « tempore guerre presentis » (1). 
L’11 maggio il consiglio generale della metropoli de­
liberò d’inviare un corpo d’esercito contro i Savo­
nesi per devastarne e saccheggiarne la terra. Ra­
dunati gli uomini di Genova, del Bisagno. della 
Polcevera e. di Voltri. il podestà mosse su Savona e 
diede il guasto e il fuoco sino a Vado. E come 
seppe che gli uomini di Lego e di Rocchetta, di­
strettuali del marchese Manfredo del Carretto, ve­
nivano armati e con bandiere spiegale in soccorso 
di Savona, li assalì con un reparto e li fece tutti 
prigionieri. Ma, udito che l’imperatore da Pisa en­
trava in Lombardia, abbandonò l’impresa.
(t) Cali, e Coni., IH, p. 158.
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::i quella laboriosa primavera Federico mo- 
lentamente verso l’Italia settentrionale. A 
nel maggio, tentò, con larghe promesse, d’in­

durr la repubblica ad armare una nuova dotta 
(".nitro Genova; di là andò a Parma, a Verona, 
dove tenne un gran parlamento e attese invano 
la nipote del duca d’Austria, la quale egli aveva 
chiesto in moglie. Intanto il concilio di Lione pro­
cedeva alacremente. L’Imperatore citato non com­
parve c vi mandò suoi legati, tra cui Taddeo di 
Suessa e Pier delle Vigne, che fecero le più ampie 
concessioni e difesero il loro sovrano ; ma il Pon­
tefice, temendo un colpo di mano, il 17 luglio 
pronunciò la condanna e la deposizione di Fede­
rico (1). Poiché questi, frattanto, s'era mosso da • 
Verona per Pavia, verso il Piemonte, come per 
avvicinarsi al Concilio, ma in realtà per premunirsi 
contro il fiero nemico che gli andava suscitando 
contro tutta la cristianità, Asti passava alla parte 
imperiale con Alessandria, Tortona e i Sabaudi. 
Anche i marchesi di Monferrato, di Ceva e Man­
fredo del Carretto, nei primi giorni d’ agosto, pre­
stavano di nuovo omaggio all’ Imperatore. Persino 
Venezia dichiarava la sua completa neutralità. 
Federico tentò la riconciliazione per mezzo di in­
termediari, ricorrendo persino al re di Francia. Ma 
il Pontefice fu inflessibile. La guerra fu ripresa con 
rinnovato furore.

Ma per quanto la fortuna non voltasse ancora

(1) Sul concilio, cfr. Huillard - Breolles, o. c., VI, 266, 270 e 
passim fino a p. 319.
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della fortuna

(1) o. c., I, p. 209.
(2) Ibid. 1 danni subiti dal Vescovo per questi ed altri guasti 

furono oggetto di lunghe controversie tra Vescovo e Co­
mune, le quali solo nel 1258 ebbero una soluzione (cfr. 
Poggi, o. c., p. 32). Di tali danni è cenno nella conven­
zione con Genova del 1251. Genova proteggeva il vesco­
vo, ch’era di parte guelfa.

(3) Monti, o. c., p. 71.

nave dei Ci-
Provcnza una

le spalle a Federico, il perdurare della lolla 
siina con tulli i suoi mali effelti e, più clic 
il profondo dissidio religioso nella società, dov.”. ano 
turbare troppi interessi e ferire troppe cosci- 
Fazioni guelfe compaiono allora per la prima verna 
nettamente delineate e forti in taluno città, come 
Savona, ch’orano sempre state un blocco granitico 
di ghibellinismo. Scrive il Verzellino all'anno Ì245 
(1): «Per la indolenza di coloro che* in Savona 
eFano al governo delle cose pubbliche, rendendosi 
inconciliabili gli umori, acquistarono forza i mai­
nali semi de’ Guelfi e Ghibellini entro la città con 
grandissima sua rovina ; ed i partigiani di questa 
pestifera sedizione si facevano folli nelle torri ». 
Effetto, forse, di queste lotte civili furono i danni 
recali al palazzo episcopale nel 1247. quando, es­
sendo vescovo Bonifacio II. il palazzo « restò preso 
con prede della robba che v’ era dentro ». (2) Le 
fazioni guelfa c ghibellina v’ infierirono ancora più 
nel 1248 c nel 1249 col declinare 
aveva (3).

Riarse la guerra sul mare. Una 
gala genovesi catturò nelle acque di
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!>. 30) attribuisce ad Ansaldo De Mari
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(1) C/ifT. e Coni., Ili, p. 162.
(2) Ibid., pp. 162- 164. Erroneamente. il Poggi (Cron.. 1. c., 

p. 30) attribuisce ai Ansaldo De Mari P ambasciata in 
Provenza.

nave savonese e la rimorchiò nel porto di Marsi­
glia : ma i Marsigliesi, che non videro mai di buon 
occhio Genova ed eran legati a Savona da antiche 
convenzioni, liberarono la nave e ritennero quella 
corsara (1). Il 5 settembre entrò di nuovo in Sa­
vona la squadra di Anclreolo De Mari. E ve lo ri­
troviamo il 30 dello stesso mese con venti galee, 
diretto in Provenza a chiedere la mano di Beatrice, 
figlia del defunto conte Raimondo, per Corrado, 
figlio primogenito di Federico e re dei Romani. 
L’ambasceria fallì per intromissione del vigilante 
Innocenzo. IV, che procacciò il matrimonio della 
giovane contessa con il conte Carlo d’Angiò, fra­
tello di Luigi IX e futuro re di Sicilia. L’Andreolo. 
tornato a Savona il 12 ottobre, una mattina ir­
ruppe d'improvviso nel porlo di Genova verso il 
borgo di S. Tomaso e. lapidata la città con una 
petriera posta su una galea, ritornò nel porto di 
Savona (2). In complesso, in quell’anno 1245, guer­
riglia piratesca nei mari d’Italia. di Provenza, di 
Spagna: di grandi azioni, nessuna.

Ma la fortuna dello Svevo declinava. Innocen­
zo IV, con la sua abile diplomazia, gli suscitava 
contro nemici, dovunque. Nel 1246 in Germania 
Enrico Raspe, langravio di Turingia, proclamato 
re, sconfiggeva Corrado presso Franco forte, e s'af­
frettava, ad annunziare la sua elezione e le sue
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(1) CafT. e Coni., IH, p. 168.
(2) Ibid., p. 167.
(3) Monti, o. p. 70.

vittorie (1). Rivolte scoppiavano qua e là in Italia 
c Federico era costretto ad accorrere da un capo 
all' altro della, penisola per reprimerle. Contro tio- 
nova, sua indomabile avversaria, si rivolse ancora 
la sua ira. Da Grosseto mandò ai suoi fedeli bom­
bardi, ai Pisani, ai Savonesi, agli Albenganes?. ai 
Mascherati, a Iacopo del Carretto e ad altri signori 
T ordine di preparare una grande offensiva per 
terra e per mare contro la repubblica, vietando 
anche, pena il capo, di fornirle vettovaglie (2). Ge­
nova si preparò a resistere. Ma in mezzo a questi 
piani, una congiura di corte si apprestava a toglier 
la vita al sovrano.

Nello scompìglio generale che ne nacque Genova 
respirò, e potè dedicarsi tutta a una gloriosa impre­
sa. Nel 1244 Gerusalemme era di nuovo caduta nelle 
mani degli Infedeli. Il grande re di Francia, Luigi 
IX, modello di cristiano e di credente quando la fede 
cominciava a vacillare, « figura angelica », còme lo 
battezzò Fra Salini bene, preso dalla « follia della 
crociata », aveva trattato coi Genovesi per il « Pas­
saggio », e ai genovesi Iacopo di Levanto e Ugo 
Lercari aveva affidato il comando di tutta la flotta. 
Anche Savona fornì al santo Re « quattro Naui, et 
altre tante Galere, con Piloti, e Marinari per l’Ar­
mata» (3), delle quali quattro appartenevano alla 
Comunità e le altre ai capitani savonesi Iacopo e
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« il dominio

(1) Verzellino, o. c., I, p. 209. Cfr. Poggi, 1. c., p. 31.
(2) Poggi, 1. c., p. 31 ; cfr. Rcg. a cat., I, f. 36 v.
(3) Goff. e Cont., IH, p. 70.
(4) Ibid.

Bartolomeo Gauda o Goda. Il Bartolomeo comandò 
l'intera squadriglia (l).

Ma Savona pareva già presentire T epilogo del­
l’immane lotta. Sul finire di quell’anno si strinse 
ancora più all’imperatore, sua suprema salvezza. 
Nel novembre gli spedì oratori a Foggia a sup­
plicarlo perchè volesse rendere piena, definitiva 
c perpetua l’annessione della città all’impero. 
Federico II acconsentì. D’allora in poi 
di Federico II sulla città di Savona non è più 
soltanto un alto Protettorato, quale risulta dal 
diploma di Mazzara dei 28 marzo 1227, bensì ha 
tutti i caratteri di una vera e propria Signoria (2). 
Savona s'illudeva d’ essersi resa immune e franca 
da qualunque soggezione a nazione o città, e di 
aver annullata ogni efficacia delle precedenti con­
venzioni con Genova.

L’ 11 maggio del seguente anno il podestà 
genovese Bernardo de Castronovo, piacentino, venne 
con I' esercito a dar il guasto al territorio di Savona 
e « quecumque extra muros ciuitatis eiusdem inuenit 
radicitus uastitauit » (3). Frattanto Federico nel 
gennaio s’era mosso dalla Puglia « mansuetus in 
inodum agni ut melius dccipere posset » (4), ed era 
salilo in Lombardia mostrandosi disposto a un 
accordo col papa e desideroso di pace. Mentre da 
Torino, nel giugno, dava voce di volersi recare a
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(1) Caff. e Coni., p. 177,

i
i

Lione, dove si trovava sempre il papa con ; cardi­
nali dopo il grande concilio, udì che la città di 
Panna si era ribellata. Egli accorse subito là dove 
la. sua presenza appariva più urgente. Ma. ai-Hìe 
Bonifacio II di Monferrato tornava a rifilarsi al­
l’imperatore, e Genova mandava seicento balestrieri 
in aiuto agli insorti. Una squadra imperiale di 20 
galee, comandata da Andréolo De Mari, eh’ era suc­
ceduto al padre nel generalato dell' armata, uscendo 
da Savona nel luglio, fece un’ audace incursione 
nel porto di Genova, dove si trattenne alcuni giorni: 
quindi rientrò in Savona, dopo aver catturato due 
navi marsigliesi, dirette a Genova, cariche di torselli, 
e altri legni. 11 podestà genovese fece tosto armare 
le galee. Mentre s’armavano, l’Andréolo ricom­
parve davanti a Genova e con una briccola lanciò 
una sassaiola sulla città a vituperio del comune. 
Armate 25 galee, il podestà corse su Savona per 
sfidare a battaglia il nemico, e ve lo tenne assediato 
per parecchi giorni ; ma il De Mari, protetto dagli 
sbarramenti, non uscì. Ma appena. Genova ebbe 
disarmata la flotta, il De Mari si diede a corseggiare 
facendo buone prede. Genova riarmò per difendere 
il suo commercio e per stare a guardia del porto 
nemico: finché nell’ottobre il De Mari partì perla 
Sicilia e lasciò a Savona cinque galee « set omnes 
galioti fugierunt, et oportuit illas, recedere » (1). 
Erano i guizzi del tramonto.



— 341 —

§ 10

Federico J1 rivolse il massimo sforzo contro 
Parma; e nello stesso tempo si preparava a inflig­
gere il meritato castigo a Genova, che stava alle­
stendo a Sampierdarena la flotta per la Crociata. 
Nel 1248 spedì a Savona 25 galee, mentre Oberto 
Pelavicino, i Mascherati genovesi e il marchese ' 
Iacopo del Carretto, che 1’ anno precedente aveva 
sposato Bianca, figlia naturale di Federico, appa­
recchiavano poderose forze.

Genova, avvertita in tempo, con magnifico 
ardore mantenne gli impegni verso il re di Francia, 
assoldò milizie, rinforzò i castelli delle Riviere e 
d’ Oltregiogo, e armò una flotta di 32 galee (1). Ma 
il 18 febbraio i Parmigiani, con una disperata sor­
tita, occuparono il campo imperiale facendo molti 
prigionieri e conquistando persino il tesoro del- 
T imperatore. Federico, pieno di rabbia e di dolore, 
si ritirò a Cremona « et ab ipso die in antea acci- 
derunt ei quasi omnia in sinistrimi » (2). Divulga­
tasi la notizia, tutti i nemici di Genova, dicono gli 
Annali, ritrassero le corna. Federico tentò an­
cora la riconciliazione col pontefice ; ma questi 
si mostrò inflessibile, e indirizzò una fierissima 
Lettera ai Genovesi invitandoli a bandire in perpetuo 
i partigiani dell’imperatore e a confiscarne i beni

(1) Caff. e Cont., Ili, pp. 178^179.
(2) Ibid., p. 180.
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(1) Cali’. e Cont., ITI, pp. 181-182.
(2) Marchetti - Longhi, « La legazione di Gregorio di Monte-

longo negli anni 1238-1251 », in « Arci). d. K. Soc. Rodi. 
d. St. patr. », voli. XXXVI - XXX Vili, p. 285.

(3) Caff. e Coni., Ili, pp. 187-188; cfr. Monti, o. c., pp. 71-72.
(4) Poggi, 1. c., p. 35 con nota 1 ; cfr. Huillard - Breholles, VI, 

p. 791.

(1). E più gravi pene minacciò Innocenzo IV alle 
città aderenti allo Svevo (2).

II gran dramma precipitava alla calasi loft’, ?<<•! 
1249 Enzo, figlio prediletto di Federico, era fatto 
prigioniero dai Bolognesi, alla battaglia di Fossa ita. 
Nello stesso anno seguiva la tragica morte di Pier 
della Vigna. La Lunigiana. la Garfagnana, i mar­
chesi ^Malaspina tornarono all’ obbedienza di Ge­
nova. Non ancora Savona: ma in tutta la Riviera 
la fazione dei Rampini alzava la testa.

Nel 1250, mentre a Genova i conti di Lavagna, 
nipoti del pontefice, che avevano estese parentele 
e amicizie fra i nobili di parte imperiale, tentavano 
la riconciliazione fra Mascherati e Rampini, il po­
destà Gerardo da Gorrigia mosse con un forte 
esercito a dar il guasto al territorio savonese e, 
accampatosi sulla linea dei Sette Monti e costrui­
tevi due bastile, che munì di soldati, fece ritorno 
a Genova (3).

Savona, con meravigliosa tenacia, resisteva 
ancora. Nel settembre dodici galee imperiali, uscendo 
dal. porto, assalirono e catturarono sedici galee 
genovesi (4). Ultima azione di quella lunghissima 
guerra. 11 13 dicembre Federico 11 spirava nel
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(I) Caff. e Cont., Ili, p. 188.
(12) Monti, o. c., p. 72.
(3) Cfr. * Couventiones existentes ' inter inclilaui et excei / sani

castello di Fiorentino di Puglia, in età di 56 anni, 
« superatus a diuina potentia, quem gentes humane 
non poterant superare » (1).

Savona ormai era abbandonata alle sole sue 
forze. Anche le truppe del vicario imperiale ed i 
Mascherati genovesi si ritiravano man mano oltre 
il Giogo. Nel febbraio del 1251 partiva il podestà 
imperiale Tomaso Gentile ed il governo della città 
veniva assunto dal Consiglio, presieduto interinal- 
mente da Berrominus o Bertraminus de Diano, 
« Rector et iudex Civitatis et Comunis Saone ». Il 
podestà di Genova, Menabos de Turricella, si accinse 
tosto a ridurre in soggezione i ribelli della riviera 
occidentale. Congregò 1’ esercito a Varazze : ma 
Savona, indebolita dalla lunga lotta e priva d’aiuti 
« conoscendo non hauer ripari, nè presidio bastante 
da poter resistere a quella piena d’armati, risol- 
uette più tosto con onerose conditioni implorarne 
la pace, che vedere il suo esterminio. Cedendo al 
timore, mandò Ambasciatori al Campo ad arren­
dersi al podestà, il quale sospese la mossa, e l’es- 
secutione dell’ Armi » (2). 11 18 febbraio, infatti, 
convocato il Consiglio, mandava a Varazze, con 
facoltà di capitolare e di far convenzioni, i quattro 
cittadini Lanfranco Gloria, Guglielmo Foldrato, 
Raimondo Gara, Gandolfo Naso, i quali il giorno 
seguente conclusero la pace a condizioni abbastanza 
miti (3). Una convenzione quasi dello stesso tenore

■



— 344 —

;

:

Communi tatem lanue : / ex una : et magni ticam Coni / mu­
nitateli! Saonae ex al / tera : et quae sunt inter / eas ob- 
servandae: virtute / ultimae sententiae inter/ipsas latae: 
ut palei intuenti ». (Impressimi Saone per magistrum 
Franciscum de Silua. MCCCCCI11. die IX. Marcii); efr. 
anche Reg. a cat.» I, f. Ile 17, 11, f. 284 sgg., e Lib, iur., 
I, col. 1044.

(1) L. iur. I, col. 1039.
(2) Ibid., col. 1037.
(3) Ibid,. col. 1054.
(4) Ibid.. col. 1078.

aveva concluso Albènga il giorno 18 (I). Anche i 
marchesi eli Clavesana (2) e i procuratori del mar­
chese Iacopo del Carretto (3), sempre in Va razze, 
il 17 e il 19 rispettivamente, stabilirmi patti Ji con­
cordia col vincitore. Pure con Ventimiglia. il 6 
giugno, Genova firmò la pace (4). Tutta la riviera 
occidentale era di nuovo soggetta alle metropoli.

Dell’ importantissima convenzione tra Genova 
e Savona queste sono le principali condizioni :

1 Savonesi e gli uomini « de posse et iurisdi- 
tione Saone » sono accolti « in cives ciuitatis la­
nue » e come tali saranno dovunque trattati e di­
fesi. Essi dovranno annualmente giurare il citta- 
dinatico di Genova. 11 podestà di Savona, appena 
eletto, prima di partire da Genova per recarsi 
ad assumere la carica, dovrà giurare, in presenza 
del podestà di Genova, di far rispettare e osser­
vare la presente convenzione « et attendere et ob- 
seruare mandata communis fanne salua presenti 
conuentione ». Sono rimessi reciprocamente i danni, 
le ingiurie, le depredazioni fatte ; e i due podestà
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tione non obstante ».

non ascolteranno querele mosse per tali fatti. I 
Genovesi promettono che il loro Comune non di­
struggerà nè farà distruggere case o torri dei Sa­
vonesi, nè il porto nè il molo « aliquo tempore », 
anzi, difenderà come cittadini di Genova gli uo­
mini di Savona e i loro beni: le mura e i fossati 
della città rispetterà « usque ad annos duos, et a 
duobus annis ultra de muris et foueis ciuitatis 
Saone sit in uoluntate communis lanue et eos et 

si ei placuerit possit et ualeat dirruere conuen- 
J Savonesi dovranno eleg­

gere ed accettare annualmente un podestà di Ge­
nova « et non de alibi uel qui sit habitata ex 
tione a gesta fla Laestra, torrentello presso Co- 
goleto] usque Deuam et a iugo uersus mare », ed 
un giudice abitatore di Genova. Tutte le terre e 
possessioni genovesi e savonesi dell’ anteguerra 
ritorneranno ai loro proprietari, nonostante con­
tratti conclusi o lodi pronunciati durante la guerra, 
salvo quanto si conviene qui sotto intorno al ca­
stello di Albisola e pertinenze. II Comune di Ge­
nova permette a quello di Savona la libera e quieta 
giurisdizione e la riscossione delle proprie gabelle 
e dei proprii introiti « ita quod nouos usus uel 
nouas exactiones non imponat.... et impositos uel 
ini posila» a tempore guerre citra non percipiat », 
tranne la gabella del sale e i suoi proventi, che 
spetteranno per l’avvenire a Genova. 11 castello 
d’Albisola, con tutta la sua giurisdizione e le sue 
pertinenze, passa « mero iure » al Comune di Ge­
nova, salve nei privati cittadini savonesi le rispet-
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tive proprietà di prima della guerra. 1 Savonesi 
saranno obbligati a fare esercito e cavalcai?, ar­
mamento di terra e di mare, e pace e guerra con­
tro chiunque « ad uoluntatem Communis la-iue »; 
pagheranno anche le gravezze che per questo ve­
nissero imposte da Genova; osserveranno ogni 
divieto, nè ricetteranno banditi in città e in tutto 
il distretto. I Savonesi non potranno essere con­
venuti in Genova, salvo il caso che sia stato ivi 
rogato il contratto e ciò posto per condizione, o 
si tratti di rubaria o corsaria contro uomini di 
Genova e loro amici, o non sia osservato dai Sa­
vonesi il divieto del sale. 11 Comune di Genova 
prende in sua potestà tutte le fortezze dei castelli 
di Savona, così interni come esterni, salva la giu­
risdizione e i proventi loro, che resteranno a quello 
di Savona. Son rimesse dall’ una e dall’ altra parte 
le condanne e le. pene pronunziate durante la 
guerra, restituiti e assoluti i prigioni, liberate le 
sicurtà. 11 Comune di Genova si adoprerà presso 
il pontefice affinchè il vescovo di Savona sia ri­
fatto delle perdite causate dal distacco dalla dio­
cesi della pieve di Noli. Nè il Comune di Savona 
nè alcun privato cittadino potranno acquistare 
parte alcuna del borgo o del castello di Varazze.

La convenzione fu giurata sull’ anima di tutto 
il popolo savonese, approvata dai parlamenti dei 
due Comuni e confermata dal papa (1). 11 quale, 
dopo aver inco Ripostamente tripudiato della « pu­
nizione inflitta da Dio al nemico della Chiesa »,
(1) L. iur., 1, col. 1077 ; Reg. a cat., Il, f. 14, 17 v.
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(1) Il secondo Reg. a cat. ne abbonda.
(t?) Poggi. « Albisola ece. » cit.» doe. n. XIII.

dopo aver fulminato anatemi, scomuniche e inter­
detti contro città e signori che avevano seguito la 
bandiera sveva, tornò in Italia per la via costiera 
di Marsiglia-Genova. Passò anche da Savona, dove 
tu ossequiato dal vescovo Corrado d’incisa.

L’indipendenza di Savona era cessata in quel- 
1* anno. Ma la cosìdetta convenzione si lasciava 
dietro un lungo strascico di querele e di rancori. 
Lo stesso testo dava luogo, nell’applicazione, a 
una quantità di contestazioni e di liti tra Geno­
vesi e Savonesi (1). Genova poi, che ben conosceva 
gli umori della sua emula, non tralasciava occa­
sione di deprimerla e conculcarla. Erede delle due 
corone di Germania e d’Italia, Corrado IV, che 
pur doveva lottare in Germania contro i princi­
pali signori, divenuti indipendenti per la lunga 
trascuranza di Federico, e contro l’antirè Guglielmo 
d’ Olanda, s’apprestava a scendere in Italia per 
riprendere le redini della politica paterna. I ghi­
bellini italiani, capeggiati dal principe Manfredi e 
da Eccelino III da Romano, non dissimulavano 
velleità di riscossa, e certo anche a Savona gli 
animi erano tesi nella nuova speranza. Ma il Co­
mune di Genova prese tosto le opportune misure 
e sul finire del 1252 occupò e munì il castello di 
Albisola « propter nova que feruntur de rege con­
rado » (2) ; e nel gennaio successivo, per sistemare 
1’ esercizio dei propri diritti in base alla conven­
zione del 1251, inviò una commissione di quattro
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(1) Poggi, « Albisola ecc. », doc. XIV.
(5) Giustiniani, o. c., I, p. 413.
(3) Monti, o. c., p. 73.
(4) Il recinto del forte fu ampliato sì da comprendere 1* area

già occupata dalla Chiesa di S. Giorgio, dal cimitero 
della chiesa stessa, dalla canonica e da un’ officina adia­
cente, oltre ad una porzione di terreno su cui sorgevano 
parecchie case di cittadini savonesi, che il Comune di 
Genova fece espropriare e demolire. Ciò diede luogo a 
una lite tra il Comune di Gsnova e il Monastero di 
Fruttuaria, che vantava diritti sulla chiesa di S. Giorgio 
e pertinenze. Cfr. Lib. iur. I, col. 1208, e Poggi, * Cronot. », 
1. c., p. 42.

nobili con l’incarico di porre in sodo le ragioni 
già spettanti a Savona sulla castellatila e villa ed 
ora ad esso devolute (1).

Ma Genova non era tranquilla. Corrado IV 
scendeva nel 1252 e, dopo aver tentalo invano di 
accordarsi col papa, che spadroneggiava nel Regno 
di Sicilia e di Puglia, puniva crudelmente i ribelli 
e occupava Napoli. La lotta riardeva in Italia. Non 
sappiamo se a Savona fermentasse la ribellione. 
Certo è che, scaduto nel 1253 il termine prefisso 
dalle convenzioni, Genova, col pretesto che « i Sa­
vonesi mostravano cattiva volontà conira il Comu­
ne » (2), e « per meglio assicurarsi la. fede dei Sa- 
uonesi » (3), fece per la seconda volta abbattere 
le loro mura e riempire i fossati, mentre condu­
ceva a termine la ricostruzione di uno dei due 
forti del castello su area più ampia di quella oc­
cupata dianzi (4), ricostruzione eh’ era stata iniziata 
subito dopo la guerra. 11 malanimo fra i due Co-
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numi si manifestò anche in altre circostanze. Nel 
1-55 Genova appoggiò nelle loro pretese gli un­
ni ini di Varazze, che chiedevano la reintegrazione 
dei danni patiti dalle armi dei Savonesi durante 
la guerra, e con tale pretesto devastavano le terre 
soggette a Savona. I danni non eran contemplati 
nella convenzione del 1251, e Savona, dopo lungo 
giudizio, dovette pagare, per mezzo del suo sindaco 
Ottaviano tolta, lire milleduecento (1). Per il trat­
tato di Varazze Savona aveva perduto il prezioso 
castello di Albisola, ma poteva mantenere l’ambita 
Quiliano. Il 1° e 28 aprile del 1251 i castellani 
avevano prestato il giuramento di rito (2). Ma Ge­
nova dovette ben tosto, per gli offici di Edoardo 
Spinola, tentare gli infidi castellani, i quali, nel 
1256, per bocca di Giacomo, le prestavano nuovo 
giuramento di fedeltà. Così la Superba poteva por 
piede nel conteso borgo sino al 1317. E’ probabile, 
come fu. notato, che si trattasse di occupazione 
parziale. Difatti, nel 1260, Raimondo prestava omag­
gio alla comunità savonese (3), liberandosi del 
bando che alla sua casata, come ribelle, era stato 
inflitto nel 1256 (4).

L’ azione politica di Genova nella Liguria oc­
cidentale, culminante nel descritto duello con Sa-

(1) Monti, o. c., p. 73.
(2) Il Poggi (1. c., p. 39) ricorda un giuramento del 9 aprile, 

del quale altro non dà che il nome del notaio estensore.
(3) Ibid., p. 47.
(4) Cod. Barberino, f. 61 sgg., ; cfr. F. Nobcrasco, * La cast- 

Sav. di Quii. », p. 20.
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unii gè- 
i. scrive 

e- indicare.
il si-

(1) » Discorso ccc. » cit.» p. LXXI. Cfr. anche N. Russo. 
«L’antico dominio di Genova sulla Liguria*, nella Ri­
vista « Piemonte », febbraio, 1912, p. 90 sgg.

vona, ebbe naturalmente giudizi direi si 
campi di scrittori liguri : i genovesi e i ; 
novesi. Superiore alle passioni municipaJ 
Paolo Boselli : « Non sarebbe giusto i; 
coi principi e cogli affetti dei tempi iicsìu, 
sterna della dominazione genovese sopra tutte le 
terre liguri, nelle quali, essa, voleva, spenta ogni 
scintilla di libertà, di energia, di operosità. Non 
fu. neppure per quei tempi, sistema accorto e for­
tunato ; poiché Genova con esso perdette succes­
sivamente Nizza, Monaco, e la Corsica, terre oggi 
divette dalla patria italiana. Ma di certo P indi­
pendenza di Savona ghibellina era cagione per 
Genova guelfa d’interna debolezza, perchè asilo 
de’ suoi fuorusciti e focolare delle loro cospira­
zioni ; era motivo di pericolo, perchè sede predi­
letta delle estere influenze a.Genova ostili, e stanza 
acconcia ai nemici che le movessero guerra » (1). 
Ma la necessità e, nello stesso tempo, il pericolo di 
tale azione politica era forse nella costituzione 
medesima dello stato genovese. Esteso su una 
stretta e lunghissima zona costiera, che precludeva 
il mare ai ricchi e potenti stati padani, limitato 
nell’ economia agricola, doveva sul mare e nei 
commerci espandere la sua vita, affermare la sua 
forza. L’attività di tutti i suoi principali Comuni 
non poteva che convergere alla stessa meta : onde 
la concorrenza commerciale, e quindi politica, era
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inevitabile per difetto di equilibrio economico. Il 
governo di tutti i Comuni era in mano a congre­
ghe di mercanti, mal bilanciate da altre forze. Ogni 
Comune aveva suoi particolari interessi, anche po­
litici. da difendere: diversi questi interessi, e a 
volte contrastanti, come diversi erano i mercati, 
diverse le relazioni di commercio con le varie terre 
d' Oltregiogo. Venezia poteva essere l’emporio di 
una regione e il centro naturale di attrazione di 
uno stato : Genova no. Quella prosperò a lungo, 
pur in mezzo a spaventose procelle : questa si 
consumò in una meravigliosa vampata. La sua 
missione unitaria nella Liguria esaurì le sue forze. 
Inoltre, il carattere stesso dei Liguri, rivelatosi 
dall’ età più antica alla moderna nella abilità so­
pratutto pratica e nell’ amore al lucro, determinò 
sempre la loro politica. Il giudizio espresso da 
Catone nelle sue « Origines » in fondo trova ri­
scontro nei versi dell’ Alighieri, che « non rivelano 
soltanto rancori municipali dell’età sua; attestano 
anche la mancanza di grandi ideali politici della 
Superba Repubblica. La politica di Genova non 
si ispirò infatti, come quella della rivale Venezia, 
alle grandi tradizioni romane, ma si adattò ad 
opportunità commerciali ; si piegò infine a rap­
presentare interessi di stati stranieri, dai quali fu 
poi umiliata. Quanta differenza fra la nobiltà delle 

‘ • tradizioni Pisane in Sardegna ed il gretto calcolo 
commerciale dei Genovesi in quell’isola stessa! 
Fecero mal governo anche della Corsica, che, pur 
di sottrarsi ai Genovesi, accolse persino come re
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(1) E. Pais, « Storia dell’Italia antica », Roma, « Opliina », 
1925, V. I, p. 57. Cfr. anche F. Poggi e Heinrich Sieve- 
king, * Sopra alcune recenti pubblicazioni estere riguar­
danti il commercio di Genova nel Medio Evo », in « Mise. 
Geo-Topografica » (Atti Soc. Lig. St. Patr., V. LH), Ge­
nova, 1924, p. 353 sgg.

un avventuriero di West Calia. Allo stesso modo, 
per sfuggire all' oppressione del governo Bizantino, 
i Corsi si erano già dati in braccio ai Langob p-d» > « h.
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CORREZIONI ED AGGIUNTE
•• I^xpi
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« lidia Augusta : Placentia ad

P. 17, noia 3; log.:
* 24. lin. 13-18: Dicemmo potersi presumere che Scauro 

abbia cominciato la via Emilia da console e l’abbia ter­
minala, parecchi anni dopo, da censore; ma è pur da 
ricordare che in quei tempi i Romani dovevano soste­
nere 1’ urlo di orde di barbari. Nella Gallia transalpina 
i Cambrì indissero all’esercito, comandato dal console 
Al. Giunio Silano, un gravissimo rovescio nel 109 a. C.4 
precisamente l’anno in cui fu censore il predetto Scauro ; 
è ovvio che in tali frangenti urgeva facilitare le comuni­
cazioni con ([nella regione; si può pertanto anche rite­
nere con Gaetano Poggi (cfr. « Le due Riv. » cit., p. 20) 
che il censore E. Scauro allora avesse, eccezionalmente, 
l'incarico di curare la costruzione di tutta la strada che 
da lui si nomò, costituita da due tronchi che valevano 
a mettere in comunicazione Vado, sulla via delle Gallie, 
con due importanti centri, sedi di comando militare, 
coni’ erano Pisa e Piacenza, dai (piali certamente si dis­
locavano truppe.

25, lin. 11-12; leg.:  concordano nel segnare litoraneo 
il percorso della via, appoggiandosi ad una erronea tra­
duzione di Strabono, e al fatto che questi, ove parla della 
strada, non dice che toccasse Genova  [Infatti facevano 
dire a Strabone che la via Emilia arrivava ai Sabazii 
passando per Tortona invece che dai Sabazii volgeva a 
Tortona, come già scrivemmo. È merito dell’ab. prof. A. 
Sanguineti - cfr. o. c., p. 286 sgg. - l’aver dimostrato 
l’abbaglio in cui era caduto, fra altri, quell'erudito che 
fu mons. G. Cavedoni).

26, lin. 23 - 24; log.:  quali Fenici, Etruschi, Greci, Car­
taginesi e i Liguri stessi

29, lin. 3 (nota I); leg.:  
Vada, Vadis ad Varani ».

38, lin. 15-16; leg.:  dei ruderi del quarto dà notizia 
Poggi lr. (li), e probabilmente ad essi ruderi accenna IP.



— 360 —

i »

»

>

1

li. (Ridlock) Hall (cfr. « The Romans mi thè Riviera and 
thè Rhone », London, 1898. p. 154).

P. 38. (nota 3); log.: Non hindi dalle suddette chiese. verso 
Vado. o medi io nel luogo di 'Piassimo, Poggi (cfr. « Le 
due Riv. » cit., p. 103) segna il campo militare romano.

» 42. lin. 3. (nota 1): leg. :  non abbiamo potuto bene esa­
minare perchè.....

43. lin. 8-10; leg.:  un simulacro di Peli, da alcuni ri­
tenuto il dio massimo degli antichi Liguri. facendosi uno 
scavo per la costruzione di un tombino,

V. lin. 5-7: leg.:  strada mcdiocvalc che passa per Vi- 
rezzi, segnata in antiche carte, più in alto della, prece- - 
dente.

PP. 107-108. Per una svista, Alba ed Asti furono comprese 
nella marca aleramica, mentre nel sec. X erano parte 
dell’arduinica. Olfatti, il confine assegnalo a p. 108 alla 
marca aleramica esclude le due città. Perciò, a pag. 107, 
si tolgano Alba ed Asti dalla linea 5 del 3, e si inse­
riscano nella linea 7, tra Brcdulo e Torino.

Per meglio determinare il confine, si modifichino le 
linee 16 e 17 di pag. 108 cosi: «  e terminava al Po, 
presso Verrua, lasciandosi a ponente Alba, Asti e la col­
lina torinese ».
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